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NOTIZIA FILOSOFICA 


Rodolfo Eucken, nato nel 1846, docente fin dal 1874 
nell'Università di Jena, noto ai cultori delle scienze 
filosofiche per molte e apprezzate opere, segnalato 
Nel 1908 alla generale estimazione del mondo civile 
mediante la solenne assegnazione del premio Nobel, 
occupa tuttora nelle sfere intellettuali della Germania 
contemporanea, ancorchè ormai ritirato a causa della 
tarda età, dall’insegnamento, una posizione di primis- 
simo ordine, come capo di quella corrente spiritua- 
listica e religiosa, che le attuali condizioni di profonda 
crisi morale e le spiccate tendenze ad un radicale 
rinnovamento della coscienza hanno favorito nel suo 
poderoso sviluppo. 

Discepolo del Trendelenburg, strettamente impa- 
rentato per discendenza spirituale col primo Fichte, 
dapprima cultore in filosofia di studi storici, l'Eucken 
riassunse i risultati del proprio pensiero nel bel vo- 
lume « La visione della vita nei grandi pensatori », che 
ebbe nel pubblico colto anche in Italia le migliori ac- 
coglienze. In seguito, il suo libro « Sull’unità della vita 
Spirituale nella coscienza e nell’opera dell'umanità » 
inizia la sua speculazione di carattere personale e 


di partenza di numerose variazioni 
O ; 

1 Piotivo, che formano argomento @ materia 
sullo stess ive opere. 


delle sue SUC 


il punt 


rissa a dei « grandi insanabili 

SOLE ti Fo coscienza »; attratto verso l'inter 
conflitti a ddl significato © del fine di questo mondo 
fio il compito specifico d'una spiritualizzazione del: 
dicano nel suo pensiero, dobbiamo assegnare 

7” Xan valore di realtà e di unità e a noi spetta il dovere 
{ di farne la conquista e di prender parte alla sua vi- 
tale infinitudine. Arte, moralità, scienza e religione 
sono le forme in cui si attua l'essenza spirituale. 

+ In questo senso l'Eucken ya all’affermazione riso- 
luta dell'autonomia dello spirito di fronte alla naturay 
e lo spirito è da lui concepito come un moto inte- Po 
i riore al Tutto, una potenza universale e infinita che e 
\ si produce, mantiene e promuove spontaneamente. . 
\ \ Esso é l’interiorità fatta autonoma e giunta a pie- 

»_ \nezza di contenuto ultimo e integrale di Realtà, 

La caratteristica della sua posizione filosofica è il 
passaggio arditamente compiuto dal psicologismo con- 
temporaneo, alla cui affermazione tanto avevano con- 
tribuito i recenti studi soprattutto in Germania, al 


mentale de Tmiverso, | 
{o AgNario che da sè esprime la totalità dell’es- 


—.Vu 


sere; lo spirito non ha nulla che gli stia di contro e 
fo trascenda, visto ch'esso è il tutto e in sè accoglie 
anche la natura. Ma quando si mettono alla prova i 
due sintagmi ci si accorge che né l'uno né l'altro 
riescono ad esauri lar ; come, d'altra parte, 
nemmeno torna possibile dare di essi una dimostra- 
zione convincente. «Se non c'è altra misura del vero 
e del possibile oltre la scienza positiva, l'uomo è assai 
meno di quel che si creda; individualità, personalità, 
valore morale, destinazione propria non solo sfuggono, 
ma contraddicono ai principi, ai metodi, all'essenza 
stessa d’un sapere strettamente scientifico, così come 
lo propone e difende ogni sistema positivo della 
natura. Ma d’altra parte l’intellettualismo ci libera 
bensi dalla tirannide del dato immediato, ci accorda 
un'altra vita che non sia quella del senso, ma i prin- 
cipi, che cerca dietro i fatti sensibili, sono fatti essi 
stessi, dati greggi e impenetrabili, che ove sieno in- 
terrogati sulla lor ragione d’essere, simili ai simboli 
inerti, che la scrittura sostituisce al vivo pensiero, 
ceuvòs ivo cry&» (Boutroux). Dalla loro insufficienza 
quindi il filosofo è indotto a presentare un sintagma 
nuovo, quello del mondo personale, in cui alla vita 
è riconosciuto un valore dî autonomia ‘nell'universo. 
Si tratta di giungere, oltrepassando naturalismo e in- 
tellettualismo, a un tal punto di vista, che mante- 
nendo la realtà e il valore della natura, lo spirito 
non vi resti però inabissato e alla vita sia assicurata 
la supremazia e l’azione, pur riconoscendone l'unione 
colla natura. La vita intesa come realizzazione spon- 
tanea dello spirito non già quale meccanismo, ma 
quale valore proprio e indipendente, la vita non im- 
manente ma trascendente, diventa centro di questa 


nuova coordinazione mentale, il cui principio è la 


formazione dell'essere, il sorgere all'esistenza attra- 


5 
= 
= 
î 


RATTI n 


POE AT SIAT 


db 


- Vi 

jo, per mezzo quindi della libertà, 
la causalità meccanica, e il con- 
he opera e sa porsi m 


to prop! 
ffetto de 


di una essenza © [ a porsi i 
eleva e tocca il proprio fastigio 


verso il fat 
non come ® 
seguimento 
giusti An i pI 
‘on 2 7 
CREA crentali, ma opere morali. 
OP nesta realizzazione spirituale l’uomo è il mas- 
DES a lui spetta una missione concrea- 


simo collaboratore, e) 1 î 
DTA però senza fatica si compie 


trice dell'universo. Non 
il suo destino, chè il processo universale è una lotta 


anch'essa universale; per arrivare alla carità e al- 
l’amore bisogna combattere e soffrire. Tale è il senso 
profondo dell’attivismo euckeniano. 

© Per l'Eucken il problema capitale è rimasto sempre 
quello dell'armonia della vita e dell’unità morale nel 
pensiero e nell’azione. Rivive in lui l’alta coscienza 
quasi profetica d'una missione educatrice da com- 
piere, d'una civiltà nuova da annunciare, d'un nuovo 
modello di umanità da presentare. E in questo la sua 
posizione spirituale, ed anche la nota prevalente del 
suo stile, lo accostano singolarmente a Rousseau. Uomo 
di vita interiore profonda, dotato di non comuni mezzi 
di espressione, pensatore ed artista a un tempo, elo- 
quente e ricco di colorito, amante della metafora che 


eti, SÌ CRE ear 
3 astiche, non espressioni di forza 


come scrittore. 
La civiltà traversa una crisi — notiamo che l’Hucken 


non ha aspettato la guerra e le sue conseguenze per 
accorgersene. — Naturalmente gli avvenimenti pre- 
senti della sua patria, come di quasi tutto il resto 
del mondo civile, confermano le sue previsioni, Si 


_ VI 


veda a questo proposito il suo ultimo scritto origina- 
lissimo non fosse altro perchè risultato della più im- 
pensata collaborazione con uno scrittore cinese (Das 
Lebensproblem in China und Europa von R. Eucken 
und Cerson CRETE) Quelle & Meyer, Leipzig, 1922). 
Due pensatori diversi per razza, religione, civil 

Due Genie polo RIE IEIDERI 
l'Occidente e ilfiglio, dell'Oriente, il discepolo di Kant 
e quello di. Confucio si sono riuniti in una stessa Va 
lutazione del malessere generale, de do 

fasma di cui l’intera umanità soffre. A 


tte 


tiitte Te contraddizioni, Totte e misere politiche od eco- 
nomiche, Sites aotale,T due scrittori si accor- 
dano nel constatate l'assoluto fallimento d’oeni morale 
razionale. Che Confucio e Kant abbiano trovato la 
Tegge morale inscritta nel forido della umana coscienza 
non pare più bastevole. Questa fredda arida consta 
tazione è insufficiente a suscitare nel cuore dell'uomo 
moderno l'energia necessaria per combattere contr 
l’immoralità crescente. 2 tig TApsaa Ae 


Fin qui an tomi hanno troppo sacrificato al rea- 


lismo; mentre solo l’idealismo nobilita e giustifica 
l’esistenza. La formula suprema è lo sviluppo spiri- 
tuale dell’uomo. In questo a, conte SIE 
mata l’attività dello spirito, ma la sua attività sì eser- 


cita solo per mezzo della natura e dell’intelligenza. 
La realtà propria dello spirito, in quanto è vita e 


potenza creatrice, deve foltlafsi sulla originaria realtà 
del Tutto. Lo spirito vuol essere in sé e per sé: ora 


plice, non 


all’obbi 


— vIr- 
| essere a vuoto, il suo DO operativo 
nzi i Ì 7 sù ose a 8 

f Asino eairo consiste nel ricondurre e cose i; 

/ " iste, 


% i penetrand le ME pria asl 
si DIA arte è la religione, ché 
"Spirito, p 3: ‘el td 
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Opere principali di R. Pucken: 


Die Binheit des Geisteslebens (1888); 
Geistige Strimungen der Gegenwart (4% ed, 1912); 
Der Kampf um einer geistigen Lebensinhalt (2% ed. 1907); 
Grundlinien einer neuen Lebensanschauung (2% ed. 1918); 
Beitràge sur Einfiihrung in der Geschichte der Philosophie 
(2* ed. 1906); 
Finfihrung in der Philosophie des Geisteslebens (1908); 
Naturalismus oder 1dealismus? Nobelrede (1909); 
Lebensanschauugen der grossen Denker (9* ed. 1911). |Tra- 
duzione italiana, Bocca, Torino]; 
Vahrheitegehalt dev Religion (4* ed. 1920). [Nostra tradu- 
zione]. 
Der Sinn und Wert des Lebens (8% ed. 1911), 


Opere su Eucken: 


R. FALcKENBERG, A. E.'s Kampf gegen der Naturalismus 
(4* ed. 1911); 

K. KrssELER, R. E.'s Werk (1911); 

O. SteBERT, I. H.'s Welt'und Lebonsanschauung und die 
Hauptproblem der Gegenwart (2% ed. 1911); 

H. Hòrrpino, Moderne Philosophen, 1905 (p. 176-187). 


INTRODUZIONE 


L'attuale crisi della religione 


«) Il problema della religione. 


Chi voglia esaminare quanto di verità contenga la 
Teligione, non ha bisogno di risalire a’ suoi inizi nè di 
seguirne la lenta evoluzione e la graduale apparizione 
lungo il cammino della Storia; egli la può studiare quale 
SÌ presenta nel suo pieno rigoglio. 

Solo infatti allora il problema concernente la verità 
della religione assume particolare interesse e chiarezza. 

L'indagine intorno alle origini ed allo sviluppo storico 
della religione spetta all'etnografia ed alla psicologia, le 
quali, sotto questo riguardo, hanno conseguito notevoli 
risultati. Il nostro assunto incomincia allorchè la reli- a 
«gione crea un suo proprio mondo contrapponendolo a 
butta la restante vita che vuole plasmata su quel modello. 
__ vi riesce in quanto già fin d’ora avvolge l’uomo in 
| una soprannaturale atmosfera, e gli disvela qualche 
_ lembo dell'eterno e della vita sovrannaturale; o verso 
| quelli attrae la sua anima; Di siffatte pretese rivelazioni 
non sono infrequenti i casi nella storia, pur essendo. di-. 
| verso il contenuto delle varie religioni « positive ». Ma, 
in tanta varietà di forme; si presenta per tutte lo Stesso. 
roblema, in tutte la coscienza umana si presenta lace- 
tata tra la più desolata negazione e l’affermazione più i 0 
gioiosa. 3 
E 4 


1 EUoKEN, Religione e verità. 


uò guadagnare l’uomo ad un nuovo 
Pi distaccato dall'antico, senza 


raro e spiacevole quanto prima lo allet- 
da L'uomo muoverà sicuro verso un 
i pri jo un 

‘oprasensibile solamente quando avrà SRerRE br: 

pIRIRO ca con quello sensibile di cui deve sen pa omai 
LS RRSIAZANIRT e vanità. Di questo mondo non soltanto 
io "O quella cosa, ma tutto gli deve spiacere; non 
figa i 1 o molte pene e molti 


deve 8 Ver lrovato im KI 
(e) oltanto i n es 

quage 0 
dolori, ma bisogna che nessun bene di quaggiù più l 


soddisfi; che, infine, l’uomo vi sia minacciato e Re 
non solo nel proprio corpo, ma angustiato ec È So 
nella sua stessa anima. Solo allora dalle ruine della vita 
ente sorgerà, in tutta la sua potenza maestosa, l’in- 
‘a religione, ed essa comincerà a fiorire spon- 


jcione non 
religione o î 
5 tgensa averlo pruna di 


mondo 

RATA 
‘vergli reso Amat 
ne lo aff'ascinava. 


pres 
vito verso l 
tanea nel cuore dell’uomo, 

E quanto più cupa apparirà la tenebra che avvolge 


la vita, tanto più intensa sarà la luce che scenderà dal- 
l’alto nelle anime a rischiararle. La religione quale me- 
diatrice fra l’uomo e Dio, somma potenza e perfezione, 
vuole non solo mitigare i nostri dolori ed accrescere la 
nostra felicità, ma promette la liberazione dal male e 
il conseguimento della perfetta beatitudine. Il mondo 
che essa preconizza è il migliore dei mondi che noi pos- 
siamo immaginare, è il fastigio della perfezione. L'essere 
umano, caduco e meschino, è chiamato ad entrare in 
questo mondo infinito ed eterno, fatto consorte a Dio 
fluisce in lui l'onda stessa della vita divina. 

Scoprendo orizzonti sì sterminati e spingendo la po- 
vera ed indigente umana natura verso un fine SOVTUuMano, 
la religione suscita nella nostra vita veementi agitazioni 
e profondi sconvolgimenti. L'umano allarga la propria 
sfera e attinge un valore incomparabile; opposti mondi 
Al urtano nella nostra coscienza alla quale s'impone una 
Scelta. La vita si scinde in due campi, la scala dei valori 
non soltanto muta, ma si capovolge, poichè ora reputasi 
bene ciò che conduce il cuore a Dio, mentre, ancorchè 
circondato di fascino e di splendore, precipita nel male 
ciò che incatena al mondo presente. « Chiunque non odia 


il padre, la madre, i figli, i fratelli, le sorelle ed oltre & 
ciò la sua stessa vita, non può esser mio discepolo ». 
Eppure, anche ingiungendo la piena rinunzia al mondo, 
la religione è stata sempre la più forte potenza della 
terra. Nulla legò sì strettamente gli uomini; ma nulla 
anche profondamente li divise come la religione; nulla 
valse a porre maggiormente in rilievo l’indole, il carattere 
peculiare degli individui e dei popoli quanto le loro cre- 
denze. L’eroismo no fiorisce fuori del terreno della 
religione; quanto è capace di porre in vibrazione tutta 
l’anima e di conquiderla interamente si allaceia in qualche 
Modo alla religione o ne diventa una forma. Sembra 
anzi che la fede, qualunque essa sia, vada indissolubil- 
mente congiunta con la convinzione che il divino sia 
immanente in chi erede, che una forza eterna sopranna- 
turale agisca in lui. Perciò una volta che il problema 
religioso è sceso in fondo all'anima, non la lascia più; 
l’uomo potrà allontanarlo, respingerlo; però anche negan- 
dolo sarà costretto a porvi tutto il suo affetto, ed esso 
rimarrà il problema centrale della sua vita; la stessa 
incredulità, se ben s’osserva, si cangia in una specie di 
fede che ha mutato indirizzo. La credenza pertanto nel- 
l’al di là costituisce la massima potenza di questo mondo, 
Ma fu anche, la religione, bersaglio d’accanita e pe- 
tenne contraddizione. Contro di lei lanciarono freece 
non soltanto coscienze superficiali, ma anche tormentati 
Spiriti d’indiscutibile serietà. H sempre sì riaccese la 
discussione intorno alla possibilità di una rivelazione di 
Dio all'uomo e di una elevazione di questo alla vita di 
quello, poichè sempre si riaffacciò alle menti il dubbio che 
simili affermazioni fossero fallaci illusioni. Rd in vero, 
può forse influire su l’uomo qualcosa che nulla presenti 
di umano, che non rientri ne’ suoi concetti e non si ap- 
poggi alle sue finalità? Ma allora il divino, dalle infinite 
e serene sue regioni abbassato e rinchiuso nell'angusta e 
turbolenta, cerchia delle cose terrene, non verrebbe me- 
nomato e negato? Nè va dimenticato come troppo spesso. 
il servizio di Dio fu pretesto al conseguimento di umani 
intenti; e i grandi della terra si servirono della religione 


REINA religione promette 
Da Ha dude mondo, ma 
bensì all'uomo a x spesso travolse profondamente le 
chi negherà ch'essa . Le nesta vita ed agitò la face 
anime DEIRA î odio e il livore, Ja vanità e 
Sepe iano neppure il mondo esteriore corri- 
l'ipocrisia? Del re enze. Come mai, infatti, la natura si 
OTO dceoa mallteranio di fronte alle aspirazioni 
Dale e stenderebbe al nostro sguardo un 
così vasto campo d'ingiustizie e d'insensatezze se una 
mente d'infinita potenza e bontà presiedesse allo svol 

i li eventi? 
SET 2 il dubbio, come un fuoco divoratore, consuma 
la religione, esso ne corrompe non soltanto il lato estrin- 
seco, ma trova pure la via del santuario 6, guadagnando 
sempre nuovo terreno, genera ovunque straziante incer- 
tezza. Spiriti eminentemente religiosi si turbarono da- 
vanti alle contraddizioni apparenti, nè seppero trovar 
conforto negli usuali calmanti. Non abbiamo visto tal- 
volta maestri stessi della fede esser, da uno stato di 
piena fiducia, travolti nel baratro del dubbio? Ove poi 
questo si consolidi, avviene un grave mutamento di 
scena: l’anima, quasi tocca da paralisi, non s’eleva più 
agile e lieta verso gli spazi infiniti; quello che prima 
sembrava evidente, ora pare assurdo; l’al di là, la sicura 
e radiosa patria del credente, impallidisce e minaccia di 
risolversi in una vuota apparenza. Così la mente finisce 
per vedere nella religione non altro che una nefasta aber- 
razione dello spirito umano, che ha proiettato ed ob- 
biettivato nell’universo il proprio riflesso, imprestando 
valore di realtà al semplice sogno di una vita più bella, 
e subordinando ad esso l’intera sua esistenza. Ora chi 
sì sia formato della religione un concetto siffatto, la 
dovrà inesorabilmente combattere, non le darà quartiere, 
ma raccoglierà tutte le sue energie in uno sforzo supremo 
per far cessare un errore tanto esiziale, Non c’è via di 
rca: 0 la religione è la più alta e salutare verità, 0 è 
: di Bi pendio di Pernieloso errore; o è l’opera di Dio, 0 è 
“Ci Prodotto dell’impostura e delle tenebre. 


per i loro partie 


Ù Ma come pervenire ad una risposta definitiva intorno a 
Î questo punto, da cui dipende l'indirizzo fondamentale 
Î della vita, come sfuggire all’intollerabile angustia di 
| questo dilemma? 
[ Le religioni positive hanno risposto a questo quesito 
{ a modo loro; non elueubrarono, cioè, sistemi filosofici, 
h ma rinviarono ai loro risultati; esse non si sono attar- 
} date a discutere sottilmente intorno alla possibilità di 
una dominazione divina su l’uomo, ma hanno preferito 
di dimostrare la possibilità dell'impossibile, mostrandolo già 
” realizzato. Tanto nei fondatori di religioni che nelle co- 
y munità religiose il miracoloso parve esser divenuto così 
rad evidente, l'invisibile visibile e tangibile, e nel possesso 
fi di una realtà tanto chiara gli spiriti si sentirono liberi 
| da ogni incertezza, e le credenze corazzate contro ogni 
(a dubbio. Pur troppo la cosa era meno semplice, di quanto 
I sembrasse ai credenti; quello che avrebbe dovuto rimuo- 
vere ogni dubbio, ne fece sorgere altri ed assai più forti. 
La fede, sulla quale il credente impernia la sua vita, 
si riporta ad un avvenimento storico, il quale esca dal 
corso ordinario dell’esistenza e presenti un carattere par- 
| ticolare, e quanto più Spiecata sarà la sua impronta 
| individuale, tanto più energica ed estesa riuscirà la sua 
i ‘zione. In quanto poi in questo avvenimento è espressa 
f-, una verità divina, esso deve rivestire un valore univer- 
| Sale e penetrare, dominandola, la sfera tutta della vita. 
Ma è ciò ammissibile? Il predominio esclusivo di una 
determinata forma di vita, propria di un dato momento: 
Storico, non impoverirà l’esistenza ulteriore, contenendola 
entro uno spazio angusto e paralizzandone il libero succes- 


Ù sivo svolgimento, non diventerà un peso sempre più oppri- 
bd mente, che l'umanità finirà per scuotere dalle sue spalle? 
| $ Un rapido sguardo alla storia delle religioni ci per- 
| Ù __—Suaderà che questo pericolo esiste. Ogni religione desume 


ta dall'ambiente, in eni si sviluppa, le proprie convinzioni 
| ‘© valutazioni intorno al mondo e alla vita. L'ambiente 
| pone un quesito a cui esse sì sforzano di dare una solu- 
zione. Così la ‘religione indiana presuppone un senso 
Profondo della fugacità e vanità dell’esistenza; chi rifiu- 


ee 
utà soddisfatto della solu. 
Ila religione gli impone? Dovrebbe essere 
: tianesimo? Può esso parlare agli uomini 
tà senz'affermare d'essere affatto 
“verso d eligioni? Da i 

cono sviluppo di ogni religione storica, emerge una 

fue i n x ® : 

de rsonalità creatrice. Non c'è “nulla che convinea 
Ie fede d'un al di là, quanto l’inerol- 


gli uomini nella ; pe Vento KOL5 
Lar saldezza di coscienza con cui questi spiriti superiori 
pe! 


g'abbandonano a Dio, @ in esso pienamente A EDDEGNEI 
quanto la ingenua semplicità con la quale essi Ren gabeto) 
il grande mistero. Mai essi avrebbero potuto guadagnare 
gli animi ed imporsi alle intelligenze, se non avessero 
posseduto quella divina fantasia, la quale riproduce il 
mondo invisibile sotto forme concrete atte a fermare 
l'attenzione della moltitudine. L'al di là ritratto in un 
quadro ricco di elementi, unitario nella concezione, pieno 
di vita e di smaglianti colori conquide l’immaginazione 


pid premessa, rim 


tasse quest 
zione che dl 
altrimenti de 
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popolare. MAE 5 } 
Ma dov'è grandezza, là c’è individualità, perciò anche 


la religione implica un'impronta nettamente personale. 
Gesù, Budda, Maometto hanno agito in modo perfetta- 
mente diverso sull’umanità. Ora potrà forse la partico- 
lare indole di uno solo tra essi appagare gli uomini ap- 
partenenti a tutte le età e a tutte le razze? Non esclude 
ciò qualcosa che l'umanità non può non deve trasenrare? 

Che la religione possa diventare nel mondo una forza 
Storica dipende da condizioni transitorie. Per estendere, 
infatti, il dominio su gli uomini essa abbisogna di un 
Sistema di pensieri già elaborati; e questo non le può 
essere fornito che dalla civiltà stessa in mezzo alla quale 
la religione si forma. E anche là dove questa. civiltà 
Sembra essere posta al suo servizio in realtà essa lascia 
sulla religione una larga impronta. Ora una tale cultura, 
particolare produzione di un’età ‘o di un popolo, vien 
Superata dal movimento progressivo dell'umanità; laonde, 
essendosi la religione indissolubilmente fusa con quelli, 
il tramonto dell'antica cultura segnerà fatalmente la sva- 
lutazione della religione. 


i 
i 
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Così s’accumulano dubbi su dubbi. L'eterno sembra 
soggiacere alla potenza del tempo appena ne varca le 
porte; ove poi esso voglia far valere la sua immutabilità, 
arresta il progresso e distrugge la storia. Ma questa esiste 
ed il suo movimento arreca sempre nuovi frutti; un'onda 
fremente di vita s’eleva ad infrangere ogni sosta forzata. 
Stando così le cose si può credere che il presunto eterno 
nulla in sè celi di divino, ma che sia piuttosto alcunchè 
d’umano e di temporale venuto in particolare venera- 
zione presso gli uomini. Ma perchè noi posteri dovremmo 
inchinarci a tale tradizione, @ sacrificare l'indipendenza 
della nostra vita? 

Come si vede, la storia anzi che appoggiare la religione, 
come doveva, aggrava la situazione e rafforza i dubbi. 

Una generale incertezza guadagna lo spirito fin sulle 
Soglie della religione, più ne serutiamo il mistero, più la 
verità sembra ritirarsi da noi. « Dio è la cosa più facile 
e la più difficile a conoscersi: la più facile nella via della 
luce, la più difficile in quella delle tenebre » (Leibniz). 


b) Carattere del cristianesimo. : 


Il problema generale della religione assurge a mag- 
gior altezza quando ci volgiamo al cristianesimo. Non 
soltanto il credente, ma anche qualunque studioso, deve 
riconoscergli una netta superiorità sulle altre religioni, 
Esso, anzi tutto, appartiene al gruppo più elevato 
delle religioni positive, le quali o si limitano a proporre 
una legge di cui esigono la piena osservanza (religioni 
precettistiche), o ‘predicano essenzialmente un nuovo 
ordine di cose (religioni redentrici). Secondo le prime 
una volontà santa prescrive agli uomini una legge che 
regola l’intera loro condotta; una magnifica ricompensa 
attende chi l’osserva, tremendi castighi sono riservati 
a chi la viola, se non in questo, certo nell’altro mondo, 
Così la vita per tutta la sua durata rimane subordinata 
ad un mondo invisibile; l’uomo è stimolato ad un assiduo 
lavoro, a scegliere continuamente tra Dio e il suo nemico. 
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n ati yne che l’uomo abbia, 
Ma Ja prescrizione di ATO AI bene basti la sua 
la forza di sooglieree CATE viene appunto contraddetta; 
volontà. Questa HA sci: il potere nostro di fare il bene 
dalle religion! aio dovere qui assurge a problema: 
là supposto Oo Dl digonta e di preoccupazione. L'uomo 
gravissimo, fonte Ci | letteralmente inetto al ben fare, il 
nello stato RRAO O e lo trascina che al male; di qui 
Lia x dia ‘completa trasformazione di un rin- 
Di sane occorre svestire l’antico e vestirsi del DUoOVO, 
icingrnita il miracolo della redenzione. Come ciò 
dan accadere sembra, a tutta prima, enigmatico è 
Timo si dibatte in un intrigo tormentoso. Questo lo 
obbliga a scrutare sè stesso, e da questo esame la vita, 
abbracciata nei suoi molteplici aspetti, esce potente- 
mente eccitata, scossa, trasformata. L'aver trascurato 
questo problema fa sì che le religioni precettistiche, nono- 
stante i loro pregi di semplicità, chiarezza, razionalità, 
appartengano ad uno stadio inferiore interiormente su- 
perato dal processo storico. ; DE. 
Fra le religioni redentrici, poi, distinguiamo il tipo 
cristiano ed il tipo indiano: qui ad una duplice interpre- 
tazione del male corrisponde una duplice Specie di sal- 
vezza. Le religioni indiane vedono nell'esistenza un male, 
il mondo con tutti i suoi beni sembra loro un Tegno 
di mendace apparenza. Tutto in esso è caduco ed effi- 
mero, felicità ed amore scompaiono in un baleno, Je 
Umane generazioni s'incalzano come le onde del mare 
destinate a sparire per Sempre. Invano si affatica ed è 
vittima di dolorosa illusione chi presta valore di realtà 
a queste fuggevoli apparenze e vi dedica i suoi affetti. 
. Bisogna che l’uomo si liberi da questa follìa, che lo 
Tende infelice; e ciò effettuerà l’uomo qualora l’anima; 
Bla perfettamente convinta e penetrata della vanità del 
tutto. Il mondo allora impallidisce per noi, i suoi beni 
non esistono più, quindi cessano i desideri; l’uomo entra 
Tn una calma indisturbafa, in una Specie di sonno senza 
Ogni; gia che, Superate le apparenze, la sua anima ap- 
odi all'essere eterno, sia che si dissolva nel nulla, come 


pa 


vuole il vero buddismo. Tanto nell’uno che nell’altro 
caso non si richiede all'uomo di fare, di operare; egli 
giunge alla liberazione mediante il profondo convinci- 
mento, ognuno decide per proprio conto, i maestri addi- 
tano semplicemente la via che ogni individuo dovrà 
percorrere da solo. La pace di chi rinunzia al mondo, il 
calmo raccoglimento dell'anima in sg stessa, la perfetta 
equanimità in tutte le evenienze, ecco la perfezione della 
vita. «Se io so che il mio corpo non è mio, e che pur 
tuttavia l'intera terra è mia proprietà, e poi ancora che 
l'uno e l'altra appartengono a me ed a te, allora tutto 
il dolore viene a cessare!» 
Spirito affatto diverso aleggia intorno al cristianesimo. 
Anche questo trova il mondo pieno di Iniserie e dolori, 
benchè la gran massa non vi ponga mente. Il dolore però 
non lo disamora senz'altro del mondo, che è proclamato 
opera irreprensibile della divina Sapienza e bontà. Non 
la natura delle cose, ma la colpa morale, l’apostasia da 
Dio sono la fonte d'ogni male, del dolore e della morte. 
Così profondo è il pervertimento, tale l'esaurimento di 
spirituale energia, che l’uomo non può, affidato alle sole 
sue forze, operare il bene. Dio stesso perciò deve discen- 1 
dere in suo aiuto per risollevarlo dalla caduta, e accor- va 
dandogli il condono della colpa, riversare su di lui ì 
tesori della sua grazia e del suo amore. Per questa via 
l’uomo acquista una nuova natura e percorre volenteroso DI 
il sentiero dei divini comandamenti. L'uomo così dalle —. — 
bassure della colpa e del dolore Spiega il volo verso il 
colle della perfezione e della beatitudine; quanto più 
vivamente ebbe a sentire la miseria del suo stato, tanto 
maggior godimento attinge nell'opera redentrice. Su le 
tuine del vecchio mondo Dio fa rifiorire una nuova e 
pura vita; l’unione con Dio rinsalda il cuore dell’uomo. 
Questi non s’abbandona, come presso gl'indiani, ad una 
quiete inoperosa; il cristiano si assegna un'alta missione, 
egli lavora a fondare il regno di Dio su la terra, e invita E: 
butte le anime ad entrarvi. Dall’azione e dalla reazione 
di queste forze Sorge un dramma mondiale, irto di diffi 
coltà e d’oseuri enigmi, che però lascia intravedere nel- 
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ità ed apre i cuori alla spe- 
L'universo arcane profontità SA ti | 
de a ‘ando il rinnovamento me. 
"Ta Uto cis TO suprema felicità attra- 
diante la Vado nella redenzione la coscienza 
«: doc, Hi pungolo della sofferenza, produce una 
1 sentimenti sconosciuta alle altre religioni e 
un perenne fermento di vita. Il cristiane- 
mo non intende nasconderci il doloroso quadro della 
Lea E del resto perchè vi sarebbe una redenzione, se il 
N non premesse intolle ra bile peso sull'uomo? Però 
qui il dolore non opprime, nè spinge alla dispera- 
zione; l'eterna bontà ha promesso all'uomo un altro 
mondo posto al sicuro dalle potenze nemiche. Ma siccome 
quell’asilo di pace è premio per chi lottà, e quaggiù il 
dolore non posa, ne consegue che la vita presente ignora 
la quiete infingarda ed il godimento smodato: anche 
nella vittoria rumoreggia la battaglia. Nella fede e nella 
speranza quanto si prospetta davanti a lui quale lontana 
meta, l’uomo già lo stringe, quasi un sicuro tesoro. La 
sua esistenza diventa così insieme possesso e privazione, 
pace e lotta, gioia e dolore, certezza e dubbio; discende 
di qui quella perenne fonte di vita interiore, onde il 
cristianesimo eccelle sulle altre religioni. 
Ma la coscienza cristiana è particolarmente arricchita 
dal fatto ch’essa racchiude in sè la fede propria di Gesù 
e quella che la comunità formò nel Cristo. La prima con- 
siste nell'annunzio del regno di Dio su la terrà, regno 
d'amore e di pace, nella rivelazione di un nuovo mondo 
tutto interiore e spirituale, in una lieta fiducia dell’uomo 
in Dio, nell'invito rivolto a tutti di partecipare alla 
grand’opera ed al celestiale banchetto. Giovanile fre- 
schezza di sentimento, mutuo aiuto, amore esteso a tutti 
gli uomini, sono i cardini della morale cristiana. Invece 
la fede nel Cristo, quale la professa la chiesa, implica 
una concezione pessimistica della vita ed una scarsa 
stima delle forze umane, Si parla qui di volontà che si 
| Sompiace del mal fare, che si pone in diabolico anta- 
| Bomusmo con Dio; e si afferma necessario opporre a tal 
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difetto un rimedio adeguato. Esso consiste nel dolore 
come espiazione e redenzione, nella missione salvatrice 
dell'Uomo-Dio che sostituisce sè all'umanità incapace di 
riabilitarsi e di redimersi colla propria opera. Il dolore 
viene assunto da Dio Stesso, l'uomo è fatto oggetto di 
una miracolosa grazia senza meritarla, la vita divina per- 
vade profondamente l'umanità e Ja Storia, e la religione 
viene a trovarsi al centro dell’esistenza. Ma non senza 
pericolo, nel tempo stesso una greve foschia si distende 
su le aiuole della vita, e l’uomo ‘corre il Tischio di cadere 
in una devozione inoperosa, le menti di smarrirsi in una 
mitica visione dell'univergo. Tuttavia fra innumerevoli 
travagli e pericoli si dischiudono all'anima anche pro- 
fondità nuove e misteriose: non solo l’intimo e filiale 
rapporto con Dio annunciato al mondo promuove una 
vera rivoluzione spirituale, 


I le, ma pieno il cuore di tanta 
fede l’uomo discende animoso in lizza contro un mondo 


ostile, e s'incammina verso sicuri trionfi. Nella fusione 
di questi due fattorì della fede, il cristianesimo raccolse 
in una più vasta sintesi gli opposti aspetti dell’esistenza. 
Nessun'altra religione l’uguaglid mai nell’elaborazione 
profonda delle proprie esperienze; gli stessi suoi con- 
trasti sono indice di una più ricca vitalità e ne spie- 
gano il fascino esercitato sulle coscienze! : 

Certo però se tutte le lotte, esterne ed interne, non 
ne provocarono il completo sfacelo, se anzi fra le eresie 
e le persecuzioni rimase sempre vivo il desiderio di 
comporre un’unica società cristiana, il merito principa- 
lissimo si deve attribuire alla personalità preminente di 
Gesù. È ben vero che la tradizione ha aggiunto alla sua 
divina figura tratti che appartengono piuttosto al modo 
di comprenderla e allo spirito di venerazione delle sue- 
cessive generazioni, tuttavia, anche attraverso a quel 
velo, una mente scevra di prevenzioni vi scopre una 
natura di un valore eccezionale, una personalità d’un 
incomparabile significato. Da un animo squisitamente 
umano affiora una religione mirabile per vigorìa ed inte- 
riorità, alla più schietta semplicità s'accoppia una sublime 
elevatezza, al più delicato sentire la virilità dell’azione, 
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È iovanile giocondità. 
senso del dolor esimo è in Gesù perfele 
Ito; amiche l'occhio meno esperto lo intuisce 
tamente racco SE Igorante chiarezza; la vita e la morte 
in tutta Ja SUR S n lampante delle sue dottrine, 
di lui offrono Dn Zi lo pene e dalle battaglie della vita, 
così che s que Regi per essere illuminati e rinfrancati 
bisognò ARIA dei propri doveri, per attingere nuovo 
De Fn sopportare il peso dell’esistenza e per ricon- 
Ps ca: ina vita di purità. N el cristianesimo, dunque, a 
differenza delle altre religioni, il fondatore è tutto, Gesù 
è un possesso imperituro che cementa gli spiriti ed Im- 
pedisce a molti, fortemente avversi alla gerarchia chie- 
siastica, di seguire vie proprie. : È 
Si ponga mente, infine, alla potenza colossale che il 
cristianesimo acquistò nella storia e nella società. Sorto 
sul suolo ebraico, raggiunse la sua piena costituzione nel 
mondo greco-romano; se non vi fosse stato trapiantato 
molto probabilmente sarebbe rimasto una tra le tante 
sette giudaiche, invece per suo mezzo depose prestamente 
la veste nazionale e sotto il suo manto raccolse l’intera 
umanità. Il contatto con le genti della Grecia e di Roma 
gli doveva tornare di duplice vantaggio: in primo luogo 
la nascente religione prendeva contatto con una cultura 
universale e matura; secondariamente nella sua azione 
rigeneratrice fu validamente appoggiata dall’inelinazione 
Scientifica e dal gusto estetico dei greci da una parte; e 
dalla forza volitiva e dal potere organizzatore dei romani 
per l’altra, Trovò, inoltre, nella società di quel tempo, 
nonostante il ricco patrimonio culturale, una favorevole 
disposizione verso la fede, La Tagione era questa. Lo Splen- 
dore della vita antica si era Spento, ombre sempre più cupe 
ne preannunziavano vicino il tramonto. Dal principio; del 
II secolo era invalso un senso generale di stanchezza, 
che nelle nature meno refrattarie destò una tumultuosa 
aspirazione verso un aiuto soprannaturale. H siccome il 
cristianesimo promuoveya questa tendenza, attorno al 
Suo vessillo si raccolsero con pieno abbandono innume- 
‘oli anime. In tal modo la nuova fede si costituì in 
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una organizzazione universale, in una chiesa che conferì 
al regno di Dio, fatto presente nella fede, anche una 
presenza visibile; così fu fondato un nuoyo ordine di 
vita e di civiltà dominato dalla religione, che, assunte 
fidente le redini dell'umanità, mosse alla conquista del 
mondo. La chiesa, perciò, f 


Ì pe iu il sostegno della cultura 
classica, di cui salvò i valori Spirituali, e fu l’educatrice 
dei nuovi popoli; pure attraverso le vicende ed i rinno- 
vamenti della storia, pure tra fieri attacchi esterni e 
gravi avarie interne, la chiesa. rimane tuttora la più 
poderosa manifestazione di vita che si conosca. 

Il cristianesimo nella sua essenza e nella totalità della 
sua opera può considerarsi come la religione delle reli- 
gioni. Ma appunto per questo presenta maggior numero 
di problemi, urta in difficoltà. più numerose, sembra più 
irrazionale delle altre religioni. Questo risulterà in modo 
perspicuo da un rapido esame dei suoi capisaldi. 

TI cristianesimo stabilendo un Tapporto personale tra 
Dio e l’uomo erea con questo, già l'abbiamo detto, un 
nuovo mondo, e dà un nuovo centro alla realtà. Ora 
un tal mondo, sia pure di trascendente bellezza, può 
contenere in sè tutto il multiforme dominio dell’esistenza? 
Può esso abbracciare anche solamente i vari aspetti della 
condotta morale? Non c’è pericolo che il regno dell'amore 
della mitezza della pace qui dischiuso, appartandosi dalla 
concretezza vissuta, generi mollezza ed inerzia, ed, anzi 
che vincerle, scansi le rudi resistenze delle forze mon- 
dane? E l’umiltà imposta verso Dio non potrebbe vol 
gersi in raccomandazione di servilismo verso gli uomini 
e di compiacente tolleranza d’ogni ingiustizia nelle rela- 
zioni sociali e politiche? — Il cristianesimo per l’intima 
unione con Dio innalza l’uomo più di ogni altra religione. 
Ma la divinizzazione dell’uomo non significa l'umaniz- 
zazione di Dio, l’antropomorfismo non s'è forse radicato 
nel cristianesimo più che in ogni altra religione? — 
Nessuna religione s’intreccia tanto tenacemente nelle spire 
della storia come il cristianesimo, ma nel tempo stesso 
hessuna regge sì male alla domanda: come mai contin- 

Senze storiche particolari possono=essere 


ente valide? — Nessuna religione abbraccia 
verità Senio] elementi ed ha, per conseguenza, 
tanti e cosl eten la sua unità come il cristiane- 


, per rar: 

combattere I i: PRE das Ù 
canto GA come questo è esposta al pericolo di dis. 
simo; nes: 


“na è di dissoluzione. Palvolta da rottura col Si 
gregazione ner essere meno netta e persistente, per cui 
mondo po) aa dell’uomo non fu così profondo ed essen- 
ene dovuto, e la religione spesso diventò 
Cola larva destinata w ricoprire in lui la sua 
Or natura e i suoi istinti. Altre volte invece trionfò 
un'assoluta negazione del mondo, un totale distacco 

dalle cose e allora l’attività venne a languire e, negli 

eccessi di questa rigida dottrina gli animi si prostrarono 
nell’inerzia. Si aggiunga che la distinzione fra un eri 

stianesimo più largo e indefinito ed uno più ristretto e 

positivo degenerò in aperti conflitti, cosicchè l’accordo 

/ tra le varie frazioni cristiane fu solo un ideale da cui la 

pf realtà rimase assai lontana. 

Le maggiori lotte arsero intorno alla persona di Gesù. 

È Al cristianesimo chiesiastico non bastò la fede di Gesù, 

esso volle vedere e affermare in lui un mediatore e sal- 

Fi vatore. Si sostenne con estremo calore che Dio si trova 

| nel Cristo non solo per una speciale manifestazione cani 

; della sua virtì, ma con la pienezza della sua divinità; 

che, cioè, nel Cristo sono raccolte in unità di persona 

Dio e l'uomo. È questo un punto da cui il cristianesimo 

non recederà mai. Bisogna ch'esso possieda la certezza 

assoluta d'una perfetta rivelazione di Dio, se vuol essere 

il depositario della verità e bandirla alle umane genera- 

zioni. Ma com'è concepibile una tale unione fra natura. 

divina e natura umana? Il dogma della divinità del 

Cristo, seconda persona della trinità, non è forse già. via 

Oppugnabile per il fatto che mescola una verità fonda- set 

mentale della religione con speculazioni filosofiche da 
pochissimi intese, e che serba l'impronta mentale propria 
di una data epoca, e di concezioni ‘che corrono il rischio DA 

di apparire mitiche, se pur non son già tali per le sue- 

| cessive generazioni? *; 


Lire 


Anche nella sua storia il cristianesimo unisce ai pregi 
suddetti pericolosi inconvenienti. L'antica vita, che esso 
cercò d’incorporarsi, era con esso in molto maggior anta- 
gonismo di quanto si credesse nei primi tempi, quando 
tutto si vedeva alla luce della propria fede e non ci si ren- 
deva esatto conto delle differenze dei tempi. La cultura 
classica, infatti, era fermamente convinta dell'ordine e 
dell’armonia dell'universo, e a fondare questa razionalità 
del mondo fece appello a tutte le energie dell'uomo. Oltre 
a ciò non può dirsi che l’ellenismo colla sua riduzione 
dello spirito alla ragione finisca con irretire il cristiane- 
simo in un intellettualismo tanto contrario alla vera sua 
natura? E come può accordarsi la greca predilezione per 
la forma, la sua tendenza alla rappresentazione artistica 
e alla configurazione plastica, con quella pura spiritua- 
lità di cui il cristianesimo proclama il trionfo? Anche 
l'indole romana con la sua naturale austerità e la sua 
tendenza alla dominazione materiale, con la sua rigida 
organizzazione, e la ferrea applicazione del diritto nei 
diversi rapporti sociali, è poco consona al regno divino 
di pace e d'amore. L'anima del cristianesimo per tutto 
ciò corse pericolo d’affievolirsi e di svigorirsi; la chiesa 
ne uscì piagata e sorte ben più grave avrebbe incontrato, 
se per l’opera personale di spiriti possenti non fossero 
State sempre nuovamente aperte le sorgenti della vita. 

Anche la stanchezza della civiltà, che accompagnò 
l'aurora della nuova religione, le recÒ gravi danni. Hssa 
volle reagire a tale infiacchimento come «lieta novella », 
ed effettivamente fece circolare nuova linfa vitale nella 
umanità languente. Ma, a cagione del copioso affinire 
di gente conquistata alla fede solo esteriormente, venne 
essa stessa travolta nel vortice di quella decadenza è 
subì l'influsso di un pensiero stremato di energie. Quel 
l’età curva ed oppressa dal vivo sentimento dell'umana 
corruzione e fragilità, anelava ardentemente alla salvezza 
ed alla pace; la coscienza sentiva il bisogno di scaricare 

la propria responsabilità, e porsi al sicuro sotto la pro- 


tezione di una salda autorità; contro il dubbio tormen- 


toso abbisognavano dati tangibili, e questi la fede li do- 
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alla magia, alla superstizione. Ogni 
spirituale ricevette un Fay Ina eg 
fu materializzata. Nel tempo stesso,1 o GR o U 
onorare maggiormente Dio deprezzando se stesso e le 
roprie forze. Le anime, staccandosi dalla terra, salivano ; 
n Dio in cerca d'una sicura pace, Ma da quell’asilo Dona Di 
ritrovarono facilmente la via per ridiscendere quaggiù a 
compiere la conquista il miglioramento del loro terrestre 
1 retaggio. La mente poderosa di S. Agostino compendia 
in modo stupendo quella situazione spirituale e religiosa, 
Anch’egli rispecchia e fissa durevolmente, dandogli la 
impronta geniale della. sua intelligenza, il carattere di 
quel tempo con il suo dualismo del divino e dell'umano, ; 
dello spirituale sigillato nel sensibile, dell'invisibile regno 
di Dio coneretato nella forma chiesiastica e l'influsso del 
suo pensiero ha durato per millenni. Dal suo lavoro par- 
ticolarmente ebbe l’ultima mano quel programma di vita 
religioso-chiesiastico; che con la sua energica concentra- 
zione di tutte le aspirazioni, di tutti gli sforzi, fu nel 
diluvio di quell’età quasi un’arca protettrice per la 
pericolante umanità. Esso però era anche un carcere 
: degli spiriti che doveva esser infranto non appena l’onda | 
d'una vita rinnovata vi si fosse abbattuta impetuosa. 
Su questa prima forma del cristianesimo doveva, 
dunque, cadere il piccone demolitore. Il primo grosso 
assalto venne dato, sul terreno religioso, dalla riform 
Parte dell'elemento greco-romano fu eliminato, meglio | 
comprese l'intima essenza del cristianesimo; scossa l’auto- 
rità della chiesa ed infrante le catene all'individuo, la. 
vita fluì più varia ed originale, il sentimento si rafforzò h 
i contrasti furono meglio avvertiti. Ma, con tutto ciò; 
molto resta ancora da fare, tuttora oscilla la coscienza 
> fral'antico e il nuovo, e l’auspicata intesa con la nuovis- 
SORA po FER ur anco effettuata; quindi non si. 
non rta ; qa si sferri un nuovo attaceo, diretto — 
a Investire n Mou ga dorma chiesiagtica, ma destinato 
CE n pieno tutto il cristinnesimo, anzi ogni reli- 
7 un duello mortale. » ) 
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mandò al miracolo, 


forma di vita 
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c) L'attuale movimento contro il cristianesimo. 


» 
«7 a 


L'età nostra è scesa in conflitto GONETO la religione t 
non più impugnandone aleuni punti particolari: l'attacco 
è generale, lo sforzo supremo; non è, direi, incredulità 
sporadica, di alcuni individui, ma è piuttosto l’intera vita 
moderna quella che conduce ad un urto indeprecabile. 
Senza dubbio non manca la colpa degli individui, ma 
questa non è tale che uno debba scaricarla su l’altro. 
Devesi, pertanto, isolare il movimento dall’accidentalità 
degli individui e dei partiti e seguirlo nella sua linea 
essenziale. Consideriamo, dunque, prima il mutamento 
avvenuto nel «pensiero, poi quello verificatosi nella vita. 


: SE pa fc Pey: 4 bl 
vai Ri 1, La rivoluzione nel campo intellettuale. 
. ®) Selenza della natura 6 religione, 
» È ita | 
L’urto fra il pensiero moderno e la religione è mani- 
| festo per quanto riguarda li TATE E Ale 
surettamente legata all’ingenua concezione cosmica, 
| che pone la terra centro immobile del mondo e fa attorno 
d essa roteare gli astri; l'universo, per essa, è l’opera 
d'una mente trascendente, che lo ha formato, lo regge 
e lo guida al conseguimento dei suoi fini; mentre l’uomo 
occupa questa ‘posizione privilegiata; uanto accade 
quaggiù ridonda a suo vantaggio o danno, ma il suo 
proprio agire è distinto dal destino del tutto, tanto per 
ciò che riflette la colpa e il dolore, quan: l'emenda e 
la felicità. — We 
In tre momenti capitali la scienza n 
nolito tale idea della natura.” 
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P DE iziono, Patsli 

inava l’ant nensiero religioso d 

" I, SE SR ugo satellite d’una tra le 

4 , quanto acca , i i i 3 
ri ? ( Pa decidere della sorte del Muto Da che 

Pri dell’ « ascensione al cielo», Se non € più, \ 
FTIMANO cere" 56 non Cè più nò alto nè Dassos 
ciglo nel senso antico, S ) 80. 

i zelo spa al 


pas ? ; è 
Elle DOTI con Galileo 6 Descartes la, na 
im in secondo tempo con ci = gran "DEI Fao regno 

© tura subisce una trasformazione profondi ‘ali “6 tendente 
sono cacciate intanto tutte le forze PECE o massa 
e le cause finali; la natura sl MDeE l io a 
corpuscoli che agiscono gli uni sugli a ne 10 CS 
donde sorgono i vari aggregati che ra i con 
All’omogeneità degli elementi fa riscontro Di ormità, 
semplicità e immutabilità delle DEESOI o i 
singoli fenomeni; nessun corpo. Sl ribella sa RO 080 
meccanismo della natura, nessuna forza spirituale può 
sviare gli eventi dal loro fatale andare. : «Peli 

- Ora unascienzala quale dichiara la natura un sistema, 
chiuso ed indipendente offende il principio religioso che 
pone il miracolo, tanto necessario 4 questa quanto Inae- 
cettabile a quella. Il miracolo è «il figlio prediletto della 
fede»; riferire ogni fatto a cause naturali sembra inflig- 
‘ gere un colpo mortale alla fede. Ecco perchè nessuna: 
f. religione tanto si attaccò al miracolo anche nelle sue 
forme materiali quanto il cristianesimo chiesiastico: «se. 


la scienza moderna elimina senz'altro dal proprio dominio. 
Îl miracolo; €80, secondo Spinoza, non è già al di sopra 
\ Ina piuttosto contro la natura; ogni eccezione scuote la. 
\d.cintera compagine è nega l'indipendenza del ‘cosmo. © 
Il miracolo è il punto centrale del conflitto tra sci 
6 fede; in realtà, però la lotta sì estende su più vast 
campo. La natura, infatti, trasformata in un puro mi 
canismo, sembra affatto indifferente riguardo ad © 
fine sì Spirituale che religioso e morale; essa segue 
Sua via secondo leggi di bronzo, incurante di ciò ch 
l’uomo chiama bene e male: « Chè a natura non ha cuore, 
splende il sole sui buoni e sui cattivi; sul capo del di 
quente come del virtuoso brillan la luna e le stelle ». Così 
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l'uomo sente il proprio isolamento in mezzo a quell'uni- 


i verso di cui altra volta si stimò il centro. 

Giunge, finalmente, l’evoluzionismo del i iero 
| compie l’opera. La concezione rcientificà della natura 
i aveva trovato fin qui una insormontabile resistenza 
| 


nella struttura degli organismi: era quella l’ultima rocca- 


forte della religione. Ma ecco 50 raggiun ere Lamarck e 
perni: vi può essere molto” LANA nei dettagli 
elfe loro teorie, ma dal punto di vista generale non 
può dubitarsi della vittoriosa affermazione della dot- 
trina evolutiva: è cioè indiscutibile che le specie viventi 
\ non furono fin dalle origini perfette, che le superiori 
derivarono causalmente dalle inferiori, attraverso lenta 
e graduale evoluzione. È certo altresì che anche l'uomo 
fa parte della natura, è che anche per lui valgono le sue 
leggi generali. Scaturì di qui una spiegazione biologica 
dei fenomeni superiori della vita umana diametralmente 
opposta a quella etico-religiosa del passato: questa aveva 
posto il criterio valutativo d'ogni atto e fatto nel rap- 
porto con Dio e col mondo sovrannaturale, quella non 
Ticonosce se non ciò che giovi nella lotta per l’esistenza; 
là i cuori furono in tutti i tempi rivolti agli stessi beni 
sempiterni, qui il continuo variare della situazione im- 
pone valutazioni mutevoli e quello che oggi giova, do- 
mani potrebbe nuocere e viceversa, là tutte le cure erano 
volte alla coscienza Visto che tutti i tesori della terra 
non avrebbero potuto compensare la perdita dell'anima, 
qui tutto diventa arma e sforzo verso il mondo esteriore 
e la parola «anima» riesce /latus vocis. — L'opposizione; 
insomma, è assoluta, nessun accordo tra loro possibile. 
Ma la scienza naturale esiste e va estendendo vittoriosa 
le sue conquiste; i risultati conseguiti sono incalcolabili; — — 
SUOI e e i rca 
essa ha creato un nuovo.modo di pensare, per cui ta / 
Visione delle cose è più esatta, la, distinzione più netta, 
maggiore l'insistenza nella ricerca del nesso causale, più \ 


vivo il senso. della, Tealtà. Ebbene, questa scienza i "> } 
pugna con tutte le forze il pensiero religioso e lo dichiara i 
ninfeo. 


| antiscienti nò la religione resistere @ SÌ poueroso, 
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8) Storia 0 religione. 
U toria riel combattere la reli: 
gn scia e ervenuto maturità scien 
a “he di 6582 aveva avuto lw religione, 
ol colpo che la ferì ancor più nel vivo. 
dato alla storia umana, ed all uni: 
na estensione limitata nel tempo; & 


gni evento traev& la propria. 


gione! Ti 0 
fifica, ripudiò l'ide 
e questo fu un nuov 
La religione aveva 
verso in generale, % 
questo s'aggiunga, che 0, 
causa e la propria ragion 
to il pian 
$ zione ane 4 
ani i tempi sieno maturi». Lo Scopo P 


feti e santi « quando È È ) 
mario della storia è di preparare l’uomo alla via eten 
la lotta tra il bene ed il male ne GORLibIac8- nocciol 
formando un grandioso dramma, che ebbe principio con 


la creazione ed avrà l'epilogo nel giudizio universale. 
Tutto il resto è soltanto preparazione storica che fornisce 
le condizioni necessarie alla attuazione del gran dramm 
cristiano. In base a siffatti criteri tutti gli eventi trovai 
la loro spiegazione, e questa dottrina mise così profondi f 
radici nelle coscienze che dovunque l’uomo vide 1 man 
festi segni della provvidenza divina, dovunque scorse. 
«dito di Dio». È noto come tutto ciò si è omai trasformato; 
e più assai attraverso lento e continuo sgretolamento ch 
non per una crisi improvvisa. Il tempo, come era acca 
duto dello spazio, si distese all'infinito; la geologia calcola, 
a milioni d'anni la storia del nostro globo; la vita delli 
umanità, breve rispetto a quella, ha essa pure sposta 
di molto gli antichi confini; il periodo storico app 
ben poca cosa di fronte alla smisurata ampiezza de 
età «preistoriche ». E, data la necessità di certe condi 
zioni d'esistenza, la durata della vita organica, e co 
questa quella della vita spirituale, viene ad avere 
limiti. Ne segue che il pensiero moderno calcola l’int 
SEE semplice episodio. del processo cos 
Ul sterminata estensione nel tempo qi 

sembra una fugace meteora. } 


| della verità. Per la religione la verità è eterna ed immu- 


dit, —- 


Ancor più profondi appaiono i mutamenti interiori. 
La storia, come la natura, è résa indipendente ed esclude 
ogni trascendenza, Nella vita dell'umanità esistono impulsi 
e finalità che scaturiscono dalle sue proprie profondità e 
si rivelano nel suo evolversi, i fatti sono concatenati tra 
loro e legati in unico sistema. Ogni particolare evento 
trova la propria spiegazione ne’ suoi antecedenti; non vi 
sono più miracoli nella storia, il fatto eroico, l’opera del 
genio non sono altro che i punti eulminanti nel processo 
storico, e trovano la loro spiegazione in determinate con- 
dizioni d'ambiente. Per chi spiega la storia con la Storia, 
cioè in modo «immanente », l'intervento di forze sopran- 
naturali è un turbamento assurdo del sno sviluppo. La 
storia diventa, per lui, implacabile avversaria della tra- 
dizione religiosa. 

Pil contrasto tocca l'apice ove la storia venga inse- 
rita nel processo generale d'una evoluzione graduale, 
continua. Perchè con ciò essa trova in sè stessa un senso 
ed una meta; la prospettiva d’un migliore avvenire, ca- 
pace d’indefinito progresso, dà forza espansiva all’esi- 
stenza immediata, le assegna compiti diretti e la solleva 
al disopra dei mali che attualmente la travagliano. Ma 
la fede nell'avyenire del mondo. reale fa impallidire la 
speranza religiosa di una felicità sovraterrena. 

E poichè può compiersi nel tempo un'opera tale che 
sia addirittura. capace di trasformare la realtà materiale 
in un regno della ragione, come si potrà ancora conside- 
rarla una cosa fuggevole e di nessun conto? Non si di- 
mentichi che viene insieme a cessare l’antico senso del- 
l’umana debolezza. L'uomo ora confida nelle proprie 
forze e sente d’aver raggiunto per così dire la sua mag- 
giorità; sa che non tanto una forza superiore, quanto 
piuttosto egli stesso prepara il proprio destino con la 


forza del suo volere; da questo momento i suoi sforzi 


massimi sono diretti non più al conseguimento del regno 
soprannaturale di Dio, bensì al benessere dell'umanità 
su questa terra. L’urto fra religione e storia prende un 
carattere di asprezza maggiore di fronte al problema 


ivi \ dendo nel tempo 
» divina, pur accatte 1 
Te È to può dipendere dall suo 
jcende del tempo per- 
igniti rece Ì rimento sto- 
vie tà. Invece il movim 
lla propria digni fina onto aa 
derebbe do incessante spostarsi è con il puo intatta] 
rico (es rende la verità figlia del tempo (veritas e ig 
Loi, le istituzioni come le convinzioni debbonsi i a 
i o dizioni presenti delle cose, su bisogni attuali ella 
ra “a indi ogni valore spirituale è transitorio, ogni 
ita. Quin I ) 
i, nità relativa; nessun contenuto del pensiero € della 
fede re assoluto. Ma siccome 


Ò pr d un valo 
fede può pretendere ad ì ie 
la religione non può rinunziare ad una verità assoluta, 


così chi opta per la storia impugna le armi contro la 


nto il più recente aspetto dell'indagine storica è 
sommamente pericoloso per una religione che riposi su 
dati storici, come il cristianesimo. Oggi una critica più 
racconti accolti un tempo con 


severa rigetta notizie e t (co 
/ grande ingenuità e senza alcun controllo. È impossibile 
Fasconderci che molta parte di ciò che fin ad ora pas 


sava per pura verità e genuina riproduzione della realtà, 
sia stata ampliata e deformata, per opera sla di quelli 
che hanno raccolto, sia di quelli che hanno trasmesso le 
£ notizie: talchè un fitto velo, tessuto d’umane interpre- 
: tazioni e fantasie, off'usca la visione della realtà; e ci 
, bisogna andar cauti nell'accettare quanto una volta 
i | parve verità ineccepibile, La critica storica, quale si è © 
ì 
Ù 


la rivelazio 
dotto del tempo, 


tabile; 
acendo alle Vv. 


non è un pro 


corso, poichè soggi 


formata, non ha risparmiate le tradizioni religiose; è 
anzi qui ch'essa rivela più luminosamente la sua potenza, 
sgombrando il terreno dalle leggende, mutando da capo. 
a fondo il modo tradizionale di pensare il passato. Là 
dove tutto sembra semplice e chiaro, si scoprono ora z 
complicazioni e contraddizioni che toccano non semplici | 
particolari soltanto ma la stessa sostanza dei fatti. Così; 
D. es., ora sappiamo che il Nuovo Testamento contiene 
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pena una debole traccia. Ogni studio sereno deve rico- 
noscere l'immenso divario che corre fra i dogmi e la loro 
fonte storica, la bibbia. A ciò s'aggiunga la scabrosa que- 
stione intorno all’autenticità delle fonti stesse. Nè inte- 
ressano qui tanto i risultati positivi o negativi della 
critica, quanto il fatto capitale che l'attendibilità della 
tradizione sia stata sottoposta all'esame scientifico, che 
sia riconosciuto che Dio non parla immediatamente 
all'uomo, ma che la sua voce si fa sentire attraverso un 
lento sfogo mentale dell'umanità. La riflessione critica 
distrugge irreparabilmente quel carattere sacro che pro- 
teggeva la tradizione; alla luce meridiana della scienza 
si dissolvono quelle vaghe nebbie onde la fantasia reli- 
giosa aveva circonfuso cielo e terra. Anche qui, dunquè, 
i successi della scienza sono sconfitte per la religione. 
A questa poi, in quanto si fonda sulla storia, manca quel 
V’esatta comprensione di ciascuna epoca nelle sue caratte 
ristiche che è frutto dell'indagine critica sola capace di 
cogliere i vari momenti storici nelle loro opposizioni; per 
modo che la religione finisce per ostacolare la diretta 
assimilazione del passato e la trasfusione in noi dei suoi 
prodotti. Agli occhi delle generazioni passate la storia 
sacra aveva il valore d’una realtà assoluta: esse alla sua 
stregua giudicarono del proprio tempo e del proprio 
mondo, da essa tolsero a ‘prestito nomi ed immagini. 
Questo fu possibile in quanto per esse ciò che apparte- 
neva alla propria coscienza e ciò che le era estraneo, il 
passato e il presente, si riunivano confusamente. Ma 
quando la critica storica vietò tale confusione, allora 
anche la storia sacra vide compromessa la sua posizione 
preminente. 

Ma l’opera demolitrice del dubbio, non si arresta qui. 
Il pensiero moderno non solo pone in forse il contenuto 
della tradizione, esso non crede nemmeno si possano 
fondare su fatti storici convinzioni di valore universale. 
A nutrire e conservare infatti la vita spirituale nell'uomo 
giova soltanto quello che da lui immediatamente si vive 
ed a lui intimamente si disvela; ora tutto ciò non gli 
pùò venir dal di fuori. La filosofia razionalista prendendo 


Di ni 


tesi contro il tradizionalismo, oppose, 
a ragione alla storia, la vita 
raccogliendo l'occhio su il 

individuale P, il dovuto riguardo per il passato. Però 

, pente della vita in tal modo conquistata per- 
;3 an là dove essa assuma Un one più 
amichevole verso la stona; la quale Sai per Co: passa 
al secondo posto, per la nostra vita vale £ a 50, amente 
uello che si trasfonde nella nostra. viva esperienza. In 
: SU 0A, senso accettiamo il detto di Lessing: « Storiche 
| verità contingenti (cioè di fatto) non potranno mai di- 
ventare la prova di verità necessarie (cioè di ragione) ». 

Ma allora se la vita non rimane legata alla storia, ma si 

muove lungo le proprie vie piena di freschezza e di 

libertà, sarebbe oppressione intollerabile porre Ja sal- 
Il’accettazione di determinati avye- 


vezza dell'uomo ne le. I 
nimenti storici. «È un pregiudizio che sia doverosa 6. 


necessaria alla felicità una fede storica» (Kant). La 
mentalità, dunque, dello storico è totalmente disforme 
da quella del credente. Ora nessuna religione più del 
cristianesimo ne rimane scossa, essendo esso essenzial- 
mente legato ad una particolare interpretazione della 


storia ed a certi fatti storici. 


r Sta 
sostenere que i 
so gagerazione, I 


senza esag ne 
DO lla tradizione, 


*) Vita dello spirito e religione. 


o Per quanto scienza e storia minino le fondamenta: 
della religione, non abbiamo ancora accennato al punto 
più importante, che consiste nel peculiare carattere della 
Vita moderna, sorgente di tutte le attività e pensieri. 
Fra quello che le religioni, prima d’ogni altra il cristia- 
nesimo, insegnano e quello che la moderna civiltà afferma; 
in tutta la Teca espansione del suo sviluppo S'apre un di 
enorme abisso, per cui quanto finora parve l'essenza della | 
VG minaccia di risolversi in vana parvenza 
i A vita spirituale dell’uomo, secondo l’antico modo 
pensare, era strettamente collegata con l’intero uni 
| Verko che la circonda; infatti forze affini per natura al 


Seti; 


nostro spirito si credeva che agissero in noi e fuori di © 
noi, ogni attività appariva animata e le cose sembravano 
tanto più partecipi del vero essere quanto più s'accosta- 
vano all’uomo e ritraevano dell’umano. Quindi nessuno 
scrupolo di rappresentare con figurazione antropomortica 
la sovrana potenza reggitrice del mondo e di concepire 
il commercio con questa sul modello dei rapporti che 
passano fra individui umani, I valori Teligiosi furono 
ricalcati sulle qualità dello Spirito umano; soltanto così 
acquistano un senso concetti come amore, grazia, fi 
ducia ecc. Ora nessuna religione valorizza ed estolle tanto 
la vita psichica ed interiore quanto il cristianesimo, che 
predica un amore infinito ed un regno dei figli di Dio. 
Tutto il pensiero dei tempi muovi concorre invece, 
ben lo sappiamo, a spostare profondamente la posizione 
e l’estimazione della vita psichica, L'anima, bandita dal 
gran mondo della natura, venne relegata nella sfera 
angusta dell'umana esistenza. Ed anche qui, sempre più 
ridotta, diventa il punto di riferimento della fenomena- 
lità tutta, assume il significato di pura entità soggettiva, 
e conseguentemente si rivela come cosa troppo esigua 
di fronte al lavoro spirituale, che va prendendo ognor 
più un carattere wmiversale repugnante ad ogni dipen- 
denza dall’anima singola, contrapponendosi alla quale fa 
della psiche individuale un semplice fenomeno accessorio. 
Noi assistiamo ora all’emancipazione dei singoli rami 
della cultura, come arte e scienza, politica ed economia; 
dovunque sorgono sistemi autonomi con compiti, mo- 
venti, leggi, finalità proprie, che escludono, quasi fosse 
aberrazione, ogni riferimento al singolo soggetto. La cul- 
tura nel suo conato ascensionale rivela sempre più spic- 
cato un carattere d'impersonalità, una attività indipen- 
dente che oltrepassa tutti eli scopi umani. L'uomo sembra 
acquistare vera grandezza negligendo il suo io e facendosi 
docile e disinteressato strumento del progresso. Nessuno 
meglio dell’Hegel espresse questo profondo concetto, che 
tutto compenetrò la moderna cultura. — E 
Ora questo movimento largo e travolgente non Po 
teva impadronirsi della vita senza trasformarla radical: 
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’nomo e insieme anche 

mente. Il significato pero ie di raccogliere tutte 
i suoi rapporti di urti collaborare all'incremento della 
Je forze spirituali è | problema della coscienza con tutiti 
civiltà: quindi Lan LIS) respinto dal centro della vita 
i suoi valori, ORA è encciata fuori non solo, dalla 
SEA anche dall’intima vita interiore d’ogni indi- 
Vie a non sapremmo qual altro colpo abbia potuto 
essere più grave di questo per la religione. Ove l’anima; 
sia ridotta ad un puro accessorio come potrebbe essa’ 
offrirci il criterio per comprendere la realtà? allora 
non dovrà l’intero mondo intellettuale della religione 
apparirci come un volgare antropomorfismo e una falsi- 
ficazione del reale? Seguendo questio ordine di idee il 
positivismo riportò la religione al punto di partenza del 
l'evoluzione storico-sociale, quando l’uomo nella sua in- 
fanzia rimirando nell'universo le proprie fattezze credette 
d'essere entrato in rapporto con un essere superiore. 
Per la religione, presa nel significato tradizionale, non 
vi sarebbe più il minimo posto; quanto al concetto di 
Dio, là dove sia conservato, esso non rimane che ad 
indicare la realtà universale, la forza operante nel cosmo; 
cosicchè, spogliato di personali lineamenti, perdono in 
lui il vero significato concetti come amore, grazia, fede, 
fiducia, ecc. Non solo questa o quella credenza, ma la 
religione stessa è diventata una mitologia, e lo studioso 
vi yede soltanto una fase storica definitivamente supe- 
rata dal movimento spirituale. Lo stesso dicasi della 
morale, la quale, negata all'individuo una vita interiore 
propria e personale, trova infirmata la premessa della 
Ae RETI parlare ancora di co- 
colpi inferti alla reli ai Re DELBO PEA 
impersonale della ci ] a IO dal evalizzione 
mamente il cristianesimo Ra 7 È Re PRO GR 
Sonnet diritto all'avtoni cl So d’ogni altra religione 
Fon Pao lella coscienza individuale. 
E ANI On Vita hanno, con la loro 
A e rafforzata, concorso & 


ivi = 


«calzare il vetusto e venerando edifizio della religione, 
Spesso non © è l'esplicita intenzione di distruggere com- 
pletamente tutto, anzi sì crede in buona fede che i nuovi 
orientamenti, ad es., nel campo scientifico e storico, la- 
scino intatta la sostanza della religione, Certamente, IRA 
se l’opera di sgretolamento l'investe da tutte le parti 
ge si rimuovono una dopo l’altra tutte le pietre dell’edi. 
fizio, che rimarrà? Il pericolo appunto di questa irresi- 
stibile forza dissolvente sta in ciò ch’essa spinge l’uomo 
alla distruzione dell'antico senza ch'egli se ne avvegga 
mentre anzi il suo desiderio sarebbe di comporre in ami: 
chevole accordo il nuovo con l’antico, ma il nuovo, non- 
curante delle umane intenzioni, ricusa ogni ravvicina- 
mento, ogni composizione e segue le sue vie. Ora queste 
guidano precisamente alla demolizione della fede. 


2. La trasformazione della vita. 


Si ponga mente ora alla nuova fisionomia che acquista 
la vita in seguito al rinnovamento del pensiero. A fianco 
della nuova scienza della natura cammina di pari passo 
lo sviluppo della tecnica moderna, il cui meraviglioso 
estendersi e perfezionarsi ha conferito un ‘alto valore 
all'uomo di fronte alla natura, che gli si prostra ai piedi 
come a dominatore. La sua volontà, illuminata dalla 
fiaccola del sapere, ha trovato la via per debellare tutti 
gli ostacoli tendenti a ritardare o infrenare lo slancio 
conquistatore; impadronitosi delle forze della natura 
allarga il campo della sua vita, l’intensifica, l'arricelisce 
e l’allieta maravigliosamente. L'incessante estendersi di 
nuovi orizzonti e compiti alla propria opera ingenera 
nell'uomo un alto concetto della propria potenza e supe- 
riorità. E lo ‘stesso sentimento di cresciuta forza e di 
animosa fiducia in sè si manifesta in lui anche di fronte 
al problema storico della vita sociale. Povertà e dolore 
non sembrano più fatali necessità di cui sia possibile 
all'uomo solamente mitigare le conseguenze, ma non già 


Der agi 
L'uomo moderno, utilizzando e 
rse della cultura, spera 
al dominio della ragione tutta l’esistenza, 
‘razionale @ il razionale reale. Quanto gli sì 
TE hè infrangere il nuovo 


gli resiste anzie 
resce il fervore delle sue opere. Non 


i radici. 
sopprimere le a 
son tinando le molteplici 1180; 
subordinare 
fare il reale 
leva di contro € 
impeto di vila, ace 1 i 
sigotti il successo da un aiuto soprannaturale, ma solo 


‘- sontuplicate, S'aggiunga, infine, il nuovo 
ie energie centuplicate. Stage ; inf 
UaeA, È a l'uomo nella pienezza della 


i i ura, che restaur 

Tn l’adito ad una vita di carattere ogget- 
tivo straordinariamente ricca di contenuto proprio e 
capace di svolgersi per intima virtil. La nostra vita, 
sembra acquistare così maggior chiarezza ampiezza ve- 


rità; questa verità però, lo ripetiamo, non ci pioye, per 


così dire, dall’alto, ma scaturisce dal nostro lavoro. 
arteniamo, presenta tanta ma- 


Tl mondo al quale appi i ; 
terià intorno a cui spiegare le nostre energie operative 
da occuparci ed assorbirci completamente, smorzando 
in noi ogni aspirazione verso un al di là. Ma più l’anima 
dell’uomo è impegnata nelle cose di questo mondo, più 
la religione perde terreno, più cresce l’antagonismo fra 
l’età presente e quella in cui s’elaborò il cristianesimo; 
più, infine, la storia moderna s'afferma come un progres= 
sivo spostamento della vita da un mondo d’immaginosa 
fede ad un mondo di palpitante realtà. 

Il cristianesimo non potè iniziare l’opera sua senza 
contrapporre al mondo dell'esperienza immediata un 
altro fondato sulla fede e sulla speranza, designando 
quest’ultimo come la vera patria dell'uomo. Conseguita 
però la vittoria continuò ad imporre ad un'umanità, 
omai fatta stanca e sfiduciata, di seguirla nel cammino 
verso l’al di là. La situazione spirituale di questa età 
ebbe in $. Agostino, un interprete ardente ed efficace. Per 
lui il nuovo mondo non è lontano da noi, anzi ci è inti- 
ie presento; De ara ci è possibile, pur fra gli 
esso solo ci im i 5 calstenza, In salvezza dell'anima, 
8) ETERO ad ni nana di vivere. Un tal mondo, 

) DI CEE lesora: mente quello dei nostri sensi e 

gno dell’opera e dell'amore dell’uomo. 


10) vela 


La civiltà nei suoi multiformi aspetti ha nno scopo 

ico: indirizzare l’uomo alla più alta sfera celeste; la 
ur Jteplicità del reale sensibile presuppone al di sopra di 
Di pp'unità divina che la regga, ed ogni sforzo umano 
TO convergere verso quel punto centrale în eni tutti 
j {ravagli e tutte le angustie cessano nella visione della 
verità eterna © nella adorazione dell’amore divino. 

‘ p'anima nella sua parte più intima recide tutti i 
lecami che la stringono alla terra e tenacemente si afferra 
alla vita divina. Questo sentimento del sovrannaturale 
si accentua nel contrasto e nel totale distacco dagli inte- 
ressì mondani: «ci hai creati per te, ed. il nostro cuore 
è irrequieto, fin che non riposa in te», 

Questa religione nel sistema chiesiastico del Medio 
Evo associandosi ad una cultura laica mitigò alquanto il 
carattere rigidamente soprannaturale; tuttavia il mondo 
della fede continuò ad essere il principale ed il più vi- 
cino al cuore dell’uomo; per cui nel periodo della mas- 
sima fioritura della scolastica si designava come la patria: 

la fede è tuttora il centro della vita e la chiesa la tutrice 
d’ogni interesse spirituale dell'umanità. Ma il fresco 
fiotto di sangue delle giovani popolazioni germaniche in- 
fuse nel tronco della cultura nuovi fremiti di vita, creò 
nuove aspirazioni, produsse nuovi frutti. A poco a poco 
quella vita di fede e speranza, quell'intimo fervore dei 
sentimenti mistici perdono del loro fascino, s’'indeboli- 
scono; diventano inattivi, quasi larve di sognanti, ereste, 
invece, il desiderio di meglio conoscere il nostro mondo, 
di esercitare le forze umane nella dura lotta colle cose, 
per conquistare una vita più vigorosa e più larga. L'uomo 
e il mondo si separano più nettamente, il soggetto e 
l'oggetto domandano d’essere posti in piena luce, l'uno 
di fronte all’altro. ag UE 
È come se un nuovo giorno sorgesse e si schiudesse 
per l'umanità un immenso campo di lavoro. Per modo 
che senso e pensiero, sembrano anzi che distaccarsene, — 
sprofondarsi ognor più nella realtà del mondo. r- 
Però un tanto cambiamento avvenne molto 1 
mente ed in tre momenti princip . Dapprim 
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a appare con il Rinascimenta: qui gli Spiriti 
liberamente, gli orizzonti s’allargano, 
olo lontane terre, ma prima di tutto 
sè stesso; acquista una superba coscienza dee sue forze 
e gioioso prende possesso. dello sterminato; ominio del- 
l'universo. Due cose particolarmente l’attirano e l’assor- 
bono: le multiformi manifestazioni della vita e la bel 
Jezza onde quelle si rivestono. Di qui s0rge il vivo desi- 
derio di una educazione integrale ed armonica dell uomo; 
questo sforzo verso l'elevazione morale della vita ter 
rena trova nel moderno concetto di Stato il suo punto 
d’appoggio, nell'orbita della civiltà sorgono nuovi pro- 
blemi e nascono nuove forze. Tuttavia il nuovo ideale 
non intende negare l’antico, ma, piuttosto, come accade 
nel fiore della Rinascita, essì vogliono mutuamente ve- 
nirsi incontro ed integrarsi a vicenda. Il mondo ter- 
reno è ritenuto bello ed inesauribilmente ricco, perchè 
espressione ed irradiazione della vita divina; la religione 


nuova vit p 
si muovono più 
l’uomo scopre non s 


po vien celebrata da un’arte sublime, la quale traduce il 

mistico contenuto della fede in venuste forme concrete 
ji atte ad avvicinarla ni cuori. E così procedono concordi 
4 religione e cultura senza che s’avverta ancora la, loro 
l incompatibilità. 


Ma ben presto il movimento culturale supera questa 
fittizia e precaria giustapposizione aspirando ad una vita 
più unitaria. Dio e mondo tendono nello sforzo mas- 
simo del pensiero creatore di questa età a confondersi 
in unica realtà, e siccome il divino penetrando di sè l'in- 
tero universo ne costituisce l’intima essenza, così la realtà 
{ superando l'apparenza immediata si identifica col pro- 
fondo ed organico ordine della ragione. La divinità, cui 
l'universo si adegua, spoglia da sè tutti i caratteri finiti 
dell uomo ed epurata così d’ogni scoria antropomorfica, 
acquista veramente il valore dell’infinito e dell’eterno in 
cui tutto s’'accoglie. Conseguentemente la religione cessa 
d'essere una sfera a sè, donde quasi da un vertice tra» 
Scendente sia dominata l’esistenza; essa sembra tanto 
più e meglio soddisfar .il proprio compito quanto più 
Svesta le sue forme particolari, compenetrando della 


oral 


; invisibile forza tutta l'umana attività. L'essenza 
pen) vita si concentra in quelle sfere dove congiunge sè 
del deo ossia nella scienza e nell’arte intese come forme 
al Do Il lavoro sintetico che il pensiero compie nella 
o e il libero slancio della fantasia nell’arte di fronte 
ia realtà materiale ne ereano un'altra di valore spiri- 
al o insieme nobilitano tutti i rapporti sociali, mentre 
schiudono all'uomo, nei limiti Stessi della vita attuale, il 
regno dell'infinito © dell eterno. Così a misura che il 
realo si converte in razionale, ed oltre il caos delle im- 
pressioni sensoriali si scopre un cosmo mirabilmente 
ordinato; SVanisce il bisogno di una religione positiva. 
Questa può indicare il cammino verso l'alto solamente 
a chi è interdetta la partecipazione ad una attività spi- 
rituale. « Chi possiede scienza ed arte ha anche religione. 
Chi non ha quelle abbia religione! », 
Però la cultura, con tutto lo splendore dei suoi sue- 
cessi, non avvince durevolmente al suo carro l’umanità. 
Da un lato la sua elaborazione idealistica della realtà 
significa un superamento dell'esperienza, e questo sempre 
meno può giustificarsi collo scadimento della trascen- 
denza, dall’altro gli enigmi e i dolori della vita si fanno 
più pungenti, quando venga a mancare il confortante 
ripiego di eliminare le contraddizioni dell’esistenza con 
una considerazione d'ordine superiore. Per contro ora la 
vita tende di bel nuovo a raccogliersi entro la sfera del- 
l’esistenza immediata, si sforza di formare una cultura 
realistica entro i confini dell’intuizione e dell’esperienza; 
distogliendo l’uomo dai problemi metempirici, persuaden- 
dolo di utilizzare tutte le sue energie nella cerchia del 
sensibile. La scienza sperimentale e la tecnica, e nella 
umana convivenza, l’attività politico-sociale, sono le ro- 
taie su cui scorre la vita moderna. Di qui un modello di 
esistenza completamente nuovo e tutto improntato di 
freseo realismo e ricco di stupende energie, di nuovi 
Imprevisti risultati, di compiti molteplici che l’uomo 
Assume sopra di sè con fervore ed eseguisce con passione. 
Questa vita pretende d’esser atta a valorizzare tutte le 
Umane attività, ad appagarne le legittime aspirazioni. 
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3 il lavoro spirituale allarga il suo do. 

i) Ma, a IURO so n È più la religione, qualunque ad 

minio sul mea nell'ombra e diventa insostenibile. Tmoltre 

sia, che a cultura realistica, la sfera della vita 

per una sl è che un frammento di un tutto sterminato; 

e OO del suo sviluppo non si estende oltre la 

So eta: sotto della quale si cela un abisso tale 

i Tio ona a noi inaccessibile, talchè la religione gi 
questo mistero non può più giovarsi. —_—— 

| Come si vede, il progresso dei nuovi tempi allontana 

j sempre più l'uomo dalla religione incatenandolo con 

i sempre più forti e molteplici legami alla IST, Per un 

: po’ di tempo religione e cultura vissero l'una accanto 

| all'altra; poi la cultura salì ad una specie di religione; 

seguì, infine, una cultura senza religione, L'attrazione 

verso il mondo andò sempre ingigantendo; uno dopo 

l'altro furono rotti i ponti che lo collegavano con l'al di 

là, ma nello stesso tempo il dominio terrestre offriva sè 

O stesso come campo alla mente e all’attività dell’uomo, e 

diventava talmente ricco da soddisfare tutte le nostre 

aspirazioni. Siflatti mutamenti costrinsero a modificare le 

basi e il contenuto della religione. Anzi tutto, questa andò 

nella vita moderna veramente perdendo terreno secondo 

le varie classi sociali. Nella prima fase del razionalismo, 

allorchè la direzione della vita spettava agli strati più 

colti, prevalse l'opinione che il dubbio non potesse pe- 

netrare nelle masse; uno spirito acuto, il Bayle, dichiarò 

impossibile guadagnare le folle alla filosofia, poichè esse 

cercano nella religione tutt'altro che l'evidenza razionale; 

; stimano, anzi, maggiormente le cose che non riesce loro. 

di comprendere. Allo stesso modo pensava un seguace 

della sua filosofia, Federico il Grande, a cui sembrava | 

impossibile sradicare la superstizione dal cuore del po- — 

polo. La laicizzazione della Società, o per lo meno la 

emancipazione dalla forma chiesiastica, fece rapidi pro- | 

| Bressi nel corso del secolo xvi, già nel 1768 il Winckel © 

1 ‘inann poteva serivere da Roma, che forse tra cinquanta è: 

Anni non vi sarebbero stati più nè papa nè preti: soprat 
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i i francese creò qui una situazione 
tutto 1a ciro rasformazione avvenne molto più lenta- 
puova. n DR nto si credesse, nè mancarono anche rea- 
‘più l’ateismo andava guadagnando le masse, più 
olo x1x le classi sociali superiori si sentirono chia- 
difendere la religione, e non sarebbe giusto ere- 
mate & ciò facessero soltanto per secondi fini. 
dere che ur nelle alterne vicende delle correnti opposte, 
e la rotta dell'umanità prosegue inesorabil- 
in Coe l’irreligione. — Similmente c’è nei fonda- 
Di fini religiosi in ordine alla vita generale uno 
tto radicale: non più Dio bensì l’uomo è il mas- 
gpos ZENpaO e il centro verso cui gravita lo spirito..Il 
do xv esalta la grandezza e la dignità dell’uomo, 
so ceui destinazione è la libertà, l'antico culto di Dio si 
intiepidisce, mentre ferve l'apoteosi dell uomo. Qui pure 
dapprima la sua esaltazione mantenne illesi i diritti di 
Dio, ma poi l'equilibrio fu turbato e l'ideale ebbe un 
carattere esclusivamente umano. I popoli batterono vie 
affini: il neohegelismo, soprattutto con Fenerbach, pretese 
di cangiar la religione in antropologia; Comte, invece, 
volle trasformare il posìtivismo in una specie di reli- 
gione, mettendo innanzi una nuova fede che sostituisce 
a Dio l'umanità. Questa idea forma per lui il centro delle 
aspirazioni, in essa erede si soddisfi al nostro bisogno di 
idealità (besoin d’idealité). Sulle prime siffatte tendenze 
rimasero chiuse entro una piccola cerchia di spiriti, in 
seguito raccolte e rielaborate dal socialismo radicale di 
stampo marxista, che partendo dal problema economico 
tende a capovolgere l’intero sistema dei rapporti sociali, 
finirono per trascinare in questa direzione l’intera cor- 
rente del pensiero moderno. Con ciò la religione fu del 
tutto sconfessata, la soluzione del problema della vita sì 
ISO RO alla stessa, l’uomo si chiuse entro la 
DRD È intento esclusivamente Qi suoi interessi. 
sione da OO che la religione, presa nell'antica acce- 
Ole; estinata ad estinguersi e l’uomo ad occupare 


Posto di Dio. L'indirizzo moderno è ritratto in una 
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Itoria di Ludovico Feuerbach: < Dio fu il mio 

frase scul SOI la ragione il secondo, berzo ed ultimo 

I ae Ia ‘questa conclusione cui arrivò il Feuerbach 
Ino na si cerca Ora di ricondurre & forza le molti- 
Die imane spargendo dubbio e negazione fra loro. 


d) Restaurazione del problema religioso. 


azioni è lecito parlare di un ritorno 
? Certo, sempre quando si tengano 
come di fatto sono, per un lato 
e e dall’altro lo stato della 
cultura. Ben può il distacco dalla religione effettuarsi in 
una sfera sempre più larga di individui, ma questa ten- 
denza non dipende dall’indirizzo della cultura. Chè anzi 


Dopo tali constati 
: del problema religioso 
| debitamente distinti, cor 
le inclinazioni delle coscienz 


À nei momenti culminanti di essa ben può la religione 
' mostrare tutta la sua forza, suscitare nuove energie di 
vita, tantochè l’assoluta irreligiosità agli occhi di un osser- 


vatore diligente sembra piuttosto un ritorno sul passato. 
che non un progresso dell'avvenire. 

4 Nelle chiese e contro le chiese sollevansi tuttora vio- 
lente battaglie, ma queste stesse sono la prova imme 
diata del crescente interesse per la questione religiosa. 
Essa nella più larga vita moderna rappresenta un ele- 
mento che si accentua sempre di più. La filosofia, l'antica 
avversaria della religione, le viene ora spesso incontro 
benevola, ancorchè forse meno in Germania che altrove; È 
la letteratura s'interessa sempre più del fenomeno reli- | 
gioso, sia per affermarlo che per negarlo con sempre 
maggior passione, le arti plastiche 6 figurative cercano 
di riprodurre le concezioni religiose mediante i moderni 
mezzi dell'espressione estetica. L'anima umana abbraccia 
il problema religioso con rinnovato ardore. Molti fatti 
dimostrano che, nonostante la dominante ineredulità, 

ingigantisce il movimento religioso e l'umanità s'incam- 
mina per vie nuove. 3 
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Quale può essere il senso e la 
tamento degli spiriti? Siccome gli attacchi contro la reli- 
gione continuano, anzi apparentemente S'estendono, se 
ne deve cercare la ragione nella erescente reazione da 
parte di quella, la quale, per ciò, mostrasi più tenace- 
mente e più fortemente radicata nella nostra vita di 
quanto credettero i suoi nemici. Essa 
dizioni sociali arrecato nuovi i 
zioso aiuto contro i pericoli 
politica e le idealità morali, 
disgregazione della vita in 
videnziale. Questi semplici 
che non si migliora la società dando 1 


portata di questo orien- 


viva ed ispirata che essa tuttora e 
rafforzarsi non dipende tanto da q 
l'affermarsi laborioso di quella st; 
cui avvento costituì la minaccia più seria contro la reli- 
gione e insieme, dall’esser stata scossa la fiducia nella 
cultura moderna ed utilitaria e nell'uomo come tale. Il 
vacillare di questa fiducia attennò la guerra contro la 
religione, quanto più il dubbio scalza la cultura, tanto 
più l’uomo scade dal suo primato; le coscienze prendono 
nuovi atteggiamenti, si seguono nuovi indirizzi e la voce 
della religione di nuovo si fa intendere all’oreechio del- 
l'umanità sviata, alla quale vuole Scoprire quanto in sè 
contiene d’imperituro, 

Nella pura sfera materiale la vita implica la morte e 
lo sviluppo la degenerazione: ne abbiamo la prova nella 
moderna cultura. Il suo progresso ereò i suoi stessi limiti 
Gui nessuno aveva pensato, portò conseguenze che nes- 
suno aveva voluto oltrepassando quel punto in .cui la 
sua azione ridonda di vantaggio: spirito e ragione cessa- 
Tono di dirigere le correnti della vita e l’uomo, privo di 
difesa, parve esserne travolto. 

Scienza storia filosofia, conquistata l’autonomia, aspi- 
tarono all’egemonia della vita. Ma quanto più esse trion- 
favano sdegnose di ogni altro sussidio, tanto più assume- 
vano un atteggiamento di negazione, minando il terreno 


ompie, tuttavia il sno 
uesta, ma proprio dal- 
essa forza spirituale, il 
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scienza i ta no 

orte. La coscienza inappaga n 
stesso donde SRI ti disagio di questa situazione. Ed è 
tardò ad avve ‘o con l’uomo, il problema, cioè, 


nonostante i suoi gran 


o 3 7 ; 
Boo un vasto movimento, il quale tende a fare 


l'unica realtà e dell'uomo, un semplice suo 

dal E dI questo principio trionfi © l’uomo sia 
ulla più che una molla di un meccanismo, sia pure | 
5; issi rodotto dell'ambiente, egli non potrà 
perfettissimo, un prodotto, dI fonoic alla ave 
mai vantare la propria indipendenza in taecla Ta} 
la sua stessa vita spirituale dovrebbe farne parte e mai | 
nulla di originale vi potrebbe apportare. Spesso è acca- | 

duto che pur distruggendo tutto un invecchiato ordine 
di pensieri si vogliano mettere in salvo alcune verità che. 
esso conteneva; così anche qui con l'elevazione & sistema. 4 
del naturalismo parve conciliabile un certo idealismo 
pratico, anzi i principi di amore ed umanità sembran 
rafforzati se, esclusa ogni metafisica, li fondiamo sulla | 
natura. i P È 
C'è però qui un'evidente debolezza di ragionamento? 
immedesimato l’uomo conla natura, non hanno più sens 
i concetti di condotta morale, intenzione, coscienza, non | 
è più possibile parlare di valutazione morale e d'idealità, 
Di ciò abbiamo una prova luminosa nella teoria biolo= 
gica, che riduce la vita ad una lotta per l’esistenza @_ 
snbordina il bene all’utile. Sono vane logomachie tutte: 
lé discussioni intorno al senso e al valore della vita là; 
dove il fatto è tutto. La stessa scienza viene travolta i 
questa crisi, perchè ogni naturalismo che voglia essere. 

logico non ammette più alcuna scienza, nemmeno de 
natura. Ogni scienza è prodotto del pensiero umano; Mm 
come potrebbe esso consegnirlo se tutta la sua atti 
mentale si limita a ricevere ed accumulare impress 
senz'aver la capacità di dominarle e di elaborarle? 
stesse moderne scienze naturali in quanto si sostituisco 
ad una ingenua visione delle cose, sono possibili soltanto 
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attraverso l’analisi del dato empirico, la comprensione 
del fenomeno, l’induzione della sua legge e crescente 
concatenazione dei fatti mediante il sussidio dell'ipo- 
tesi. E tutto ciò salendo di grado in grado, fino a 
raggiungere un ben concatenato sistema di idee. Dunque 
il lavoro dello spirito è quello che ci apre la via a 
una comprensione scientifica della natura; essa non po- 
trebbe adeguarsi alle cose ove non fosse tracciata nelle 
sue linee dal pensiero, così che la dominazione stessa 
del mondo esteriore è soprattutto Opera. spirituale. Ma 
spezziamo ogni principio d’indipendenza interiore del- 
l’agire, ed affermiamo che la vita si esaurisce totalmente 
nel contatto colle cose, ed ecco che un pensiero conse- 
guente dovrà rinunciare alla scienza, e anche a quella 
della natura, ovyero al naturalismo colla sua equazione 
tra esistenza sensibile e realtà. 

Dovunque venga riconosciuta la funzione ereatrice 
dello spirito nell’elaborazione delle scienze fisiche, cioè 
si metta în chiaro che anche le così dette leggi naturali 
non ci son date ab extra, bensì ricavate dallo Spirito 
medesimo, si afferma un ‘pensiero critico. Questa è la 
nota dominante della vita mentale contemporanea e 
contraddice apertamente alla riduzione empirica d'ogni 
realtà al senso. 

In seguito la pretesa di dominare vita e pensiero passò 
alla storia. Immessa nella sua corrente, l’esistenza, fin 
allora concepita rigida e immota, acquistò maggior libertà 
varietà e ricchezza; per la prima volta il presente, scossa 
la tirannia del passato, aspirò ad una piena autonomia. 
V'è in ciò senza dubbio molto di vero: la conservazione 
pura e semplice del passato ripugna. D'altra parte il 
pensiero nuovo non può pretendere di tener da solo il 
campo, senza diventare una forza distruttiva. Ove venga 
meno ogni barriera di fronte alla corrente fenomenica, 
la realtà tutta sì risolve in una fuga vorticosa, la verità 
non è più tanto figlia del tempo quanto dell'istante, 
caduto il quale essa sì cangia tosto in errore; il presente 
Stesso, che sarebbe dovuto uscirne rafforzato, dilegua agli 
occhi di chi scioglie l’intera durata nell’istante fuggevole. 
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ta che not verso finalità determinate, 
‘dosi a norme fisse, ma ondeggi in balia del 
5 ‘erirà sempre più il proprio contenuto e diven- 
caso, impovi iente superficiale. L'uomo, d'altronde, non 
terà estrema rire se stesso, nella fuga incessante del 
potrebbe mal est e e di riflettere, di 


i di ritener 
: avendo il potere 
fare e di proporsi un fine, non può fare a meno 
paldo 


di porre distinzioni è gerarchie. “ L'uomo s010 DO l’im- 
possibile, egli distingue sceglie giudica, egli pu dare 

all'istante che fugge una durata ). 4 ) i 
Già il fatto d’andar soggetto & mutamenti e d averne 
leche modo è ad essi superiore, 


coscienza, prova che in qua È 
I Egli è qualche cosa di più d'una mera coesistenza d’ele- 
è menti singoli e non lo può appagare questa perpetua 


mobilità e variazione, che nelle prime si rivelò come una 
1} conquista ed ora è avvertita come un vuoto. di cui Soffre 
xl l’intera esistenza. Come sarebbe ancor possibile qualche 
gioia, se nella caducità d'ogni cosa nulla puoi amare, 


che l'istante successivo non ti possa Tapire? i 
Ì L'età nostra ne fa una viva e dolorosa esperienza; 
mente i fini della vita, si capovolgono 


i Si spostano rapida: i i 
i, e le presunte verità vivono appena 


sentimenti e valori erità viy 
i un giorno. Naturale è quindi il desiderio di consolidare 
la vita basandola su verità immutabili; naturale l'oppo- 


sizione decisa contro la tendenza a rimettere l’intero 
; nostro essere al corso degli eventi storici. Anzi non si 
i dubitò d’affermare che la storia stessa come esperienza 

non può farsi dipendere dalla pura successione tempo 
| rale: essa deve oltrepassare la sfera del contingente in 


1 si orienti 


Ora una vi 
subordinal 


quanto le competa la critica, il collegamento, la valu 
tazione e il superamento degli scopi transitori della vita. 
La storia spiritualmente compresa è un frammento d’una 
più vasta sfera dell’essere e per il suo contenuto spiri- 
tuale trascende il tempo. Se non abbiamo così raggiunto 
il punto di vista strettamente religioso, certo siamo en- + 
trati in un ordine di idee molto affine. r) 

Passiamo a dimostrare lo stesso radicale mutamento 
per altra via. La storia concepita in modo immanente; 
eliminando dalla sua cerchia il soprannaturale pose in 

Ùi 
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maggior rilievo l'essenza e la potenza dell'uomo; che così 
diede assetto e governo alla propria vita, ripose il più 
alto fine nell’educarla, volle elevate alla massima potenza, 
tutte le sue facoltà, sentendosi per la prima volta padrone 
del proprio mondo. Immenso è stato qui il progresso 
della verità: individui e masse furono destati da un 
generale torpore: crebbe la gioia e la libertà della vita, 
si acuì lo spirito di sollecitudine e di filantropia pel fatto 
che il benessere umano diventò il punto di riferimento 
immediato d'ogni rapporto colla realtà. Anche il dominio 
intellettuale guadagnò di trasparenza, in quanto venne 
dedotto direttamente dall'anima, secondo le leggi della 
psicologia. Ma anche qui all'affermazione succede la nega- 
zione e quello ch'era sembrato affrancamento si appalesa 
ben presto come un ostacolo. Che ogni legame.e rapporto 
coll’invisibile fosse scomparso, potè forse sembrare un 
vantaggio finchè l’nomo senza rendersene conto idealizzò 
se stesso inebriandosi della propria grandezza. Ma tale 
esaltazione non tardò a venir meno sotto i rudi colpi 
dell’esperienza. La speranza d’un’umanità unificata nei 
vincoli d’un cordiale affratellamento andò presto delusa; 
le scissioni, gli antagonismi fra individui, fazioni, popoli 
si fecero sempre più profondi, più aspri i contrasti, gli 
istinti, le passioni allentarono ogni freno, infierì ognor 
più brutale la tirannide di esigue minoranze e la vita 
dello spirito fu minacciata di decadenza. E una volta 
che l’uomo abbia acquistata la netta sensazione che tutto 
il suo essere, compresa la parte spirituale, dipenda da 
quella cosa accidentale e meschina che è il proprio mec- 
canismo fisiologico, e che ogni possibilità di resistergli e 
di appellarsi a un potere di controllo superiore manchi; 
una volta che il criterio del vero e del falso, del buono 
e del cattivo venga rimesso in ultima istanza all'opinione 
e alla passione del singolo o della moltitudine, non sor- 
gerà forse spontaneo lo sdegno e il disprezzo contro 
questa miserabile civiltà, nemica d'ogni vera grandezza, 
non sembrerà urgente promuovere contro di essa una 
lotta senza quartiere, allo scopo appunto di mettere in. 
salvo i reali valori dello spirito? L'uomo avverte in sè. 
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li si sente astretto a collo- 


L elevazione: eg 
un bisogno doo aa lo trascende e che a sè lo attrae; 
care qualche © la di Hegel: « Se ponete l’uomo 


tta la paro. o ns "oli 
a per alta, vi tornerà impossibile assegnargli 


soltanto nella coscienza di un essere supe- 
“ore a sè, l’uomo trova la via per giungere ad una giusta; 
more a Su; 4 PIO 
misura della propria dignità ». fee. 
Ma non fu neppur Senza grave dan Yole È 
i intimo valore dalla vita dello spirito e il in) asformarla 
n episodio del processo impersonale di cultura. Sic- — 
nona l'uomo per sè stante era insufficiente ad accogliere 


il prodotto della civiltà, la nostra esistenza parve crescere 
siiemanto in ricchezza e verità ove rinunciando ad 
i umano e trasferendo la vita 


i riferimento al soggetto 
ti tutta la sua integrità nel rapporto colle ‘cose essa 
diventasse il risultato d'una necessità esterna. Ma tutto. 


istema di cultura, che ora è divenuta la cosa, 
det Doni la vita stessa dello Spirito, abbisogna fi 
di legame e d’unità che lo animi; altrimenti non po- 
trebbe formare un sol tutto nè agire come tale. Ora, 
escluso un principio personale, dove troverà esso codesta 
forza unificativa e vivificatrice? Fin qui abbiamo sempre, 
da fare con puri meccanismi, che anche se sotto certi 
aspetti appaiano grandiosi, non riescono ad elevare la 
esistenza umana a vera unità e finiscono per sfasciarsi 
sotto il loro stesso peso. Si aggiunga che una tale mec- 
canizzazione della cultura, allargando la sfera delle sne 
conquiste esteriori non genera un parallelo incremento di 
vita interiore, All’espansione non corrisponde la concen- 
trazione, l'uomo diventa ognor più schiavo del proprio 
lavoro; e questo non più alimentato dalla fiamma della 
Vita, si fa passivo e materiale. Eeco perchè ci si impon- 
gono inevitabilmente le domande seguenti: la vita può essa 
mancare d'ogni principio animatore? non è possibile 
superare il vetchio concetto di anima, per cui essa è pura 
e vuota Soggettività? la spiritualità stessa non può, anzi | ; 
| non deve, implicare un valore di sintesi? Ma tutto questo 
‘significherebbe effettuare un vasto mutamento e ritornare 
non all'antica religione, certo ai problemi teligio 


/ talchè suon 
come la cosa 
alcun valore; 


he 
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Così ci dibattiamo in un singolare intrigo: l'antico 
della vita che dominò finora nella storia, era effet- 
RE troppo angusto per l'umanità, troppo meschino, 
tivar' soggettivo. La vita si estende, si fa più ricca @ 
vpi ona del suo nome, quando sottraendoci all’angusto 
DA della coscienza immediata ci trasferiamo nelle 
ei prendiamo contatto coll’imiverso; ecco perchè 
fono ha mosso guerra alla piccolezza della propria 
patura allo scopo di eliminare quello che vi è in lui 
di esclusivamente umano, Seguendo questa via si trovò 
più di quanto era lecito sperare, ma nello stesso tempo 
andò anche perduto qualcosa, a cui su le prime non 
si badò, ma che l’esperienza ci fece sentire essere di 
capitale importanza. Il lavoro, man mano che sî an- 
dava sviluppando, distruggeva le proprie basi, scavava 
il terreno che lo reggeva. La vita dilatatasi all'infi- 
nito si è così trovata priva di un principio che la sor- 
regga e ne impedisca la dispersione eil trionfo esclusivo 
dell’azione volle dire svuotare la vita del suo valore 
essenziale. Più questa si trasforma in lavoro, meno ha 
d’interiorità, e più si rende a noi medesimi estranea. Ora 
il fatto solo che avvertiamo questo straniarsi della vita 
da noi e che sentiamo tutta la gravità di una tale per- 
dita, prova che un bisogno di interiorità è radicato in 
noi più di quanto lasci credere l'andamento della vita 
moderna. Ogni preteso vantaggio allora si cangia in 
danno reale: noi conquistammo un mondo, ma perdemmo 
l'anima; e quello stesso mondo fatto nostra propria 
esperienza, corre rischio per noi di dissolversi come 
ogni barriera minaccia di essere travolta di ‘fronte 
all'onda ognor più crescente e tempestosa della forza. 

Il pericolo sfuggì alle coscienze fino a che le moderne 
idee non furono bene messe in rilievo enel medesimo 
tempo la vita spontaneamente si andava completando 
mediante i più antichi sistemi di pensiero. Ma più la cul- 
tura impersonale s’imperniava in se stessa e andava 
deducendo le proprie conseguenze, più si manifestava 
quella dialettica storica che spesso si rivela nella espe- 
enza umana. Una massa di pensiero cresce continua- 
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ntellettuale, ma pur vittoriosa, arriva 
svolta critica; lo stesso suo sviluppo genera 
—nito e Ja coscienza di questo sollecita. alla 
i Sorge in tali trapassi una penosa 
ricerca ne simile a quella che l'umanità contemporanea, 
Da sempre più forte © dolorante intensità. Si è 
SA fo via l'antico, ma il nuovo; che ci aveva promessa 
la più alta felicità, non cl soddisfa appieno; in mezzo 
alla più irrequieta attività avvertiamo una lacuna essen- 
ziale, in mezzo alle molteplici eccitazioni e gioie della 
vita avvertiamo la mancanza di vera felicità. Non c'è 
da stupire se ognor più, pensiero ed affetto si ripiegano 
di bel nuovo sulla vita nella sua interezza, se il problema, 
della sua spiegazione e del suo consolidamento cacci 
indietro ogni altro problema, 86 il compito maggiore sia 
per noi quello dell’ascensione spirituale dell'umanità @ 
della sua difesa contro l’annientamento che la minaccia. 
Questa profonda trasformazione nel modo di pensare e di 
sentire rimette in discussione l’antico ed eterno enimma | 
dell’umana esistenza, che, dianzi messo in tacere, se anche 
non risolto, si ripresenta oggi con novella forza: l'impene- 
trabile oscurità che avvolge la nostra origine ed. il nostro 
destino, la nostra dipendenza da inesplicabili potenze, 
i forti dissidi ond’è teatro la nostra stess’anima, gli 
angusti limiti delle nostre forze spirituali, la nostra morale 
inettitudine, il pauroso prevalere dell'odio e dell’ingiu- 
Stizia negli umani rapporti, in una parola l’innegabile 
mancanza di ciò che non possiamo fare a meno di riguar- 
dare come il sommo ed essenziale bene per noi. Quello 
che sperimentiamo noi oggi, già l'umanità l’ha più d'una 
Tale o le come allora, mentre 
III Tn: e di negazione erompe con 
curezza la voce che in noi vive ed agisce 
Rote che nulla può schiacciare; che gli sforzi uniti 
DI ga SIL HERO non valgono ad intaccare 
UO ZA Istruttibile della nostra natura. 
REARO questo elemento fondamentale 
essere, che ha potuto venir mi iuto, 
ma al quale non possiamo ri i Mo 
o rinunciare, per riprendere 


mente, si fa mondo È 


oi ad una Sv. 
il proprio limit 
a di vie nuove. 
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anto mai cessò d’esser nostro, nulla sembra più indi- 
do che la religione, allora il problema religioso entra 
cana NUOVA fase. La Togiona non appare più ora come 
rin prodotto di san clloe fantasia, come una, peregri- 
nazione per mondi lontani © fittizi, bensì come un neces- 
sario sussidio per l'uomo nella lotta, che altrimenti sa- 
rebbe senza scampo, sostenuta în difesa di sè stesso come 
spirito, in difesa dell anima e del Significato della vita. 
Così, dopo un lungo periodo d’abbattimento torniamo, 
SSA esiderio a volgerci verso 1 principi costitutivi e pro- 
fondi, e gli intimi nessi delle cose, verso l’eterna verità 
e l'infinito amore; in mezzo allo Stesso tumulto dei 
tempi nostri un fiotto nuovo di vita storica si leva ad 
avviare gli uomini verso altre mete, verso altri sbocchi 
della civiltà. Indubbiamente è un fremito di novella vita 
che s'annunzia in mezzo a noi. 


e) Chiarimenti intorno a l'indirizzo da seguire. 


Chi intende il risorgere del problema religioso come 
l’intendiamo noi, possiede già il filo che lo deve guidare 
nell’ardua discussione. Lontano da lui sarà il pensiero, 
indice di spirituale debolezza, di un ritorno puro e sem- 
plice, in vista dei vantaggi che ne derivano, dell’antica 
forma di religione. La cultura moderna, fu questo il 
grido che risuonò particolarmente in Francia, ha fatto 
bancarotta completa. Ora la società per sussistere e pro- 
sperare ha necessariamente bisogno di una base morale 
e di una forza di coesione; ma nulla può garantire queste 
due cose fuorchè la religione tradizionale; dunque, si 
ritorni ad essa, pieghiamoci volenterosi alla sua autorità, 
prendiamo, se occorre, la via di Roma, e sia l’antica fede 
la sovrana maestra che ne rende edotti intorno a quelle 
verità che sono impenetrabili al nostro sguardo. 

La restaurazione religiosa, quale l’intendiamo noi, è 
nella più stridente antitesi con cotesto modo di pensare. 
Alla religione ci sprona un angoscioso desiderio di toccare 
il fondo e l’essenza della vita, di renderla indipendente di sa 


_ 4 


ose e innalzarla al di sopra del 
] via l’uomo potrebbe 


i sa di più nobile, di più alto, secondo 
vivere qualche SUE e Eolo porte a questa la parte pur 


ortice delle © 


gl v 
sont ALI ismo umano. Per ta 


meschino meccani 


Iena DIOR ra della esistenza, Invece codesta 
e I acri in vista delle utilità che si crede 
TUpone Sarda l'uomo nella sua ristretta cerchia, si 
s era dell'umano benessere, ogni cosa Ve in 
quanto sla dal più al meno sentita come at aggiosa, 
mentre al contrario la umanità è tormentata dalla sete 


del vero! Meglio l’ateismo sincero, anzi che un atteggia- 


î "ole! 
mento sì condannevole! ; pal 
La coscienza dei limiti che si rivelarono nella moderna 


cultura, risospinse molti spiriti all'antico inclinandoli 
alla sua restaurazione. x 

Effettivamente la crisi attuale ha manifestamente 
trasformata la nostra posizione in confronto con l’antico, 
Questo deve tanto più attrarci a sè quanto più troviamo. 
che esso ha posto e curato colla maggior serietà e forza 
di proposito appunto quei compiti imprescindibili che la 
età nuova dimentica. Ma questo non vuol dire che siamo 
autorizzati a riesumare integralmente l’antico; troppo 
grande è l’abisso scavato tra noi ed esso. Badiamo di 
non svalutare il nuovo con il pretesto che non è tutto 
e che non attinge alle vive sorgenti della vita. Non pos- 
siamo di certo rinunciare a tutto ciò che la scienza della 
natura ha guadagnato in ampiezza e chiarezza, la storia 
in senso dinamico e il pensiero filosofico in possesso della 
realtà; con tali riserve dovremo riaccostarci al passato, 
vedere l'antico con occhi nuovi; non restaurarlo pura- 
mente e semplicemente. Le restaurazioni sono sempre 
anacronismi, e gli anacronismi sono assurdità in questa. 
sfera non meno che in qualsiasi altra. 

Non si dimentichi ancora, che le lotte attuali non 
concernono soltanto il contenuto della religione, ma 
anche la sua posizione nella vita. Agli inizi per i cristiani 
la Teligione equivaleva all'intera vita spirituale, gli altri 
Sr di na attività non avevano altro compito 

Preparare il terreno ad una maggiore espan- 
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Nel medio eyo questi prendono UL più 
q do però sempre sotto il predominio 
sviluppo; restan P ; ici e cultura 
«sione. Nel protestantesimo religione U 
reigot: tinte. Orbene nessuna delle due ci può 
rocedono “cs esclusivamente religiosa sarebbe per 
pastare: una tretta, porre d'altra parte religione e cul 
ji {rOppo,tIBe tn or l’altra non può essere 
noi Ul semplicemente accanto all'altra non p 3 
tura lune" elusione. S'impone, pertanto, anche qui un 
pltima Cama che nessun ritorno ad una più antica 
ato i vita può risolvere. Ia 
10515 nuova cultura, tacciata da chi si ferma alle appar 
Le i ieroi tare nei riguardi della religione una critica 
elio, ed ostile, non solo non reca a questa nocumento 
Te ma anzi la maggior chiarezza, libertà e sviluppo 
REA conquistati hanno una benefica ripercussione 
dala religione, additandole nuovi problemi ed avvivando 
E essa nuove forze. La forma tradizionale della religione, 
prodotto di un’età stanca e transitoria, ha corso il rischio, 
di fronte alle sofferenze umane, di posporre lo spirito di 
attività a quello di compassione e l'energia alla rasse-. 
gnazione. A buon diritto, invece, ora noi domandiamo 
che la religione valga sempre più a nobilitare il lavoro, 
a destare nuovo ardore di vita, ad elevare l’umana esi- 
stenza in tutte le sue varie forme, ch’essa sappia infon- 
dere nell'uomo non solo sentimenti di umiltà, ma anche 
di magnanimità di stima e di fiducia in sè stesso. Una 
volta troppo si pensava alla salvezza eterna dell'individuo 
e poco alla conservazione e all’ineremento dei valori 
universali dello spirito; questa vita era considerata come 
una semplice transizione e non già come un campo dove 
gli operai si mutano ma il lavoro continua. Essa sovente 
prova ripugnanza a ridiscendere dalle superne altezze a 
questo basso mondo per incontrarsi ed accordarsi con esso. 


Nel volgere delle cose la religione scapiterà soltanto 


sione di uella. 


larg0 
dell 


nel 


CRIZCO nelle vecchie forme considerate come immu- 
si ili. Un atteggiamento simile lascia facilmente sospet- 
e che o i suoi fautori non seguano il movimento 


Scientifico o che siano poco sinceri quando attenuano e 


caso che le nuove aspirazioni vogliansi a tutta forza — 
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‘moaltà e contraddizioni innegabili e scambiano 
svisano dificoltà è CONE inerollabili verità. E cotesta 
semplici CAO è tinto più biasimevole in quanto, si 
a di difendere il patrimonio sacro della ve- 
a religione non arriverà mai ad essere sentita con 
quella forza semplice che conquide, e quindi non influirà 
salutarmente su le anime; se VOITÀ rigidamente legare il 
presente al passato e non assumere dal proprio tempo 
il suo modo di pensare, di sentire, di esprimersi. Quanto 
vi è nelle sue vecchie forme di antropomorfico, di mitico 
e magico, si deve, nel suo stesso interesse, risolutamente 
eliminare. Molti, i quali rifiutano con noi d’accogliere 
in questi casi l’antico, cercano d’uscir d'imbarazzo ten- 
tando di dimostrare la religione distinta dalla cultura e 
di trasformarla, chiusi nella pura interiorità del senti- 
mento individuale, in semplice stato di coscienza e con- 
vinzione personale; adottando simile ripiego credono di 
averla circondata della migliore difesa. Ciò posto; dicono; 
nessuna contraddizione potrà intaccare la religione, la 
quale sta appartata e sicura entro la propria sfera. Questo 
nuovo modo di concepire la religione fa vibrare i petti 
di sincero entusiasmo, rinfocola la fiamma della vita e 
del lavoro, e va guadagnando gli spiriti. Siccome questo 
è l'indirizzo che attualmente s'impone maggiormente 
alle coscienze, ci si permetta, per ora, d’accennare i 
motivi che ci obbligano a dissentirne. Anzi tutto la pura 
soggettività, a cui ci si vorrebbe riportare come a rocca 
inespugnabile, non è cosa tanto sicura come si erede. 
Vedemmo già come la corrente dominante della moderna 
cultura l’abbassi ad un semplice epifenomeno, ad un 
episodio secondario e concomitante della vita, per modo 
ca altro non sia se non un complesso di sensazioni 
CIO A LA e La coscienza potrà provare il suo, 
Size o ed affermarsi come il nocciolo della realtà 
poi O, contrasto con tutta la 
una cultura che pretende ad una certa o OTT o ; 
inoltre conquistare solidità ed est Gi CIO 
mar e agonge es ensione, al che occorre 
mis dell'attuale visione del mondo, un 
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metafisica, una metafisica certo non della, 
ritorno a della vita. Immediatezza soggettiva non s1- 
geuola MS sso di una spiritualità ricca, profonda, ori- 
piflc® Dea vuol essere conquistata faticosamente. 
De a direttiva che segue la cultura sembra racco- 
<v Ja nostra tesi anzi che quella specie di 
perchè noi ricusiamo assolutamente di 


Anche la i 
dare più 
ottivismo, 


mal 


808£°° Ja, vita in due tronchi: religione soggettiva da 
spezzate. * è cultura senz'anima dall’altra. La cultura, 


una P ‘in un'opera compiuta dall'uomo nell’universo, 
a semplice cornice esteriore della vita, 
elemento integrante ed appunto nell'età nostra 
ata intimamente, apportandovi maggior chia- 
forza e contenuto, e sospingendola a forza al di là 
104Z4 orza 1 IRINA: è . 
mplice valore personale. Quin i una rinnovazione 
ch o deve riuscire vantaggiosa ai diversi rami della 
deo ‘e così il problema trascende la particolare cer- 
chia della religione ed investe la vita nella sua totalità. 
° ‘Tanto i soggettivisti quanto i tenaci difensori del- 
l'antica fede tendono & svalutare la crisi attuale. Non 
si tratta semplicemente del posto riservato alla religione 
nella vita, ma del concetto fondamentale, dell'essenza 
stessa della vita. Mai nella storia accadde crollo sì pro- 
fondo, mai si lottò tanto per l’intero valore della vita, 
mai la umanità fu chiamata a sì radicale revisione del suo 
patrimonio spirituale come al presente. Il lavoro di tanti 
secoli ha dimostrato che una forma di vita modellata su 
quella antica sarebbe troppo povera, egoistica, soggettiva. 
Neltempo istesso però questasembraracchiuderein sè qual- 
cosa d’imperituro, a cui non senza gravissimo danno po- 
tremmo rinunziare. Il nuovo, levatosi contro l'antico, ci ha 
attirato a sè sopratutto per la sua ricchezza, mobilità © 
forza, ma l’esperienza ci ha fatti accorti che ad esso man- 
cavano un’anima ed una base solida; per ciò non pos- 
siamo accettarlo senza riserve. Ora accade che l'uno in- 
i altro senza riuscire nè ad escludersi a vicenda nè 
VASTI in amichevole COMPxomesso: Per cui noi 
l'altro, le Gdo; nel loro reciproco urto l’uno demolisce 
; (© rovine sì vanno accumulando non lasciando în 
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she era ùn patrimonio comune, 
piedi seppe O Toni Yertevano itomsio al modo di 
tte le verità morali religiose me Ra, eda, 
loro preciso significato; ora invece sl disente c CU loro 
‘egltà dagli uni difesa e dagli altri revocata in dubbio, 
ni dissidio, quindi, degli spiribi è portato al più alto I 
grado. Una penosa incertezza incombe su la vita la, 
nostra spirituale esistenza rimane avvolta nel dubbio, il 
rapporto ultimo di noi colla realtà si smarrisce tra infi- 
nite incertezze. Si tratta di rinnovare la vita e l’uomo; 
a questo scopo con la religione collaborano arte, filo- 
sofia ece. Certo, come ognuna di queste, anche la reli- 
gione ha i suoi particolari problemi ed i suoi punti deboli, 
ma l’esito dipenderà molto dal fatto che nel particolare 
sia tenuto presente il tutto e il nostro spirito reagista 
contro ogni forma di separatismo, di costrizione, do 
silizzazione. Pla 
Ai partigiani della religione cagiona pena e profondo 
turbamento il veder trattato dalla scienza come problema 
tuttora insoluto, ciò che per essi, secondo la fede, forma 
il fondamento e il massimo bene della vita. Ma è nostro 
destino che in ultima analisi ognuno debba conquistare 
personalmente e rafforzare mercè volontaria decisione 
ciò che sembra essere il possesso più certo posto a base 
della nostra vita spirituale. L'individuo potrà declinare 
questo compito, l'umanità no. La religione in particolare 
deve opporre a tutte le paure ed apprensioni questo” 
semplice dilemma: o la religione è un semplice prodotto 
dello spirito umano che non ha altra garanzia fuorchè: 
la tradizione e il sistema sociale; allora nessun'arte, nes- 
suna potenza, nessuna astuzia potrà impedire che l’in- 
calzante progresso spirituale spazzi questo ciarpame; 0 la 
religione riposa sopra un ordine soprannaturale e divino, 
— allora neppure il più fiero attacco la potrà scuoteri i 
anzi tutti gli sforzi e le fatiche diretti contro di essa alla 
pae SO A renderla inerollabile sulle ‘gue 
e in piena luce tutta la sua verità, A 
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grave crisi, e da Questa noi 
ema religioso; una lotta tre- 


“Stessa vita, porta ine- , 
religio) 


i; PR È <d 
il problema religioso scaturisce da quello più ampio della 

vita, è evidente che a tal compito sarà i 

quella religione che eserciti un'azi 


it one potente su quella 
nella sua totalità tenendo empre prsente anche quando 
lavotiamo in un campo particolare 

questo rientra e 
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| sità di meto 
la natura stessa della religî 
di prove corrisponde al 
sviluppano solo ciò che queste ht 
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i io non è soltanto in discussione la via che con 
Ca, ‘one, ma la religione stessa. 


se alla religi È Sa 
duc Si passato, e precisamente presso i Greci, prevalse, 


; lazione intellettualistica della religione. Non già 
la fonc siero proiettasse la sua ombra nell universo, 
Siu ti SIRO, un tentativo di arguire l’esistenza 
di De TS superiore dall’apparente finalità dell 
cosmo. Piuttosto si sperava di penetrare per tal nodo N 
fino al cuore del reale, e ricavare di qui ‘una, SVIVento e 
unità in cui l’uomo potesse trasferirsi. Raggiunta questa, 
unità, la speculazione acquistava un carattere religioso, 4 
anzi alla fine si cangiava in vera religione. L'intellettua- 
lismo greco sfociava così nella mistica, per la quale Ogni 
elemento individuale si dissolve nell’Uno-tutto e Vanima | 
consacra totalmente se stessa al conseguimento d'un fine 
universale. one 
Vedremo poi come questa intuizione religiosa rac- 
chiuda un principio di verità, da cui la religione non 
può prescindere senza depauperarsi ed irrigidirsi. Però 
questo non vuol dire che su di essa debbasi elevare l’edi- 
fizio religioso e che essa apra nuovi campi a la vita, 
Infatti le fredde costruzioni del pensiero non hanno mai 
È potuto diventare religione, ove non sieno state avvivate 
nell'onda di un sentimento caldo e profondo. Un pensiero — 
puro non oltrepassa i vuoti schemi mentali, i concetti — 
ontologiei, anzi anche se un tal pensiero fosse integrato 
dal sentimento, la religione che né risulterebbe resterebbe 
senza precisi contorni ed incapace di Svolgere un sistema 
di vita. — S'aggiunga ancora un dubbio penoso che l’in-.— 
tellettualismo religioso non potrà mai dissipare dalle. 
nenti. Può il pensiero, spezzando la cerchia strettamente 
umana, batter Pala sino al trono della divinità? I nostri 
concetti non sono fulgurazioni, emanazioni dell’uomo? | 
Non dovrebbe il pensiero, per esser capace di annunziarei 
Un mondo nuovo, innestarsi in una vita più larga, più 
Ticca della nostra? 
Ancor meno, dopo una secolare esperienza che ne 
abbiamo, può bastare il procedimento raziocinativo, il 
Quale girato lo sguardo su il mondo delle cose, inferisce 
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l’esistenza di una mente ordinatrice e creatrice. Que- 
St'altra via per ascendere a Dio fece scorgere nell’uni- 
Verso più ordine e bellezza di quanta effettivamente ne 
mostrassero le cose; parve che la grandiosità, l'armonia, 
l’ordine rifulgenti nel cosmo celebrassero in eterno la 
potenza, sapienza e bontà dell'essere supremo. Questa 
concezione guadagnò molte menti già nella tarda anti- 
chità, indi nel cristianesimo e Specialmente nel periodo 
illuministico, e per esser così accessibile alla mente diffi- 
cilmente perderà ogni influenza su gli spiriti. Ma, checchè 
essa possa contener di vero, non riesce più a convincere 
le generazioni presenti. Per l’età nostra, imbevuta di 
Spirito scientifico, è già un grande svantaggio il fatto che 
Questa concezione Separa, senza speranze di probabile 
riconciliazione, scienza è religione. La ragione è ovvia: 
mentre la scienza non ha altro obbiettivo che di conca- 
tenare tra loro i fatti e di comprenderli per sè stessì, 
la religione, come l’intendono i nostri avversari, si crede 
tanto più e meglio fondata quanto più pone in evidenza 
la finalità nella natura, e certi fenomeni spiccano sullo 
sfondo del restante divenire. Quindi, se ogni progresso 
Scientifico, in quanto affermi il nesso causale dei feno- 
meni naturali, segna una sconfitta della religione, questa, 
cedendo continuamente terreno, dovrà ritirarsi nella 
sfera dell’inesplorato, senza mai esser certa, se ciò che 
Oggi si crede impenetrabile mistero, in un avvenire più 
o meno lontano non si rivelerà alla luce progressiva 
del pensiero. 

Nel tempo stesso ora più che mai sentiamo il carat- 
tere antropomorfico di questo sistema, il quale, senza 
avvedersene, proietta nel tutto le forme del nostro pen- 
Siero e reputa d’aver fatto una Scoperta ogni volta che 
gli vien fatto di presentare le cose sul modello dell’essere 
umano. — Inoltre nell'odierna visione dell’universo, ac- 
canto a tutto ciò che appare conforme ad. uno scopo c'è 
anche molto disordine e contrasto e larga parte riservata 
a lotte erudeli e dolorose, e una spietata indifferenza per 
il benessere umano e per il trionfo dei valori spirituali. 
Anche quanto v'ha di ordinato è Soggetto a tante condi- 


he, francamente, la fede finalistiea 
r lo meno scossa. — Ma, prescindendo pure 
ne resta pe ite considerazioni, e riconoscendo nel mondo 
da tulle DE ra superiore, saremmo noi per ciò. 
l’azione di una De religione, avremmo noi trovato il 
o Resa la vita e d’eliminare gl'innegabili — 
Tisciai si contraddizioni dell’esistenza? Insomma, pur 
È 3 pissi ieno gli enigmi dell'universo, | 
ammettendo che moltissimi seno gli ene disceldi } 
pur convenendo che densa caligine ci FARO, sce: di get- 
tarvi sino al fondo lo sguardo, non per questo possiami 
dire d’aver trovato il terreno solido per la fondazione 
della religione. « Lo stupore che assale il filosofo, che 
sprofonda l'occhio nella creazione e tenta gli abissi del 
creatore non ha necessariamente per effetto di guidare 
l'uomo alla fede in lui. Nelle profondità sconfinate del 
reale il ricercatore può smarrirsi, navigando per l’infini ( 
mare dell'essere può errare qua e là senza arrivare alle 
sue sorgenti» (Pestalozzi). . s 
Una reazione si ebbe contro l’intellettualismo trasfor- 
mante la religione in speculazione, contro lo. SMAarrirsi 
dell'uomo nell’infinità, quando seguì un ripiegamento. 
verso particolari esperienze dell’uomo stesso. Da lui, 
suo interno sembra erompere il fiotto della vita divina, 
quindi trae la religione concretezza di forme, forze vive 
e gagliarde, saldezza di convincimento. — Però qu 
procedimento, in sè legittimo, portato alle sue ultim 
applicazioni riuscì al dubbio, sopra tutto perchè la vita 
ùmana venne considerata astrattamente e non nella 
concretezza del Tutto. Perchè non solo diventò difficile, 
anzi impossibile a comprendersi come mai un essere, 
l’uomo, racchiuso in una cerchia particolare, la possa 
invece trascendere — e questa è un'esigenza assolu 
della religione —; ma anche si presentò il pericolo el 
una religione siffatta si tenesse troppo stretta all’uom 
e non riuscisse ad esercitare una sufficiente reazi 
contro ciò che è esclusivamente umano. Un esame p: 
Minuto dei veri atteggiamenti che assume il detto pro 


Fafimento mostrerà la giustezza delle nostre OSBerya: 
oni, pe: 
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Partendo da noi, possiamo muovere in cerca del di- 
vino o per la via più delicata del sentimento o per quella 
più energica della volontà. Certamente l’uomo, raccolto 
nella cerchia de’ suoi affetti e rotto ogni vincolo con 

l’ambiente esterno, nella più pura aseità, può sentirsi 
nella sua individualità ed indipendenza, elevato sopra il 
tumulto della vita terrena e fatto cittadino di una patria 
invisibile. Già il fatto di poter, liberandosi dalle pastoie 
delle cose, rientrare in sè stesso, dimostra una maggior 
penetrazione del reale, e testimonia il possesso d'un 
regno spirituale al di sotto della materialità e della sen- 
sualità del nostro mondo. Il vivo ed intimo sentimento 
parve offrire il miglior criterio per giudicare della verità 
o falsità d'ogni esperienza; solo qui la vita realizza la 
sua immediatezza, qui anzi comincia la vera vita. A 
questa Stregua è possibile il giudizio sulle religioni, di- 
stinguendo la vera dalle false, le aggiunte contamina- 
trici dall'essenza genuina. Le pretese del sentimento 
vanno oltre, in quanto vuol essere non soltanto il giudice 
infallibile, ma la scaturigine prima della religione. Fre- 
mono in esso nobili aspirazioni, e ne erompe quell’impeto 
gagliardo che distogliendoci dalle meschine competizioni 
di quaggiù ne sprona verso l’alto, verso la sfera del 
divino. Nella conquistata indipendenza interiore, il desi- 
derio sembra giustificare se stesso pur col fatto di esi- 
stere, e l'aspirazione verso la libertà, l'eternità, la felicità 
implicare senz'altro la reale esistenza di questi beni. Per 
tal via l’uomo costruisce un regno di valori ideali e lo 
contrappone come vera realtà al mondo empirico. Ora 
è precisamente nella religione che primamente la profonda 

anima nostra si raccoglie ad unità in un tutto e ad esso 
saldamente aderisce, qui essa raggiunge piena coscienza 
di sè e consegue la massima beatitudine librandosi indi- 
pendente nei campi dell’assoluto. 
Certo tutto ciò contiene molto di vero, ma c'è anche 
il suo lato dubbio: e solo un attento esame ci permet- 
terà di sceverare l’uno dall'altro. Prima di tutto la vita 
del sentimento non si svolge in modo assolutamente 
| autonomo e non è quindi capace di verità propria: piut- 
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a l'impressionabilità del soggetto ed il grado 
- o scende a contatto con la Vita, il cui 
diverso onde SA rimane, anche dopo ciò, tuttora in- 
contenuto di Vea osservi, infatti, che a volte forti 
certo © gradua È ja la destano, a volte, invece, un non- 
impressioni sente la nostra sensibilità, Se 
pali IR timento hà alta significazione e valore più 
perciò DO “ di vita che in esso si espande anzi che — 
Do i. "ina immediatezza reale, non Duo: fornirci il eri- 7 
terio del vero. È anzi necessaria una ci L4iGnA del Senti- ; 
mento al pari di quella della conoscenza. Senz accettarne 
l’intellettualismo, bisognerà accogliere la frase dell Hegel; 
«Il vero nerbo sta nel vero pensiero; solo se questo è 
vero anche il sentimento è di buona qualità ». Certo 
spesso le aspirazioni umane sorpassano il mondo attuale, 
ma non oltrepassa spesso anche il sogno la realtà? 

Nel campo religioso, di solito, il sentimento ha potuto 
rientrare nel quadro d’una rigida tradizione e d’un ordi: 
namento generale, L'esperienza soggettiva collegata con 
questi fattori, permette di raggiungere consistenza e 
contenuto insieme. Ciò accadde in Pascal e anche in 
Sehleiermacher, soprattutto nel secondo momento del 
suo pensiero. In entrambi il rapporto immediato col 
7 l’anima del singolo diede alla religione un calore e una. 
Di intimità incomparabili. Ben diverso è il caso quando il 
sentimento sdegnando ogni dipendenza vuol creare da 
Sè la religiéne. Nello sforzo di limitarsi ai suoi propri 
mezzi esso non potrà produrre che scarsi e manchevoli — 
risultati. Questo sentimento è cosa tanto vaporosa ed 
evanescente, tanto mobile ed amorfa, che non riesce a 
Sprigionare l’uomo della sua propria angusta natura e 
metterlo in rapporto colla divinità. La storia sta infatti 
a provare che l’appello alla supremazia assoluta del © 
Sentimento è nn momento del processo dissolutivo della 
religione. Lo i 


tosto attest 


Betto quella verità che ha negata nell’o, i è 
i a ggetto. Si è 

Salutato un tal cangiamento come un progresso e una, 
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liberazione, senza por mente che distrutto l'oggetto, tosto 
o tardi anche la sua imagine riflessa nella coscienza 
doveva scomparire. La religione del puro sentimento 
grado a grado andò sciogliendogi în nebbia, finchè l'uomo 
non trovò più nulla dinanzi a sè, Il sentimento non può 
dunque essere la via maestra che conduca le anime ad: 
una vera religione, ma piuttosto sembra un cammino 
destinato a sviarle da quella. 

Quando l’uomo presuma fondare Ja religione nella 
volontà, esso lo fa soprattutto perchè sente ge stesso 
come parte d’un altro ordine di cose posto al di sopra 
della meccanicità fisica, ed ha coscienza del proprio 
arbitrio e della capacità di disporre di proprie energie. 
Ma prima di tutto si può dubitare della libertà 
umana, è poi, anche ammessa questa, resterebbe sempre 
da dimostrare che l'esercizio della libertà schiude le 
porte alla religione. Non potrebbe la pretesa libertà 
essere fondata su l'ignoranza dei Secreti moventi di 
nostri atti? Negli uomini tanto maggiore è il senso della 
libertà, quanto meno penetrano le circostanze dalle quali 
l’operare sorge. Secondo Spinoza anche la pietra scagliata 
si crederebbe libera, se durante il suo spostamento acqui- 
stasse coscienza di sè. 

Ogni momento della nostra vita volitiva e sentimen- 
tale volge di preferenza verso la religione, quando rivesta 
un carattere morale, sia nel fatto dell'interna approva- 
zione o disapprovazione del nostro operato, sia in quello 
dell’intimazione fatta alla nostra volontà di sottostare 
al dovere e di agire secondo le norme del retto. Allora 
ci sembra di udire la voce di un Ente superiore, che ci 
vieti di soddisfare unicamente le esigenze di ordine ma- 
teriale. Non si può dubitare che qui ci sia qualcosa che. 
lascia presagire misteri e legami della vita tuttora ine- 
Splorati; ogni esplicazione razionale dell’esistenza non 
arriva a decifrarne l'arcano. Però il riconoscimento di 
tutto ciò non esclude che distinguiamo in quei fatti la 
loro esistenza dalle interpretazioni che ne dà l’uomo. 
L'idea che abbiamo di quegli stati di coscienza è frutto 
di una elaborazione mentale, la quale potè insinuarvi 
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E si, che un osservatore ingenuo Scambia; 
elementi estar. "enza immediata. Se i limiti tra fatto 
per realtà d'esper di questo fossero ben netti, non 
ed interpretazione sì diverse credenze individuali e col 
avremmo tante e SITA Ma, anche se non teniamo 
lettive nel FERA resta ancora un altro pro- 
conto di quest he la religione arrivasse per questa 
blema; QUSE serà = del volere a costituirsi in dominio 
via del Ron poi esercitare un'azione capace di 
AE È presente situazione e incamminare l’uma- 
o una nuova meta? Potremo trarne presagi, 
stimoli, incitamenti a iosa, non mai una realtà concreta 
in cui l’uomo trovi rifugio e salvezza. Non il desiderio 
o la speranza, ma la positiva realtà di un mondo nuovo 
varrà a spezzare le catene che ci tengono prigioni. Non 
bastano aspirazioni e velleità, occorre un radicale came 
biamento nella vita, occorre la conquista di una posi 
zione nuova ed insieme una netta separazione fra ciò 
che si deve ammettere e ciò che si deve respingere. Per 
giungervi è assolutamente necessaria una comprensione 
integrale della vita, al che sono inadatte le attività spi- 
rituali singolarmente prese. Ognuna di esse ci prospetta 
la realtà della vita sotto un determinato angolo visuale, 
intellettuale, estetico, pratico; manca quella visione pro- 
fonda che ce ne disyeli le intime scaturigini, 

Non è dunque possibile arrivare alla religione muo- 
vendo dalle singole facoltà dell'anima. Tanto più che i 
vari procedimenti da noi esaminati hanno Seguito ciascuno 
la propria vin in aperto ed acre contrasto reciproco: 
l'uno guardò piuttosto al carattere universale della re- 
ligione e mirò ad una corrispondente costruzione mentale; 
l’altro invece si fissò, nell'immediato interesse della co- 
Scienza. L'una cosa non è meno indispensabile dell’altra; 
ma i due tentativi non seppero accordare questa doppia 
esigenza. Il carattere universale dell’intelligenza com- 
promise l’interiorità e il calore della fede; l'immediatezza 
raggiunta colla volontà e col sentimento ne minacciò la 
validità per tutte le menti. Data questa opposizione evi- 
dente, un ravvicinamento, un'amichevole composizione 
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fra loro è certamente la cosa 
l'esperienza: vissuta Imperiosami 
la religione s1a dal pensiero co 
volontà. x È 
Nella ricerca, pertanto, di una nuova via si baderà 
anzitutto di non ricadere nell’abisso di quella opposi- 
zione. A. tal uopo è mestieri evitare la dissociazione del 
soggetto dall’oggetto, dell’uomo dal mondo, della cosa 
dalla sua attività, posto che vogliasi muovere non da 
qualche cosa pensata come: già fissa nella sua essenza, 
ma dalla vita e da questa si voglia trarre il vero concetto 
di essere, ed insieme raggiungere l’unità al di là degli 
aspetti singoli. Che cotesta unità esista, tutto induce a 
crederlo, poichè gli stessi dissidi della nostra esistenza 
noi non li sentiremmo, se non ci fosse una sottostante 
unità che li abbracciasse. Ma dove si trovi quest'unità, 
e se si possa raggiungere senza una profonda trasforma- 
zione dell'immediato aspetto delle cose è un’altra que- 
stione. Una cosa è certa, cioè, che la religione non si può 
dimostrare alla stessa maniera con cui si Spiegano i 
fenomeni naturali. Fin dai suoi tempi Eckhart scherniva 
coloro che vorrebbero vedere Dio « come sì vede un bue » 
Ma è altresì indubitato che solamente là dove tutti gli 
aspetti della vita confluiscono s’avrà l’esperienza del 
divino. La via alla religione si disnoda attraverso ‘alle 
contraddizioni della vita, le quali vogliono essere prima 
discoverte e poi si penserà a superarle. Questo è pecu- 
liare al problema religioso, dover, cioè, rilevare l’univer- 
salità della contraddizione ed aver in animo di supe- 
rarla, dover dimostrare immanente alla vita umana 
qualche cosa che la trascende. A tale meta non si riu- 
scirà tanto facilmente ove non si proceda per via di 
chiare distinzioni e graduazioni precise. Bisogna analiz- 
zare quanto primamente ci presenta l'intuizione, bisogna 
nelle forme della vita scoprire più assai di quello che 
si riveli \ad un occhio superficiale. Perciò discutendo 
il problema religioso noi insieme diseuteremo il pro- 
blema della realtà e della nostra particolare essenza. 
Può darsi benissimo che noi approdiamo a qualcosa di 


più inverosimile. Perciò 
ente vieta che si deduca 
me dal sentimento o dalla 


l 


— 58 — 


fors'anche non immune da contraddizioni, 
È $ PICS 5 

imperfetto ora che il mondo, e noi in esso, siamo per- 
ove 71 massimo valore della nostra vita non stia 
fetti, che 1 Re nell’universale movimento da cui è 


s ‘ent: 
forse nell'e t 
animato l universo? 


a) Il labirinto della vita umana. 
1. Suo dualismo. 


Uno studio della vita in ordine al problema reli- 
gioso deve anzi tutto vedere, se quella costituisca; un 
tutto unitario 0 se presenti antitesi profonde, meglio 
anzi se essa non si spezzi in un assoluto dualismo. 
Questo ci potrebbe forse offrire il filo per andare 
oltre. Ora ogni studioso spassionato deve convenire 
in questo che la nostra vita presenta effettivamente un 
carattere dualistico, e che, sia ciò detto con riserva 
di ulteriore delucidazione, comprende due diversi ele- 
menti: natura e spirito. Quest’opposizione è diversa da 
quella di anima e corpo, di attività cosciente e di esten- 
sione spaziale giù messa innanzi dalla filosofia raziona- 
listica. La opposizione nostra è tutta inclusa nell'anima, 
la cui vita in parte si svolge in modo analogo alla rima- 
nente attività della natura, rientrando così nell'ampio 
quadro di questa, ed in parte le si contrappone espli- 
cando forze, assumendo forme, tendendo & fini diversi, 
Questa distinzione è per l'insieme del nostro lavoro tanto 
importante, che merita d'essere maggiormente lumeg- 
giata. 

La natura sensibile, da cui rampolla anche la nostra 
Vita, si è rivelata alla scienza moderna come un tessuto 
di elementi singoli o forze che SÌ svolge senza fine. Ma 
questo continuo giuoco di forze e di elementi potrebbe 
esigere, per il pensiero filosofico, una ragione ultima del 
loro complicato e vario intreccio. La scienza può esimersi 
da simile Ticerca, suo compito essendo la semplice spie- 
gazione dei singoli fenomeni. Sul terreno dell’esperienza 


= toga 


un fenomeno proviene da un altro sotto 
dizioni; la trasformazione delle forze 
secondo un principio di equivalenza; l’esperienza non può 
additarci nel movimento univers 


) nt ale nessuna direz 

scopre finalità direttrici della Vita superiori Sal da 
propria conservazione. L'universo si Presenta come un % 
enorme congegno le cui arti non hanio ffus Tapporto 
SITA pooaistanz _c0esis enza, Spaziale. Ù n semplice contatto est 
riore unisce 1 Singoli elementi tra loro, nè esiste nè può 
pensarsi un più intimo rapporto. Ma, può replicare i 
pensiero filosofico, come p SSono gli elementi, entrare în 
mutui rapporti e organizzarsi È Principio emte 
tico che ll animi? Tale principi amo] 
hu là, del fenomeno né mai la SCIENz, 


“va ;0Ts0 della natura appare all’inda ine 8 
ome un complesso di fatti e null'altro; “glia 
ferente alle ragioni ultime delle cose non gie 
spondere a queste domande: perché? 4 gh 
1esta fenomenalità che per un Tato “ein onda 


onda, 
Altro sl espa ure larcamente nella sfera 


della nostra anima. Anche Tuomo opera anzi 

Cinta TM NNT dividuale conservazione, al eni fine 
gli possono tornare utili persone e cose; qui nessuna ‘è 
azione è intrapresa per altro Scopo, per finalità d’ordin 
universale che vada al di là dell'individuo. i 
tutto il suo contenuto dall'ambiente, ed è con esso 


continuo commercio. Quello che cl 
ARPA GINE, s 
una semplice eco, un riflesso di quanto a ; 


mente: Ul, per es., sono immagini sensibili scolo- 
ite è vaghe; è quello che Tavorisce 
stenza materiale; ogni benesse a le 


sue radici in impressioni sensibili; quello. che diciamo 


Spirituale o Srrienaibjle è sempre qualcosa di sensibili 
più delicato. Anche ere Irosess plcligi si modella. 


e si conforma a quanto acca ad _e5 È 


particolari con- 
avviene sempre 


singoli fenomeni di coscienza s'incontrano, si concate- 
nano secondo l’ordine di contiguità, di successione, si 
eccitano e si respingono reciprocamente. Trattasi, dunque, 


di nient'altro che del meccanismo delle associazioni psi 
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; ra vita, e ne fa un congegno 
chiche che QOnA Da ori chie presieda a noî, per 
° complesso del Chi 5” nostra essenza. Manca ogni prin 
{ che non CORt di sè accolga e diriga la multi- 
cipio d'unità_ 6 ssichica; mond posto nè per concettà 
i fopno attività. DERE di volontà ; 
di fine, DE i OS SelOnn lo cose non andiamo 

Itre la aaa Quello che queste possano essere in 

1a nè possiamo nè abbiamo bisogno O On 

rico come non può svelarsi a noi così. nenpur. puo Inte: 
Tessari. Anche per questo la vil i Psichica ‘dapprima 
tientra nel quadro della natura, perché presenta il ‘me- 
desimo carattere empirico: sono feponicni che vengono e 
vanno, entrano nel campo della coscienza e né escono, 
tm nesso puramente meccanico li Annoda, è una vita senza 
scopo nè direttive, priva di senso e di ragione, in balia 
delle eventualità. dell’esistenza. Sezuiamo questà vita 
psichica nella sua espansione per tutta la scala degli 
esseri fino all'uomo e vedremo nessun vivente pasare in 
Se stesso, nessun aver un significato per se stante, ma tutti 
cospirare, ognuno per vie sue particolari, all'evoluzione 
progressiva della natura. A che altro serve nel mondo 
animale quella ricchezza e varietà di risorse psichiche, 
se non a preparare alla lotta per l’esistenza gli individui 
e con essì le specie? E l’uomo con la sua vita non rientra 
nel quadro generale del corso della natura? 

Ma se tale fn la vita umana nei primordi della sua 
Storia e se tale continua tuttora ad essere per la media 
degli nomini, accanto a questa se ne svolge un’altra 
con indirizzo ed atteggiamento molto diversi. Punto per 
punto si opera il distacco dalla semplice natura tanto da 
Vedere nell’uomo qualcosa di nettamente superiore. Egli 
non opera unicamente in vista della propria conserva- 
zione, ma anche in vista del benessere altrui; sorgono 
intimi vincoli di umana solidarietà e legano a sè l’indi- 
Viduo fino al punto di persuadergli il totale sacrifizio di 
Do dl dae (ne, L'attività Spirituale attrae a sè 
i ebte i suoi sforzi ad una positiva neces- 

*« arte selenza diritto tecnica assumono nel loro svi- 


= gl A 
luppo sempre più vaste proporzioni e costringono l’uomo 
a porsi al loro servizio, 

Mal ci riuscirebbe però di cos 
umano, ove una trasformazione nella parte più profonda 
della postra mentalità non ci sollecita A a n 
vivere per il tutto, A tal fine debbono esser presenti allo er 
spirito 1 APRO uva dipendenza, deve una visione \ N 
sintetica della vita. sostituirsi “alla SUA fra pe e 
Cangiando il fatto della semplice cossst : 


tituire questo insieme x 


Rue: enza In un vero | 
sistema. Sì dimostra così veramente il bisogno di 00° I | 
Sfrulre un mondo dello Spirito ed è giustificata la tendenza } f 
verso uno stato di tiorganizzazione Spirituale, IA 


È di alto interesse che la vit 
tragga all'esterna servitù delle cose 
ripiegarsi su se stessa è, al di Iv d 
il fondo essenziale della realtà, 
empirico acquistiamo coscie 


a ©Vvolvendosi si soft 
; Perchè l'anima possa 
elle Apparenze, toccare È 
Nell'elaborazione del datbt—e# 
nza di nuove forme è di. 
nuove forze. Così ipii alti concetti scientifici non appaiono “ 


più come semplici precipitati mentali di rappresentazioni 
sensibili, ma quali vere creazioni del pensiero. La vita 
interiore tende a raccogliersi ad unità, crea € SCOPLE VIE eee 
proprie e reagisce con modi cararteristici all'azione dele \ 
l'ambiente. L'attività cosciente della voloni ei va in 
noi fortificando. Alla progressiva indipendenza dell'indie” 
viduo corrisponde nell’umanità un aumento di libera “ 
attività, per modo ch'essa crea di fronte alla natura un 
suo mondo;.il regno della coltura: qui una vita di carate | 
tere universale, che ha in sè medesima la propria ragione 
d'essere, s1 espande in tutte le direzioni, offrendo all'uomo 
in faccia a quella fisica una nuova sfera di vita, “e 
Parimenti si rinnovano ì rapporti con le cose. Non ci % 
basta il loro contatto, vorremmo penetrarle, trasferirei A 
nella loro sostanza, partecipare della loro gita: È questote, 
sia detto non solo della conoscenza, anelante alla verità, / 
ma di tutti gli aspetti della vita, spirituale. Che cosa 
distingue il.yero amore dalla sensualità, se non l’intima DÈ po 
fusione delle anime, è come un oggetto ci potrebbe inte- # 
Tessare ed avvincere se non rientrasse nel circolo della 


+ 


i 
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nostra vita! lî s'era rinserrato l'essere naturale, sieno 
entro Te qua. stra una vera rivoluzione in fatto di beni 
abbastato o Da la prima volta ora che la vita riassorbe 
Gi UA che altra volta si proiettò in un vago al di 
a] i yroblema della verità in senso stretto; Ora, 
RATA Sana dell’utile e del dilettevole, compare sul 
on SS più enimmatica: l’idea del bene. La 
na e l'elevazione dell'individuo, che prima ci 
an in seguito a cotesto interiore ampliamento 
della vita, ci sembrano cosa vuota e meschina, ostacolo 
i al vero benessere. i 
SE della vita verso l'oggettività svi 
luppa e pone in evidenza un altra forma di attività psi- 
chica prima ignorata. Non il senso ma la liberazione da 
esso conferisce all'oggetto una certa indipendenza ed 


iero [#eno, Oggetti del pensiero. Laonde 
l’allargamento della vita implica ad un tempo uno spo- 
Stamento verso ciò che ha valore soprasensibile, intel- 
lettuale e ideale. Un vero capovolgimento si compie 
quando il pensiero assuma la posizione centrale e il senso 
Si risolve in un semplice aspetto accessorio della vita, — 
Questa fondazione della vita sul pensiero la rende nel 
tempo istesso più libera e trasparente. Certamente l’og- 
getto, che noi ci appropriamo, reagisce fortemente su 
noi ed imponendosi con la sua positività elimina ogni 
nostro arbitrio. Però cotesta imposizione le cose non la 
esercitano per via di una pressione fisica, ma mediante 
la propria attività, e in quanto sopprime l’arbitrio raf- 
forza la volontà. Lo studioso della natura deve ricono- 
scere la necessità delle sue lesgi, ma non per questo ne 
Timane schiacciato. L'artista non potrebbe sentire ed 
Osservare le leggi particolari della sua creazione, se prima 
la sua fantasia non lo avesse legato ad esse; l’idea del 


| dovere sarebbe un non Senso ove mancasse alla nostra 
Volontà una legge morale. 


Ma questo importa che le anguste barriere, 
IMI bì 


attualità; solo il pensiero può raggiungere | questo, effetto, 
es loci enetrare le cose ueste ci muov 


— 63 


Dt fin qui ci pre- 
AUura: omai soggetto ed 
oggetto, uomo e mondo, attività e Sua materia si son 


istinti ed operano come forze autonome ]° > 

9° la distinzione, che libera Ja I PT 
oscura dipendenza, non può dirsi l’ultima parola: più 
quella si fa profonda e più la sentiamo come un'intolle- 
rabile scissione del nostro proprio essere, e più ci sprona; 
a ristabilire l’unità in una forma più elevata. Si giunge 
così all'affermazione per la via della negazione, si di- 
stingue per ricomporre di nuovo insieme; quando uno 
crede d’essersi massimamente allontanato, ecco che si 
trova riportato al punto di partenza. Un. elemento INeca- 
tixxo s'insinua,sempre in ocni atto della Vita; il vero 
progresso SÌ TeaMizza Tra stenti e T0tt8, ME mBnE o dolori, 
ma le difficoltà dell’esistenza aprono le vie a nuove ascen- 
sioni, Nulla c'è più che rimanga immutabile e irrigidità 
in una determmata forma nell'esistenza: la mobilità, la 
instabilità è la legge dell'essere. Certo le LENEDTe, anzi 
che diradarsi, SI addensano- su il nostro capo, 1l mistero 
non accenna per nulla a svelare Te sue protondità, tut- 
tavia la sensazione stessa dell'iznoto è già il principio _ 
d'una Tivelazione. I ratti Non S'ACCELLAMO Old, Sele altio. 
così Come accadono, ma vengono apprezzati e giudicati, di 
accolti, respinti. Il massimo problema che lo Spirito sit, 
pone, è: qual’è_il Time del nostro operare, quale il signi 
ficato.della nostra vita? Sentiamo.il DIsogno di comporre 
ad unità. nella nostra mente gli elementi frammentari 4 
dell'esistenza, 4 

I conclusione, la nostra vita spirituale non continua & \ 
Soltanto un movimento che MsteiatinUio nella natura; | 
Siia,tiveli qualche cosa di nuovo, essa non e I dato, 
Semplice, ma anzi consta, di due aspetti totalmente di- 


n 
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conoscere cotesto fatto 
ci si rende più difficile 
la vita e più faticoso spiegarla scientifica» 
mmo forse, deformare, svisare, fraintendere 
etti più comodamente? 


i deve impedire dal ri 


Zecrsi. NÒ 
a one che, ponendolo, 


la considerazi 
comprendere 


e) 
mente, Dovi for dei 
i fatti per adattarli ai nostri cone 


2. La contraddizione nella vita umana. 


La compresenza di “due elementi nella vita non im- 
porta per sè contraddizione. Questa sorge solo qualora tra 
quelli sì determina un urto e ne risultano mutui rapporti 
contrari a quelli che esige la lor natura. E questo appunto 
sil caso nostro. La vita spirituale ci si presenta come la [ 

È gpu superiore destinata a dominare, ma efl'ettivamenteg i 
iero accontentarsi di Una POSIZIONE. molto modesta: essal 
‘mebbe, data la sua natura, riposare in se stessa e mmos i 

Pefertentro una propria sfera, invece nell'uomo Ta sua 

amine e toni tizionata dall'orcanismo_tanto da sembrare 

îma sua appendice. Cotesta svalutazione non solo ng 

impedisce l'azione all'esterno, ma ne paralizza anchof88 

L'interiore sviluppo. Subordinata ad una porenza. estranea, 

la vita spirituale ci Sembra irrealizzabile, è tallisce ogni 
fentalivo ch'essa faccia per contrapporsi alla natura. 

Ticco Ja contraddizione: quella spiniualizà donde spera 

Tamo-hcar.luge per la nostra esistenza, sl rivela giù per 

86 stessa ii enigma crudele. 


2) L'inefficacia degli impulsi morali. 


i È dell'essenza della vita spirituale affrancare l'atto dal- 9 
l'impulso. naturale della conservazione, e rendersi capace 
di fini di carattere generale. Su questo particolarmente | 
insiste la morale: non c'è dubbio ch’essa esiga limitazione 
di quell’istinto e indirizzo della volontà verso comuni 
ideali. La vita civile, non lo neghiamo, presenta daper- 
tutto manifestazioni di moralità, disinteresse, spirito di 
‘Bacrificio; le pubbliche istituzioni affermano idealità supe- 


riorielasocietà dà continuamente assicurazione di rispetto, 
amore, aiuto vicendevoli. Ma la dura realtà ci fa accorti 
che si tratta di sola apparenza, la pretesa moneta aurea 
si scopre tosto essere un semplice gettone; la così detta 
esperienza della vita consiste appunto nel riconoscere e 
nel non cader vittima di coteste convenzioni. Per ciò 
fin dall'antichità i pessimisti passarono per i migliori 
conoscitori degli uomini. E l'autorità sociale in tutti i 
suoi provvedimenti dimostra di partire dal presupposto 
che il bene proprio dell'individuo sia la gran molla del- 
l’azione; essa Io domina non additandogli nobili fini, ma 
promettendo premi è minacciando castighi. Quanto più è 
salda la connessione degl’interessi individuali con l’or- 
dine sociale, tanto più garentita è la durevolezza di 
questo. Quale pericolo esso correrebbe se dovesse con- 
tare sull’amore della virtù; sull’innata avversione per il 
male e sul tradizionale rispetto delle leggi! Anche le reli- 
gioni, nonostante la loro varietà, s'accordano nel deprez- 
zare l'attitudine morale dell’uomo. Infatti anche le reli- 
gioni precettistiche, ad onta del loro ottimismo, non si 
affidano alla buona volontà naturale, ma si ripromettono 
l'osservanza dei divini comandi mediante la promessa 
di grandi rieompense e la minaccia di tremende puni- 
zioni. Anche la filosofia sì rese sempre conto dell’ampio 
divario che corre fra le esigenze della morale e l'effettiva 
condotta dell'uomo; e quanto più i pensatori approfondi- 
rono la conoscenza della vita, come un Platone e un Kant, — 
tanto più avvertirono questa contraddizione. Ma anche 
quelli stessi che, come un Aristotele ed un Leibniz, videro 
le cose con maggior ottimismo, nell'esposizione detta- 
gliata del loro pensiero resero omaggio all'opinione dei 
primi. Appena essi portano lo sguardo sul vasto campo 
della vita e si mettono sulle orme dell'esperienza, il loro 
concetto dell’uomo si muta, l'apprezzamento della sua 
natura diventa severo, I pensatori, pertanto, nel giu- 
dizio dell’uomo sono molto più concordi di quanto si 
potrebbe aspettare dalle loro divergenze teoriche, in 
fondo ci presentano la stessa verità sotto luce diversa. 
‘Alla religione e filosofia s’associa l’arte, quando Don EvIE 


5 EuoknN, Religione e verità. 
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. sllimenti, ma l'illumina e ci aiuta 
la realtà con vena sil'Onali s'ananti 
a contemplarla 325 vato una tale arte nell’amana esi- 
contrasti non ha rule 
stenza! ; songi » individui e popoli in- 

IpRUrORA rana i eroiche di ‘snovifigioi 
teri mostrano DIRE a niomsuti fin acne 
Ta Ct pesi isolamente forti, ed in casì eccezio- 
osso perchè tali azioni SILOnO considerate 
come miracolose ed ammirate. come ROTEORIAROA non 
costituisce questo la Di schiacciante condanna dell’ordi- 

ari are umano? 

paro Ci oniemai inoltre, non si limita al campo morale, 
inteso questo in istretto senso. Non solo 1 uomo non ha, 
di solito, la forza di sacrificarsi, ma non s'induce neppure 
a prendere seriamente parte ad un'azione, dove non 
trovi un proprio tornaconto. Sieno affari riguardanti la 
società o lo Stato, l’arte o la scienza o qualche altro inte- 
resse collettivo, dapertutto l’uomo medio si mostra pur 
troppo indolente ed apatico, sempre bada non tanto 
alla cosa in sè quanto all’utile che può ridondare a lui 
in particolare. Quando non c'entra l’interesse personale, 
per ottenere qualche risultato bisogna ricorrere a ripieghi 
complicati e deplorevoli artifizi, servirsi di brutali inti- 
midazioni, o caldi incoraggiamenti. Appena, invece; si 
tocca il tasto del proprio interesse, all’inerzia ‘e indiffe- 
renza succede la tensione di tutte le forze, il concentra- 
mento di tutta l’attenzione. Che negli spiriti nobili eletti 
la moralità si elevi questo è avvertito come un'eccezione, 
la dol anzi che infirmare conferma il nostro asserto. 

&, pertanto, un fatto innegabile che l’uomo è poco 
sensibile, all’azione degli stimoli etici e spirituali. Ma, 
cosa strana, egli si rifiuta assolutamente di Sottoscrivere 
una tale dichiarazione, La Vita, sia individuale che so- 
ciale, nei diversi momenti e nelle varie maniere onde si 
presenta, palesa costantemente la tendenza a porsi sotto 
una luce migliore, yuole, cioè, apparire più nobile e più 
grande di quanto sia in verità, Il riconoscimento schietto 
© spassionato di quell’effettivo stato di cose ripugna. 


Ber 
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Così l’uomo è ipocrita davanti agli altri e, quel che è 
più, davanti a sè stesso, anche di fronte alla propria 
coscienza giudica e sente altamente di sè. Cotesta per- 
petua. comedia provocò fin dall'antichità i motti pun- 
genti dei satirici, la rovente collera dei caratteri veridici, 
il profondo dolore delle nature sinceramente morali. Ora 
qui ritorna il quesito: perchè aborriamo dall’attribuirei 
qualità la cui realtà è innegabile, perchè non ei acquie- 
tiamo in uno stato di cose che da ogni parte ci preme? 
Vi deve pur essere una qualche secreta reazione che ci 
spinge a farlo, ma donde venga ed in che consista resta 
per ora occulto. E così la nostra esistenza si dibatte 
persistentemente fra le strette della contraddizione, nè 
scorgiamo come possa perdurare in noi quella scintilla 
di spiritualità, che la nostra intima natura ad ogni costo 
tien viva anche a malgrado della nostra volontà. 


8) La spirituale impotenza dell'uomo. 


Fin qui vedemmo quanto valessero le energie Spiri- 


tuali nell'uomo e vedemmo come la sua volontà sia lon- 
tana dal corrispondere alle esigenze d'ordine superiore. 
Ora si può domandare: la colpa è propria esclusivamente 
della volontà ola radice sta più oltre, nell’intima essenza 
dell'uomo? Può l’uomo, assolutamente parlando, tendere 
il suo sforzo verso cose che trascendano l’attuale sua 
condizione? Può egli chiuso com'è nell’angusto egoismo 
della sua natura, realizzare quel modello di spiritualità 
che siamo soliti raffigurarci? Tutto ciò che lo muove 
non yiene in certo modo abbassato al livello della sua 
natura, spogliandosi di quanto dovrebbe elevarlo ad una 
sfera sovrannaturale, dargli il senso verace d'una vita in 
piena armonia colle cose e trasfondere la sua nell'anima 
degli altri? 

L’impulso verso la conoscenza s’appaga solo nella 
Verità, e verità vuol dire trascendere le semplici impres- 
sioni onde provengono per la nostra coscienza î dati 
sensoriali e rappresentativi. Così il concetto sì sottrae 
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nsibile per cogliere l'essenza della realtà, 
superare il dominio delle rappre- 


agine se 
jusciremo & pre 
Mare Fo reriglit E poi, non è forse vero che più il 


all'imm 


i entazioni 3 dalla materia offerta dai sensi e più sî 
concetto 23 iù diventa vaporoso? L'immagine senso. 
Impovenne na anche per fissare lo sguardo della 
Le concetti più puri ed elevati. Con quanto ardore 
pieno jon tentò ln religione fin dall'antichità di for- 
gni puro concetto del divino! Invano, tutte le volte 
che ci si provò, ebbe una rinnovata sensazione dei limiti 
insuperabili delle nostre forze. E precisamente nei mo- 


menti di maggior fervore, dovette riconoscere come la. 
umana scienza non può coglierne più che il simbolo; 
l'uomo, in altre parole, è inesorabilmente prigioniero del ; 
suo stesso modo di pensare, Quanto s'è detto del concetto, 
vale della conoscenza in genere. Si tratta della realtà, 
per sè stante; invece in ogni caso non è possibile per no, 
che il giudizio che se ne fa la nostra anima, Il soggett 
potrà sempre più allargare la propria sfera, ma non mai 
oltrepassarla, raggiungere l’oggetto. Ciò di cui ci oecu- | 
piamo non sono le cose, ma unicamente le rappresenta- 
zioni che ce ne facciamo, Lo stesso concetto di cosa no 
ci deriva dal di fuori, ma dal nostro pensiero. Fra noi, 
insomma, e la realtà s'interpone sempre lo spettro del | 
nostro pensiero, che minaccia di risolvere in ombra la. 
intera realtà. Noi figgiamo lo sguardo non nelle co 
ma nel velo che ci serye a rivestirle; e sostituiamo 
velo ad un altro ogni qual volta crediamo di averle 
finalmente scoperte. ; : 
Perciò per tutti i grandi pensatori il concetto 
verità fu sempre il più difficile ed oscuro enimma. L 
ticerca del vero non è come una marcia su una strada 
certa e battuta, ma uno sforzo incessante per fissare, \ 
sempre da capo, la meta e per segnare la direzione a 
cammino. La filosofia è perciò costretta a Tiproporsi 
sempre di bel nuovo il quesito, se sia possibile il cons VO 
guimento delle verità e considerare come nulli i risultati 
precedentemente raggiunti. Nonostante i reiterati sforzi. 
dello spirito la meta parve sempre più indietreggiare. 
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Pei Greci il compito era ancor lieve: essi, non essendo 
ancora spezzato il rapporto di dipendenza dell'uomo dalla 
natura, poterono concepire la verità come l'accordo tra 
il soggetto e l'oggetto (adaequatio rei et intellectus nel 
medio evo), e posta l'essenziale affinità dei due termini, 

Ì un tale accordo parve possibile a raggiungersi. La cre- 
scente interiorizzazione della vita sciolse cotesta stretta 
connessione con l’ambiente, e questo accadde in corri- 

| spondenza con un dato momento storico, quando cioè 
Renato Descartes affrancò il soggetto e si servì di esso 
per costruirvi sopra la realtà. Ma siccome egli ammise 
nel tempo stesso l’esistenza di un mondo indipendente 

È e superiore all'uomo, s’impose la necessità di studiare 

. in modo nuovo i rapporti intercedenti fra l'uno e l’altro. 
Quest'opera fu riservata per i suoi suecessori, che vi per- 
vennero mediante la teorie del parallelismo fra pensiero 
ed essere: l’uno s'evolve ed opera indipendentemente 
dall'altro, ed una potenza superiore, sia essa concepita 
trascendente o immanente al mondo, è incaricata di 
armonizzare i risultati. Ma così concependo il problema 
della verità, non lo si risolve, lo si sposta semplicemente. 
Inoltre, è contraddittorio volere contrapporre e nel tempo 
istesso congiungere soggetto ed universo. La critica di 
questa filosofia fu compiuta con profondo acume dal 
Kant, al quale parve possibile una verità purchè, fatta 
astrazione dalle cose, s’incentri il problema nel soggetto 
pensante. Ma se si deye pur convenire che accanto al 
pensiero persiste il mondo degli oggetti, senza del quale 

î anche il soggetto nulla sarebbe e potrebbe, allora il 

| nostro mondo, nella tesi kantiana, diventa un regno di 

ì apparenze, e sorge spontanea la domanda: è possibile 

d una verità nello stretto senso della parola? Non siamo 

È noi piuttosto messi in una situazione disperata, condan- 

Î nati insieme a conoscere ed ignorare? La speculazione 

j tedesca cercò una via d'uscita, TÀ era nello stesso tempo 
È la conclusione di un movimento storico, deducendo tutta 
i la realtà dal pensiero. Ma che un siffatto tentativo signi- 
ficasse un’esagerazione dei poteri dell’uomo, destinata a 
svuotare d’ogni contenuto positivo la realtà, lo provò la 
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> she ne seguì. Quale è ora il complessivo ciau: 
asilo movimento storico? Tutto pare (DSCenarei CAe la 
Li del ra inaccessibile all'uomo, che 1 umana saggezza, 
reca I riconoscimento della propria ignoranza, At- 
cgnalsto a corso intero dei tempi emerge lucidamente 
verso 1 <: . È Shit FeLitA gi st 
feto dilemma: o l'aspirazione verso la verità si dirige 
Co) SA che è posto al di là dell'umano orizzonte 
rerso Qui Si i Da da; j se O 
val a apparirà sempre più manifesta no Desa im 
33 B î ir. È » Ù E gi 
tenza ad entrare in diretto commercio col reale o 
È si i ‘e dal nostro pensiero la realtà intera 
presumiamo di trarre. al nos o Ion fazioni 
— e allora questo titanico ardimento ha a 
i si l'’esasperazione delle forze umane verrà 
infrangersi e l'esaspera L AO i 
punita dal crescente impoverimento della Ta esi- 


qu 


stenza. 4 . Î 
> (Con simili dubbi può coesistere una scienza quale 
‘ci si presenta di fatto generalmente, la quale, mediante 


È { un lavoro indefesso, aggiunga risultato a risultato. Essa 
Ti) può estendersi ampiamente ed accrescere incessantemente 
il suo patrimonio, purchè si tenga ad una altezza media, 
: \ | evitando ad un tempo le vette eccelse e gli abissi pro- 
IRDAN \ fondi; in altre parole, purchè non tocchi lo spinosò pro- 
É \ \ blema della verità assoluta e suprema, Questo è un sem- 
—__m@mplice compromesso, indispensabile però alla continua- 
j zione della vita e del lavoro. Solamente uno spiriti 
}{ superficiale e di facile accontentatura può vedervi la 
fi Soluzione del problema fondamentale; appena volessimo 
passare dal semplice sapere alla’ vera scienza, saremmo 
tosto penetrati da un pauroso. sentimento della nostra 
\ debolezza; e dovremmo confessare che, ben ponderata 
\\ ogni cosa, anche quello che reputavamo sicuro, Oggia 
N 5u.basi malferme. SERI nn 
Forse ancora peggio sta la cosa quando dal pensiero 
passiamo all’azione. L'insufficienza morale dell’uomo fu, 
come si vide, lamentata già da tempo; ma i pensatori 
Spesso si sono dimenticati di chiedersi se l’uomo, data la 
natura che ha, possa agire altrimenti. Nessuno di noi 
agisce senza un motivo adeguato, che è commisurato 
al bene voluto. Ora è bene per noi ciò che promuove il 
nostro proprio vantaggio; perciò termine delle nostre 
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aspirazioni siamo noi stessi, nè potrà mai essere una 
cosa a noi estranea. In particolare, è il nostro benessere 
soggettivo che ci porta a cercar questa cosa ed a fuggir 
quella. Come la nostra conoscenza è legata alla perce- 
zione sensoriale, così la nostra condotta in definitiva 
dipende dal modo di reagire sul nostro benessere. Pia- 
cere e dolore spingono innanzi e dirigono il corso della 
vita; possono, è vero, svestendo il carattere di rozza 
materialità, raffinarsi, ma anche nell’ingentilimento più 
fine noi rimaniamo legati alla nostra soggettività, ed in 
fondo, scopo dell’operare di ognuno è il proprio benessere. 
Può, è vero, l’utile nostro variamente intrecciarsi con 
l'altrui, possiamo, anche, essere convinti di volere più 
l’utile collettivo che il nostro singolo, ed a testimonianza 
di ciò invocare i molteplici esempi di sacrifizio indivi- 
duale; ma una più attenta osservazione ci farebbe sco- 
prire che noi volemmo il bene altruì, perchè ci ripro- 
metteva personali soddisfazioni, perchè aveva un valore 
per noi; l'interesse nostro in verità era l'intento a cui 
miravamo secretamente; anche quando l’azione si svolge 
molto lontana dal punto di partenza, quello di riferi- 
mento e di arrivo è stato e rimane sempre il nostro io. 
Insomma ben può l’uomo mutare e apparentemente per- 
fezionarsi, ma non riesce con questo a spezzare îl proprio 
egoismo, nè può pervenire ad una forma di condotta 
che trascenda in lui l’individuo e il soggetto. Eppure în 
questa impossibilità sta l’imprescindibile esigenza della 
morale, la quale non può ammettere che l’uomo s'irre- 
tisca nel suo meschino egoismo; essa non solamente 
subordina l’azione del singolo ai fini del tutto, ma in lui 
fa appello ad uno spirito di abnegazione, di carità. Nè 
questi imperativi gli pone dinnanzi quasi innocente gioco 
della fantasia, sibbene come un compito preciso, il cui 
adempimento determina il valore della sua esistenza. 
Sembra così necessario quello che non è, nè, fecondo ogni 
apparenza, può essere. 
Tanti secoli s’ affatiearono per sciogliere questo 
enimma, ma l’affrancamento dell'uomo dal proprio 
egoismo fallì. Ogni sforzo generoso ha reso ancor più 
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e la meta sembra essersi ancor più 

Nell'apogeo della vita greca, il bene pio 
allontanata. + l'elemento di bellezza che vi si specchiava, 
l’uomo più per ito di un piacere disinteressato. Il bello 
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e conqui nte per il fascino che 


ano fe la felicità (00aurovia) : 
esercitava ago e sentimento ed azione, lo stato È 
unifica indissolubilmente 8 tiva. M IA n 
‘a condizione oggettiva. Ma covesta solu j 
messe molto RE) essa faceva; b 
Ò SODI , natura umana nobile e generosa, { 
SO DEIR TR dell'animo Si rispecchiasse 9 
SIA coscienza in modo assai più onesto e puro di quello 
che in realtà non accada. Ed anche è lecito domandarci 
se basti la nobiltà del carattere, se alla fine non debba 
aver il sopravvento la naturale inclinazione dell'uomo. 
Per quanto severo ed ingiusto possa essere, il detto spesso; 
a torto, attribuito a S. Agostino in questo senso, che, 
cioè, ale virtù degli antichi erano vizi splendidi »_ (vir- 
tutes veterum splendida vitia), è abbastanza comprensibile, 

Il cristianesimo; è questo uno de’ suoi grandi benefizi, 
ha emancipato la morale dalla natura pura e semplice, 
però con questo ha più aggravato che alleggerito il suo 
compito. Negata ogni capacità morale alla natura umana 
per sè stante, non restava altro scampo che il miracolo 
della grazia divina, questa soltanto potrà creare un 
uomo nuovo. Ma, in questo caso, non viene a trovarsi 
fuori di noi il centro di gravità della condotta, e noi 
che altro siamo se non semplici strumenti e passivi ese- 
cutori dei divini voleri? Senza contare che non viene 
sufficientemente chiarito come questo uomo nuovo possa 
rendersi superiore alla propria natura e la sua vita ed 
opera possano affrancarsi dal giogo delle condizioni per- 
sonali. L'amore cristiano è stato molto lodato, ma noi 
troppo spesso dimentichiamo di domandarci se mai esso e 
Sla possibile, se esista veramente. TI nodo, dunque, è È 
qui troncato, non sciolto; e tale violenza dà origine ad 
un continuo ondeggiamento fra un Soprannaturalismo 
Spinto alle estreme conseguenze, tanto da distruggere 
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ogni attività individuale e, 
ed un adattamento alla egoistica nostra natura, il che 
significherebbe un retrocedere verso l'antica soluzione. 
Non è forse un ricadere ancora più in basso, quando 
sentiamo nel mondo cristiano parlar tanto di premio e 
di castigo? 

Anche l’età nostra è scesa in campo, con altre armi 
contro la gretta concezione naturalistica della vita 
Avendo ridotto l'uomo a puro pensiero obbiettivo e uni- 

versale, essa potè eredere di averne fatto în pari tempo 
un essere di estensione pari all’universo, sottraendolo 
così ad ogni limite. Ma anche l'attuazione di questo 
programma andò ad urtare contro ostacoli insormontabili, 
Pensiero e vita al di fuori delle cose, esicono da noi che 
possiamo penetrarne l'essenza: ed ecco allora il problema 
della verità che risorge in tutta la complessità. D'altra 
parte sorge il dubbio che il pensiero, anche superate simili 
difficoltà, possa accogliere in sè l’anima intera dell’uomo, 
o non lasci intatto in tutta la sua pienezza l'istinto egoi- 
stico. Così almeno in genere succede nella civiltà moderna. 

Dunque, anche qui il processo storico ci pone di 
fronte ad un tremendo dilemma: o noi intendiamo pro- 
porci come ideale da attuare il vero bene, il bene in senso 
rigoroso, e in questo caso esso eccede la misura delle 
forze umane; o abbiamo di mira il semplice adattamento 
alla nostra natura, e allora viene sostanzialmente alte- 
rata la nozione di bene morale. E così qualsiasi risposta 
si presuma, essa ci rimanda ad un nuovo più arduo pro- 
blema; e l'abisso che ci divide dalle nostre idealità, appare 
sempre più grande ed insormontabile, Non vogliamo con 
questo misconoscere che la società abbia creato una certa 
rettitudine e probità; vorremmo piuttosto sapere quanto 
di vero bene vi si trovi accolto e se tutta la sua funzione 
non si riduca forse a porre una certa armonia tra gli 
interessi individuali, per modo da rendere possibile una 
qualche comunità di vita. Comunque, è fuor di dubbio 
che là ove questa onestà sociale abbia voluto passare 
per vera e perfetta virtù, è stata in tutti i tempi dalle — 
nature più austere fieramente denunziata come ipocrisia. 


quindi, anche ogni morale, 
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za, quando non sia stata addirittura 
e vuota apparenza; Si mostrano soddisfatti degli umani 
bollata di fariselSt o ti solamente, che non levano Jo 
risultati sempre quei So eo A vifal ioni le 
s in alto verso le idealità della vita; 
sguardo in £ de di amore e di giustizia. sentono quale 
anime sitibon sE sia questa usuale mediocrità. Quanto 
brutta GAODOLO della conoscenza e mo ‘alità, si può 
inetere dre altro aspetto della vita spirituale. DD al 
ripetere te. è vero; l'aurora di una nuova vita, ma le 
RA Sora chi ce le assicura? E, se queste non 
dana quelle luminose idealità non si cangiano in 
ni illusioni, non si paralizza ogni SIE diretta 
a oegiungerle? È proprio così, ovvero può esserci offerto 
se di npo, c'è aperta qualche via di 
qualche mezzo di scampo, 


si disse 


uscita? 


v) L'insufficionza di un aiuto presunto. 


La vita moderna confida veramente di averla trovata 
questa via d'uscita: essa spera, restando sul semplice 
terreno dell'esperienza, ed evitando qualunque violento 
rivolgimento, .di condurre a soluzione questo problema, 
ove possa adunare e sollecitare verso un unico punto 
le singole forze, che altrimenti si disperderebbero e s'eli- 
derebbero senza frutto. È la fede in una continua evolu- 
zione dell'umanità, attraverso la società e la Storia, 
che l'uomo moderno oppone a quei dubbi, e dalla quale 
attinge coraggio e gioia di vivere. Vediamo se questa 
fede sia ragionevole. 

Secondo cotesta teoria l’intera vita Spirituale si ge- 
nera e s’alimenta nell'azione solidale della Società attra- 
verso la storia. La Società, come dall’ammasso caotico 
delle opinioni individuali ricava ed elabora il sistema delle 
conoscenze, così al di sopra degli interessi individuali 
fa sorgere quelli generali: in tal modo la btrada. verso 
la verità e la moralità viene aperta. Come si conglobano 
e coordinano le forze che operano attualmente, così 
Accade anche di quelle che si svolgono nella successione 


dei tempi. I posteri raccolgono l'eredità degli antenati, e 
incastrandosi fra loro le pietre dell’edificio, s'eleva l'impo- 
nente piramide della cultura. Le generazioni successive 
ne eliminano gli elementi caduchi ed accessori tratte 
nendo ed inserendo nel patrimonio spirituale dell'umanità 
quanto vi ha di essenziale, Im tal modo l'umanità può 
al di sopra delle forze dei singoli ed oltre la caducità del 
momento edificare il proprio dominio della ragione, î cui 
fini non potranno certo esser conseguiti di colpo, bensì 
approssimati gradatamente. 

Codesta capacità di indefinita elevazione umana entro 
i limiti dell’esperienza implicitamente rende superfluo lo 
sdoppiamento della realtà in due sfere, A che servirebbe 
la religione all'uomo, quando i desideri e le speranze di 
questo a poco a poco si realizzino quaggiù? Perciò L'idea 
evoluzionistica diventa il più pericoloso e terribile nemico 
della religione. Ne abbiamo una riprova nella teoria 
socialistica. 

Difficilmente siffatto modo di pensare avrebbe gua- 
dagnato vittoriosamente l'assenso dell'uomo moderno, 
qualora non fossero seguiti ad esso profondi spostamenti 
nel dominio stesso della cultura, Il secolo xtx ha elabo- 
rato soprattutto una coscienza storica nell’umanità; di 
fronte al secolo xvi, che fu l’età dei filosofi, lo si do- 
vrebbe chiamare il secolo della storia per eccellenza. Non 
solo le nostre ricerche hanno scrutato più a fondo il pas- 
sato, ma ad esso cì siamo più strettamente congiunti nel 
nostro lavoro, cercando di arricchire il nostro secolo 
importandovi i risultati dei secoli scorsi. Questo accade 
nel campo del diritto, della religione, della scienza e 
dell’arte. Similmente la rapidità e facilità del commercio 
ha esteso e intensificato le relazioni fra gli uomini, ei 
sentiamo ora tra noi più vicini, più solidali; la collabo- 
razione umana è più larga, più fervida, più intensa. Ora 
siffatta espansione della vita sociale e la più chiara 
coscienza che ne abbiamo spiegano bastantemente come 
di qui si debba attendere la soluzione del nostro, pro- 
blema. Ma per poco che sì rifletta, non sì tarderà a sco- 
prire un'illusione nell'opinione comune dei nostri tempi 
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pe i contributi apportati dal progresso 
rganizzazione sociale sono rimasti al mar- 
nentre nel suo centro il dissidio si è acnito 
ela vile irsî. Quì s'impone il seguente dilemma; 
Re iù o sono in quanto semplici valori empirici 
a contradditorio stato di cose, in 
; ci troviamo, ed in tal caso debbono partecipare della 
Cioni a ‘inestricabile condizione, nè sarebbe loro pos- 
sibile superandole affrancarsene; ovvero questo affran- 
camento e questa ascensione sono per esse possibili e 
allora storia e società non si muovono, per forza propria, 
ma è in esse latente una superiore energia che se ne serve 
come di un mezzo. Ma in quest'ultima supposizione non 
si tratterebbe più della storia e della società per se stesse, 
bensì appunto di quella sconosciuta potenza dalla quale 
scaturisce l’opera di trasformazione. 

Perchè insomma che vantaggio poteva derivare dal 
fatto che l’uomo mette d’accordo, come fa, la sua azione 
con quella del suo simile? Senza dubbio nel lavoro mo- 
derno è attuata una stretta coordinazione di forze, le 
qualî iînerociandosi ed integrandosi, inserendosi luna 
nell'altra e completandosi, conducono ad imponenti risul- 
tati. Il lavoro con la grandiosità e vastità dei suoi suc- 
cessi ha trasformato l’esistenza e va assorbendo gran 
parte della vita. Ma questo espandersi di attività ha 
veramente migliorato il consorzio umano, si sono fra 
loro avvicinati gli uomini nel modo di vedere e di sentire, 
è avvenuta una tale fusione di anime che quanto di 
Verità e virtù sboccia nel cuore dei singoli, si riduca ad 
unità e concorra al più sicuro 6 pieno trionfo della ra- 
gione? L'esperienza dimostra precisamente il contrario. 
Alla Solidarietà raggiunta da una parte per via del lavoro, 
Saccompagna dall’altra una crescente divisione degli spi- 
Titi, T contrasti si moltiplicano, le lotte sempre più si 
appassionano e s’accaniscono; donde continui conflitti fra 
individui e individui, classi e classi, partiti e partiti, 
o pone S IZICA Quando mai l'umanità fu in 
IA e ora non ostante tanta solidarietà di 

Sé avverata l'ipotesi che la più vasta conso- 
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ciazione degli individui dovesse senz'altro produrre un 
aumento di razionalità è metterci in grado di raggiun- 
gere rapidamente e sicuramente la verità! Diamo una 
occhiata ai nostri parlamenti, alle nostre assemblee popo- 
lari, pensiamo quanto malamente giudichi in fatto di 
merito e di demerito la così dett; 
come spesso levi alle stelle i meno meritevoli: facilmente 
ci persuaderemo allora quanto sia infondato il nostro 
giudizio circa il presunto trionfo della ragione. Certo non 
è possibile svolgere una volonterosa e grandiosa attività 
nell'umana convivenza senza la fiducia che anche in 
mezzo a questa il bene, talvolta almeno, possa prevalere, 
Ma cotesta vittoria del bene è cosa diversa dall'eleva- 
zione del tipo medio, e, qualora accadesse, esirerebbe 
in seno all'umanità una potenza di verità quale non è 
reperibile nelle opinioni ‘e negli sforzi dei singoli e delle 
masse. Nè il fatto che convinzioni ed istituzioni si siano 
fissate nell’umana società non garantisce per nulla il loro 
carattere di verità. Talora formidabili errori hanno po- 
tuto gettarvi radici profonde trasmettendosi di genera 
zione in generazione circondati dal più alto prestigio. 
Le età successive hanno accolto spesso quale verità sacro- 
santa tutto quello che una lunga tradizione aveva san- 
zionato. Ma tale sanzione era puramente umana, e 
perciò non essendo sorretta da nulla di sovrumano, 
presto o tardi doveva lasciar trasparire la sua infonda- 
tezza, e la sua pretesa verità spogliarsi del suo carattere 
illusorio. Di qui era naturale seguisse una rovina morale 
anche più grave: il dubbio prese il sopravvento. 
Codeste considerazioni ci portano di fronte al pro- 
blema della storia. Anche qui è innegabile un notevole 
progresso; solo si chiede se sia vero quanto insegnano 
le dottrine evoluzionistiche, che cioè lo sviluppo storico 
operi una netta separazione fra vero e falso e permetta 
una graduale accumulazione della verità, A primo aspetto 
ciò sembra ammissibile: nel lavoro umano c'è coopera- 
zione e progressivo svolgimento. Ne abbiamo una prova 
incontrastabile nelle scienze esatte e nella tecnica. Ogni 
conquista singola fatta in questi campi rimane per 
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nel i sgano l'una all'altra nella 

sempre; le etù svi Ma questo sue- 
catena ininterroti ‘n siltatto materie è possibile astrarre 
cede forse IN dell'uomo, perchè qui non si pongorio 
dall'intima LI lè verità supreme, e l’indagine si 
quesiti tara ella vita e non penetra sino al suo 

ATTESTI Sa ara il progresso storico, in fatti, segnato 

ne conquista di un maggiore e più PULO 

sore spirituale, si è fatto il problema, della. verità, 
sempre più chiaro, sono state in qualche modo superate 
le contraddizioni che si annidano nelle pieghe della 
nostra natura, siamo noi diventati uomini più grandi 
più nobili più felici, si è la società costantemente andata 
trasformando in un regno della ragione? La precedente 
discussione cirea gli sforzi durati per raggiungere verità 
e virtù ci ha dato in proposito una esplicita risposta. 
Evidentemente tutti i tentativi di soluzioni sì rivelarono 
insufficienti, noi ci avvolgemmo in difficoltà sempre mag- 
giori, un abisso sempre più vasto si venne aprendo fra 
il nostro volere e il nostro potere. La vita, uscita da una 
fase di esistenza primitiva, si è avanzata per sentieri 
sempre nuovi. Ma alla forza di distruzione non corri- 
spose egual forza di creazione, e la situazione dell’uomo 
divenne ognor più precaria e malsicura. Abbondano le 
forze, l'umanità è rieca di attività, solo le manca una 
meta chiara e precisa che domini, raccolga, diriga queste 
esuberanti energie! 

L'accurata indagine del passato e la formazione di 
una coscienza storica ne rendono ancor più acuta la 
Sensazione, Esse imprimono forte impulso al sapere, ma 
mettono in pericolo la vita. Infatti se l’acuita visione del 
Dassato ci scopre la ricca varietà delle umane aspirazioni, 
Se cl pone sott'occhi l’avvicendarsi ora lento ed orà 
Tapido degli ideali, mostra ancora con quanta facilità 
è caduto quello che era Stato faticosamente conquistato 
e che aveva dominato Ie anime. Laonde s'impone il 
quesito: non è vana fatica quella spesa nella ricerca del 
po LI razionale? Con quale diritto possiamo tenere 

& Do propugnate per migliori e più durature 
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di quelle dei tempi passati, 
errori? « Noi fummo ciò che 
che ora noi siamo ». Questo motto dei trapassati, potreb- 
bero rivolgere a noi quelle verità tramontate. 
Psaminiamo spregiudicatamente e serenamente 10 
stato delle cose. Gli studi storici fioriscono, estendono il 
loro campo e si specificano per ogni ramo. Più esatta- 
mente che mai noi sappiamo quello che gli altri tenner 
per vero. Ma cotesta larga nostra penetrazione ci for- 
nisce forse una base più solida a fondare quello che 
dovrebbe aver valore di verità in noi? O non piuttosto 
restiamo pur fra tanta abbondanza di conoscenze esteriori, 
interiormente poveri di verità? Ci si mostrì una sola 
verità positiva che possa divenir fondamento alla vita 
nella sua essenza, che sia frutto delle attuali ricerche 
storiche. Neppur l’asserzione che tutto muta può passare 
per una tale verità. 
La fede nella storia parte da una premessa che non 
può dimostrare e che infirmata la distrugge completa- 
mente. Questa premessa consiste nella persuasione che 
il movimento dell’umanità si svolga razionalmente; questa 
sarebbe la base incrollabile che permette il suo elevarsi 
di grado in grado in sicuro progresso. Effettivamente 
però questa razionalità non è «data», ma «proposta n, 
il dubbio di tanto in tanto scalza le basi della vita e la 
razionalità del reale è spesso messa in discussione. Ecco 
perchè la fede nel progresso cade. Con ciò non si vuol 
dire che la storia sia un prodotto irrazionale, ma sempli- 
cemente che se qualche puro elemento di razionalità si 
mostra nella storia, esso deve procedere da sorgente che 
sta al di là del fatto empirico e del fatto storico. Presa 
in sè stessa la storia si rivela come una torbida miscela, 
dove la razionalità è scarsa e l’irrazionalità abbondante. 
Contro le pretese dell'evoluzionismo sta la sua stessa 
genesi, la quale ce lo addita come seatlrito da diverse 
fonti e perciò viziato da intime contraddizioni. L'età 
moderna credette intravvedere nella espansione fervida 
e crescente della vita l’imperio del bene; nella sua esal- 
tazione celebrò il progresso immancabile dell'umanità. 


da noi ora riconosciute per 
Vol ora siete, voi sarete ciò 


ceti te 


e 
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xvni, dapprima, guardò di mal 
alla quale intimò di sottoporre al severo 
ragione tutto quanto il frutto delle sue. 

Quccessiva fase di maggior equilibrio 


L'illuminismo del secolo 
occhio la storl4 
tribunale della 


© n n una a 1 
STA reazione nel senso che la storia stessa fu 
SARE come rivelazione della ragione, anzi quasi il 


coni a dginaio del principio razionale nella, sua 
STaClE lità, La storia sulle prime apparve non tanto 
RI ;ace di esprimere dal suo seno un ordine di 
ER piuttosto come avvolta e guidata da una 
ion eterna per modo che la vita trovasse il suo 
fulcro non nel tempo ma nell’eterno. N el Secolo xx la 
vita si orientò verso l’indipendenza propria, e quel prin- 
cipio extra-temporale yenne dichiarato pura illusione e 
la storia ricondotta severamente sul terreno empirico. 
Qui pure sorse un atteggiamento analogo a quello preso 
di fronte alle altre forme della vita: rigettata l'antica 
concezione, ne sopravvissero però le pretese, onde alle 
nuove scoperte fu domandato molto di più di quanto 
esse potevano dare. Il movimento storico si doveva com- 
prendere unicamente in base all'esperienza, ma nello stesso 
tempo era pensato generatore di razionalità. Si con- 
servò la fede nell'esistenza di una legge che lo regolasse, 
in una incessante ascensione, in unà progressiva vittoria 
del bene. Questa confusione di opposti pensieri fa per- 
dere al problema i suoi caratteri saglienti ed oscura il | 
formidabile dilemma ch’esso contiene, detraendo così 
forza e verità alla vita. Questo pericolo s’accentua sempre 


di 


« 


più; noi, in fatti, vediamo che la dottrina dell’evoluzione 

fondata sull'esperienza con la sua supervalutazione della | 
cultura storico-sociale va guadagnando le masse, sebbene 
nelle sfere superiori della scienza essa sia già stata supe- 
tata. Appare omai di una chiarezza evidente che restrin- 
gere la vita alla sfera dell'umano strettamente inteso, — 
vuol: dire far opera peggio che vana, deleteria. ©hiuso, 
in fatti, l'uomo nella. propria cerchia, assorbito unica- 
mente dal pensiero della sua posizione nel tempo e nello — 
Spazio, la sua vita interiore s’impoverisce, i valori dello. 
Spirito sono irrimediabilmente perduti per lui, ciò che g! 
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rimane è pura superficialità e vuoto schema d’esistenza. 

La vita nel vero senso della parola si dissolve, il suo 

oggetto scompare. Già i nostri occhi sono penosamente 

colpiti dallo spettacolo di profonda decadenza, che ci 

offre la cultura dell'anima e pur nella grandiosità del 

loro lavoro gli uomini ci appaiono ogni dì più piccoli; 

va esaurendosi la potenza creatrice, minor contentezza 

e gioia ci danno i piaceri del senso, il livello della vita 

interiore si abbassa, e cresce la coscienza che ogni con- 

quista esteriore @ accessoria non compensa il danno 

recato alla parte intima e profonda, Poichè il vivere è 
fatto essenzialmente dello spirito, possiamo bensì per 
qualche tempo trasferire i mostri interessi sulle cose 
esteriori, ma presto o tardi saremo sospinti a rientrare 
in noi stessi. — Eliminata perciò la soluzione proposta 
dalla teoria evoluzionistica, si ripresenta con incalzante 
insistenza il problema fondamentale: o rinunciamo alla 
ragione e in tal caso la vita è minata dalla base, o sen- 
tiamo la necessità dî oltrepassare i limiti della vita empi- 
rica, ed allora accettiamo un cambiamento, che pur non 
sopprimendo le contraddizioni dell’esistenza, si sforza dî 
superarle e d’infrangerle, Nell’universale confusione del 
l'età nostra è già una vera conquista il fatto che le menti 
superiori abbiano riconosciuto illusorio ed equivoco ogni 
tentativo di ‘attenuare queste profonde contraddizioni 
esistenti. Senza dubbio ben altrimenti pensa in proposito 
la moltitudine dei mediocri che oggi più che mai sono 
diventati gli apparenti dominatori della vita. 


b) L'affermazione di una spiritualità indipendente. 


Fin qui il movimento spiritualistico parve intralciato 
da infinite contraddizioni. La vita ci ha imposti grandi 
compiti, ma non abbiamo saputo trovare în noi la forza 
di attuarli. Mssa esigerebbe da noi una forma universale, 
ma noi continuiamo ad essere forzatamente racchiusi 
hella meschina cerchia dell’egoismo» sarebbe necessario 


U RUckKeN, Religione e verità. 
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: ana si penetrasse di luce, invece sen- 

pRistenza LI <i sono ispessite. Ora un dissidio che 
1 glo dell'essere nostro non Sl può tollerare 

tocca la De nel caso di nature ottuse ed inerti. Se le 
FOT £° splendono davanti a noi fossero veramente 
idealità Si dn se un’approssimazione ad esse fosse let- 
Di cara imbossibile; come potrebbe accadere ch esse ci 
faralmenie Ti eccitandoci all’azione, come mar non si 
RIDARE I ali vani fantasmi comparsi nel 
FaroDI E pata Se così fosse, allora sarebbe 
Soon Sr aio avverrà mai, tutto quello che 
Ù RR ap ene di bene, di nobile e di grande, tutto 
malo che è caratteristica dell'uomo, che 10, apnee SOR 
via del progresso, dando un senso ed un valore ai esi- 
stenza. Una siffatta ruina morale è forse fatale, e non si 


sua SETS 
dà via di scampo per nol? È 
Una sola via rimane aperta. La radice della contrad- 


dizione sta nell'aver creduta la ‘spiritualità una "mani: 
festazione specifica dell'uomo, e perciò vincolata rinser- 
mata entro i confini della natura umana. Ora l'uomo 
rispetto all'universo costituisce una particolare sfera, la 
realtà gli rimane estranea, la vita si presenta come quale 
cosa di transitorio, quale una fiaccola che una genera- 
zione trasmette all'altra. Se dunque spiritualità significhi 
gettare un ponte su l’abisso, assimilarsi il mondo nella 
sua essenza, da ogni singolo punto saper espandere una 
vita infinita, l'impossibilità di una simile pretesa è mani- 
festa, ogni tentativo dovrà fatalmente infrangersi contro 
le barriere della contraddizione, Si sfuggirà, quindi, a. 
cotesta situazione insostenibile soltanio ove non si Tè 

stringa la Spiritualità unicamente alla sfera dell’uomo, 

ma la si svincoli in qualche modo da lui, affermando 

insieme l'indipendenza dei valori spirituali e Ta Toro capae® 
cità di accogliere in sè il reale, estendendo il loro dominio 
dall'uomo ‘all'universo. Soltanto în questo modo riusci 
Temo a porci al di Sopra di quell’aspro contrasto; l'uomo 
partecipando di una nuova vita Si sottrae all’angustia 
del proprio egoismo, è in ciò che prima lo opprimeva 
come un'irrealizzabile esigenza, riconosce appunto a mi” 


che 1% 
tiamo che 
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sura che questa spiritualità si afferma, la voce secreta 
della sua vera natura. In tal modo l'attività spirituale 
non avrebbe più bisogno di strappare le proprie forze 
propulsive ad un essere inerte e indifferente, ma si po- 
trebbe esigere l'impeto ardente dell’affermazione di sè 
stesso non altrimenti dello sforzo che l’uomo fa allo scopo 
di penetrare più a fondo nella propria natura. Esulerebbé 
allora ogni opposizione fra soggetto ed oggetto, tra quello 
che ci compete è quello che ci è estraneo nell'evoluzione 
della vita, e potremmo anche sperare di scoprire il vero 
significato della spiritualità, rimastoci ignoto fin che essa 
valse a indicare non un ordine universale, ma soltanto 
un divenire disseminato in tanti fingoli momenti. Im- 


somma qui si schiude la visuale sopra una svolta deci- 


siva della vita, quando la via da noi tracciata sia più 


che una, mera possibilità, ma anzi lasci intravedere una ch 
realtà. correlati #7; € 


olto lo sguardo; 
alle eventuali obbiezioni che ci si possono muovere bat- 


tendo questa via opponiamo che su di essa non ci spinge 


temeraria voglia di avventure, sibbene quella che Goethe / 


chiamava la miglior consigliera: la necessità. S. 
Che effettivamente sia in gestazione un nuovo stato» 
di cose ricco di idealità e libertà, noi ci crediamo auto- 
rizzati ad affermarlo, arguendolo dall’affrancamento ere- 
scente della vita dall'egoismo, dal superamento delle 
interiori antinomie e infine dalla conquista di una nuova 
coscienza nelle sfere della spiritualità, È, pertanto, assai 
interessante seorrer l'occhio della mente sul complesso 
di questa nuova vita, valutarne il significato, misurare 


la profondità e l'ampiezza delle trasformazioni che essa 
coinvolse. 


MTA - 


1. Le singole tappe. 


a) £ ‘yniversalizzazione. della vita. 


ssp ifestazioni di spiritualità sem- © 
iano E diversi individui, tuttavia 
DE RA che da fissare l’attenzione sul loro conte- 
ce scoprire che esse si compongono in un vero 
tutto, e reagiscono alla loro volta su si RE. Na, 
vediamo, in fatti, dappertutto i prodotti spiritua.i c08 pi 
twirsi in sistemi ordinati, i cui elementi Do ARno sempli- 
cemente giustapposti, ma interiormente si collegano e 
i ticolare occupa nel tutto 


B : Ì to par 
completano; ogni element ] 
il proprio posto e rivela il suo valore. È questo il fatto Ri 
più importante nella scienza e dovunque s'estende il 


Javoro intellettuale: dappertutto si manifesta la tendenza J 
a trasformare i semplici aggregati in sistemi organici, 
a far dipendere ogni momento individuale dal tutto, È 
questa elaborazione determina anche sulla vita d’ogni 
singola parte profonde trasformazioni, Infatti, in quanto 
vi sia un modo d'essere spirituale, questo non appare 

proprietà del semplice individuo, e limitato alla propria 
sfera, ma quello che viene riconosciuto all'individuo vale 
per tutti, è utile a tutti, a tutti impone il proprio rico- 
noscimento. La verità è sempre possesso dell’intera uma- 
nità, non mai del singolo e ciò che dà soprattutto al 
lavoro espansione e soddisfazione ne’ suoi risultati è 
appunto il fatto che nel lavorare per la verità l'individuo | 
si senta come un rappresentante, anzi un vero stroment 
dell'umanità e ch’ogni condizione accidentale dell’indi- 
viduo sorga dall'intima presenza del tutto; è il fatto che 
hella propria opera s'imponga una necessità assoluta per 
na e ciò ch'egli faticosamente consegue a tutti si ri- 

vola. } 
Ma difficilmente la vita riuscirebbe a dominare la 
Sfera dell'individuo, se questi non portasse in sè sotto. 
la rete delle proprie idee e desideri qualcosa di più 


universale. Il pensiero, con le verità in esso racchiuse, 
non potrebbe aver la certezza di valere per tutti gli 
uomini, se non avesse veramente una validità universale; 
esso non potrebbe prendere possesso dell’uomo senza 
compiere, 0 almeno iniziare una vera rivoluzione. L'indi- 
pendenza della verità dall'opinione è dal volere dell'uomo 
forma da Platone in poi un postulato della scienza. Per 
quanto la cosa possa riuscire oscura, non si deve rinun- 
ziare alla credenza che la verità sussiste e vale indipen- 
dentemente da noi, che l’uomo non la erea ma la scopre, 
che la nostra mente dipende da. quella e non viceversa. 
Soltanto così si spiega la fede nella potenza della verità 
verso cui son diretti tutti i nostri sforzi. E solo una tal 
fede, occorrendo, ci infonde animo per resistere alle cir- 
costanze, ci fa sentire il diritto di levarei contro tntti, 
di scendere animosi a lottare soli contro gli errori più 
inveterati. Per questo appunto, l’uomo diventa oggetto 
di studio per se stesso; può cercare di rendersi conto 
esatto della sua condizione e di volerla ad ognî costo 
trasformare. Il concetto di verità coincide col concetto 
stesso di uomo. Da una parte la verità deve valere «per 
Sè », indipendentemente dall'uomo; dall’altra essa ci è 
accessibile soltanto nella nostra vita. Ma in tal modo è 
palese la presenza nell'uomo di qualche cosa che lo tra- 
scende e perciò egli non si muove in una cerchia assolu- 
tamente chiusa ad ogni influenza superumana. 

Analogo al trapasso dall'opinione alla verità è quello 
dall’utile al bene. L'utile corrisponde al bisogno della 
conservazione individuale, o anche sociale, oltre a ciò 
serve a conservare il proprio posto entro un dato sistema 
e a migliorarlo, quanto più sia possibile; e questa ten- 
denza, è chiaro, domina in media l’umana esistenza. Però 
non senza contrasto. L'uomo non può fare a meno di 
sentire che ciò che è utile alla sua conservazione fisica 
e sociale non gli è sufficiente, di trovare troppo meschina 
la gioia del proprio benessere è di aspirare verso più 
nobili fini. Ma così ci troviamo di fronte a l’idea del 
bene: per questo l’uomo desidera qualcosa di superiore 
al godimento soggettivo, qualcosa che ha valore per lui 
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jolori, e che Spesso trovasi in aperto 
dolori, sre. Ora perchè il bene possa 
Benea nell'animo suo e nelle 
ts germinare dalla sua 

essere un semplice 


el 
anche fra le SR 
i 
non il * 
asto COD 1 
contr © un fascino conq lo 
esercitati qualche mod 


»e deve in Ò 
sue forze «vò l'uomo non puo A. 3 
die co maggiore di intelligenza, 


a per 
essenza, © P' i una dose 
fornito di tn to da quanto nella natura 


animale ‘nf nen 
PESS affrancan Late di 
Questo Tropeso o di strettamente egoistico, trova la sua 


DILRoA ‘a Lione nel fatto etico. Molto si è dispu- 
pata ER contenuto e nol siamo ormai giunti 
date POI la sua genesi storica nella vita dell umanità, 
a ricostruire la : iale nella morale si afferma vit- 


In 


iò che vi è di essenzi i 
ta Sa in ogni caso. Poichè se anche è naturale 
orioss 


he il vero concetto di bene non si sia trovato tanto facil- 
ni e che intorno ad esso si siano divisi profonda- 


dono ed età, resta però il fatto che in ogni luogo 
e tempo fu riconosciuto qualcosa come bene e come 
obbligatorio, fu ammessa una suprema legge, e perciò 
venne abbandonato il punto di vista dell'interesse. Quello 
poi, che si indicò e si onorò come bene, non fu soltanto 
ciò che si era preferito a qualche altra cosa, bensì quello 
che si stimò come assolutamente superiore, per sè stante, 
e, quindi, meritevole di estimazione universale. Che se 
poi, il bene da modesti principii, per lunghe e faticose 
vie, ha finito per giungere presso l’umanità ad una suffi- 
ciente chiarezza, ciò non ne muta affatto la natura. 
Certo nella sua evoluzione spesso s’accosta all’utile è 
sembra anche procedere da questo; ma, se ben si ana- 
lizzano questi due valori, si troverà che il loro coincidere 
nell'uomo non attenua la loro essenziale differenza. 
L'utile può, persino, assumere la veste del bene, ma non 
per questo vengono ad identificarsi, Senza dubbio, spesso 
accade che il bene ci provenga dall’esterno, qualche ele- 
mento di esso che secondo un’immediata impressione 
sembra d’origine interiore, noi invece l'abbiamo ricevuto 
dall'ambiente sociale, dall'uso, dall’educazione, ece. Ma, 
anche in questo caso, il fatto di essercelo assimilato, di 
averlo trasformato in un atto della nostra, volontà, ha 
pur sempre valore di fatto indipendente e soggettivo. 
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Ogni influenza esteriore, qualora non riuscisse a destare 
un'attitudine congenita all'umana natura, seivolerebbe 
su di noi come l’acqua sulla roccia, o tutt'al più avrebbe 
il valore d'un abile addestramento. Quello ‘che inizial- 
mente era semplice effetto di abitudine; può trasformarsi 
in atto morale; ma fin che resta abitudine, non è morale. 
E viceversa quello che è morale, perde questo carattere 
nell'istante istesso in cui vien considerato come un pro- 
dotto dell'abitudine. 

La morale, dunque, è un fatto assolutamente originale 
della vita spirituale, ma essa coinvolge una totale trasfor- 
mazione dell’uomo, per eni esso deve 


angusti confini della natura. La morale, colla sna oppo- 
sizione ai fini della conservazione naturale è con l'incon- 
dizionalità delle sue esigenze, ci apparisce come un 
comandamento superiore e mette innanzi i suoi propri 
valori: l’obbligazione, il dovere, la legge. Perciò î cre- 
denti, di solito, la ritennero di origine divina, come la 
voce stessa di Dio che risuona all'orecchio dell’nomo. 
Ma questa interpretazione rispecchia un solo aspetto 
della cosa ed esige necessariamente d'essere integrata. 
La purezza della morale corre serio pericolo, ove non 
venga, in qualche modo, ciò che in essa v'ha di trascen- 
dente mutato in immanente; poichè quello che opera 
su di noi solo dal di fuori, muove l’anima non per sè, 
ma per le sue conseguenze, per ìl premio, cioè, o per il 
sastigo. Ma allora l’uomo sarebbe ricacciato in quell’uti- 
litarismo, dal quale la morale doveva ritrarlo: il gretto 
egoismo non sarebbe ancora superato. Dunque, la vera 
moralità ha le sorgenti nell'uomo stesso; la legge, attra- 
verso alla quale si rivela, dev’essere un comando inte- 
riore libero autonomo. L'individuo, a sua volta, non 
accoglie in sè la vera moralità, fin che non si eleva al 
di sopra del proprio io; mentre questa, da parte sua, 
perde quel carattere di coazione che ebbe nel passato. 
Un dovere, infatti, deve in qualche modo includere un 
volere; nel dovere non c’è soltanto vincolo e limite, ma 
anche libertà ed espansione. Come ogni energica nega- 
zione suppone una affermazione non meno possente, così 


trascendere gli 
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:o ordine di vita ne afferma nello, 

uesto suo lato 
affermazione di sè @ 
gaudiosì adfl'etti che a quella 


'amti( 

scando l'an L 

ei nuovo: mettendo in luce q 
I 


assorge ad una libera 
dei vivaci e 


fa morale 
stesso tempo 
positivo essa 
tutta partecipa 
s'accompagnano. DI ‘ampia conferma. Essa con- 
d Ao pe ne offre un’amp. I 
2 Srane te tutti coloro che nella condotta morale 
i ou se non rinunzia e abnegazione, morti 
a DER depressione della vita, mentre poi deplorano 
SSA 7 n SEIT morale arreca. La rinunzia non Îu 
ER doni volta che la compì un animo renitente e 
Pastena mancando ad essa appagamento e amore non 
ebbe valore alcuno. Nei periodi di vita intensamente 
morale, l’uomo mai si sentì forzato e costretto; intimidito 
e diminuito, anzi fra le lotte e gli affanni si sentì libero 
e grande; quasi avesse ritrovato la. fonte della sua vita- 
lità, potè sentirsi sicuro fra dubbi angosciosi, ricco in 
evidente povertà, libero dominatore delle cose fra ceppi 
e catene; pareva vicino ad estinguersi, invece rifioriva 
proprio allora una nuova vita, un nuovo mondo, un 


danna altame 


nuovo spirito. ; 
Negli annali dell'umanità come alte campeggiano Je 


figure di quei geni, ai quali massimamente dobbiamo la 
elaborazione del pensiero etico e che fecero di questo 
il centro del loro lavoro spirituale: ‘Platone, gli Stoici, 
Lutero, Kant, Fichte! Furon forse le loro vite meschine 
ed oppresse, o non piuttosto anime grandi, libere, corag- 
giose? Non si mostrarono essi veri eroi dello Spirito? Certo 
essi non spiegarono una potenza materiale perchè la loro 
libertà rinchiudeva in se stessa certi limiti, ed essi erano 
molto lontani dal dubitare che ogni affermazione di 
carattere spirituale traesse seco la negazione della natura 
fisica. 

Solo con questa forza affermativa potè la morale 
Spiegare un'azione possente nella società, e lo fece fra 
le cotidiane contraddizioni e i motteggi dei suoi avver- 
Sari. Ben può essa restar confinata nello sfondo della 
vita; ma ove insolite perturbazioni Sopraggiungano, edi 
urgano crisi profonde, allora la morale dispiega la sua 
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: potenza rivelandosi all'uomo come inesausta sorgente di 
forze @ Sicuro suo sostegno. Momenti simili S'accompa- 
| gnano; di solito, ai PE Teligiosi; si prova allora 
viva la sensazione de nulla che accompagna una vita 
pasata sul puro rapporto naturale e sociale, s’apre allo 
| sguardo impaurito il cupo abisso in euî S'agita la misera 
pile umanità. Ma proprio nel momento in cui vengono 
a mancare i soliti espedienti, ed un intero mondo preci- 
pita in ruina, s'eleva una voce possente che celebra la 
i i ndistruttibilità della vita; Sulle reliquie delle comuni 
aspirazioni al benessere fiorisce la speranza fermissima 
di una nuova felicità più vera e più pura. In siffatti 
momenti popoli e nazioni sì mostrarono capaci di nn 
profondo raccoglimento, e attinsero la forza di adattarsi 
alle mutate condizioni di esistenza: quelli erano î giorni 
in cui la loro indipendenza era in pericolo ed essi dove- 
vano lottare per la vita o per la morte. Anche nella ri- 
stretta sfera della esistenza privata giunge l'onda rinno- 
vatrice, anzi dove manca lo splendore e la gloria este- 
riore delle imprese storiche e dove non giunge la forza 
eccitatrice della società, nell'oscurità 6 nel silenzio, 
l’eroismo più puro produce l’amore più acceso ed il sacri 
ficio più generoso. Errano, pertanto, scettici e pessimisti, 
i quali credono che, ove siano eliminate le pompose 
apparenze, sotto le quali la vita cotidiana e la organiz- 
zazione sociale nascondono il loro egoismo, non resti più 
nulla di reale. No, la vita non è solo egoismo; al di Sopra 
di quel primo gradino un altro ed un ‘altro ancora se ne 
leva, ed in questo sviluppo l’uomo si rende capace di 
lottare contro la meschinità e la volgarità della propria 
natura. Che se queste forze venissero meno, l’esistenza 
umana dovrebbe dissolversi. ‘E inversamente mercè di . 
esse e della fede in un possibile rinnovamento può ogni più 
grandiosa manifestazione nell'ordine politico sociale pe- 
dagogico esercitare un influsso decisivo sull’umanità. Qui 
Solo l'uomo trova un’inesausta riserva di forze, a cui si 
rifà ogni volta che la necessità ve lo Spinga. La cultura. 
che, deprezzando la morale, inaridisce questo fondo Vitale 
d’energie, non si priva solo delle sue forze migliori, ma, 
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paga i apparenti, si condanna 
in splendidi risultati app: era tr 
DE - alla sterilità: © priva di ciò che è il 
a, sua Sedie la volontà dal giogo dell’istinto, 
ella vita € 


x corruzione. così la morale nella sua 
‘acchiude una forza prodigiosa, e 
alla vita, dimostra invece di 
Ma se, come ora si vide, è 


‘eluso nell’umano volere quel principio che si vedeva, 
LS er tempi, star fuori di esso, se un nuovo ordine di 
S 3 i delinea nel movimento storico, se le voci arcane 
; zano dall'interno l’uomo, e questi mai 
to in se stesso come quando s'im- 
enti di vita superiore, ne consegue 
a rompendo le fascie in cui 
apo la visione di una 


ad onta dei 
nelli 
sale d e 
è votata a sIcut: 
d onrante debolezza i 
mentre sembra estranea. 
esserne potenza originaria. 


COS € 
dell'infinito inca 
sembra tanto raccol 
merge in quelle correnti 
manifestamente che egli v: 
era racchiuso e splende sul nostro e 
vita vasta quanto l'universo. E i 
La morale, insomma, non è un dominio chiuso, ma 
è l'affermazione di una vita universale infinita. È evi- 
dente che qualunque fatto di natura spirituale non co- 
nosce limiti, non ammette nulla oltre di sè, e tutto. ciò 
che gli rimane inesplorato lo sente come contrasto e sti- 
molo a dominarlo. Una vita, dunque, di carattere uni- 
versale sorge nell'uomo, e la morale gli dimostra che 
non la troverà fuori di se stesso. Ma se così è, l'immagine 
che ci facciamo attualmente dell'uomo, non dovrà esser 
radicalmente cambiata? 


8) Come si supera.i/ contrasto interiore. 


Vedemmo delinearsi sull’orizzonte umano una vità 
infinitamente ampia, verso la quale l’uomo si protende 
superando la ristretta cerchia dell'individualità e del 
l'umanità. Ma qui sorge il dubbio: giunge questo muta- 
mento alle radici della vita? ovvero non è invece desti- 
nato ad arrestarsi alla superficie come un semplice mo- 
vimento dell’animo a causa della netta separazione tra 
l'oggetto e il soggetto, tra l'impressione nostra e la cosù 
esterna che l’ha provocata? Nostro primo pensiero sarà; 
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que, quello di vedere se si 
SULA scissione sottraendo cos 
Piddizione fatale. ‘ n) 

* p'opposizione di soggetto e oggetto non è originaria, 
asi disvela in tutta la Sua asprezza lungo il cammino 
della storia. Infatti la vita Prevalentemente fondata sul 
senso agli inizi escludeva quella distinzione, Je impres- 
sioni dell'anima si fondono coll’ambiente, ed anche nel- 
Lumana convivenza l'individuo non si afferma di fronte 
alla collettività. Ma il progresso spirituale adduce do- 
vunque chiarezza e distinzione. Mentre il soggetto, da 
rina parte, comincia ad aver coscienza di sè ed è più 
libero nell'uso delle sue forze, 1 oggetto, dall’altra, rag- 
ciunge maggior consistenza ed Indipendenza. E così nella, 
vita s'insinua sempre più spiccata l’opposizione e aumenta 
il loro reciproco distacco. Ma la separazione dell'oggetto 
dalla sensazione immediata, non vuol dire il suo distacco 
dalla vita, chè anzi le rimane presente in un modo più 
libero. Noi vedemmo sorgere un movimento in senso 
inverso: ciò che per una parte viene allontanato, per 
l’altra viene di nuovo raccostato, assimilato. Senza questo 
suo riaccostamento e permanenza, come potrebbe la li- 
bera attività del pensiero distinguersi dalla rappresen- 
tazione passiva? come potrebbe il concetto costituirsi al 
di sopra della percezione sensibile, il giudizio al disopra 
dell’associazione e il rapporto di causalità al disopra del 
processo rappresentativo, ove essi mon potessero inse- 
rirsi nella realtà, svilupparne il contenuto e affermarne 
la necessità? La vita dello spirito pertanto non può limi- 
tarsi ad un solo di questi aspetti, anche l’altro la con- 
cerne e perciò interessa noi pure, appartenendoci anche 
esso, perchè dalla riunione di ambedue sorge la totalità 
della vita. 

La tendenza ora dominante è quella di ravvicinare i 
due poli della realtà, di associarli e così integrare l’uno 
con l’altro. Questa assimilazione dell'oggetto fa sì che 
la pura materialità del lavoro o ciò che potremmo chia- 
Mare il suo aspetto esteriore si cangi in soggettività. 
Soltanto questo processo d’interiore trasformazione, que- 


possa colmare questa 
ì la vita ad una con- 
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Il’oggetto nella propria vita ci lascia 
de i] lavoro possa riuscire fine a se stesso, 
Omo 1° o ci mo; per esso ci sacri- 

De, a termine PORSIRZIO dimenticare 
oro, di solito; GL è imposto da este- 
ci riesce gravoso. Una volta ; 

+ che ci abbia intimamente conquistati È che ne 
erò che nosciuto il valore, quando, cessata la sua; 
BDURSS no portati ad esso liberamente e serena- 
CERTO tocchiamo con mano che quanto ci pareva 
mente; allor 00 Così ci affermiamo 


arte di noi stessi. 
straneo faceva part Ù 
Da eleviamo nel momento stesso che cediamo alla neces 


Ebano ccade nelle più disparate sfere 


imo fatto a 

RUN benchè in ciascuna assuma una 
forma particolare, Che non si abbia vera ‘CONOSCSHan 
senza un pensiero che parta dalla natura e tenga conto 
delle esigenze dell’oggetto, fu giù spesso notato e non 
abbisogna di ulteriore chiarimento. Osserviamo piut- 
tosto che anche l’arte come ogni forma di vita spirituale 


st'assunzione 
pndere co 
solontieri & 
e per con 
i iche. Il lav 
isagi € fatiche. È 
de necessità e sulle prime 
ri 


i applichi 


fichiamo; 


abbraccia e coordina due elementi, e che solo mediante 
il loro contatto può attingere un interiore sviluppo. 
L'arte ne’ suoi prodotti più eccelsi come, ad es., nella. 
creazione d’un Goethe, non è mai semplice assimilazione 
e riproduzione del mondo esterno, ma non è neppure una: 
semplice trasformazione soggettiva di quanto entra in 
noi; in essa è invece oggetto e soggetto e si fondono in 
una sintesi nuova e superiore. L'elemento soggettivo in | 
presenza dell'oggetto assume una forma precisa e carat 
teristica; l'oggetto, a sua volta, non entra nel circolo 
della vita se non venga prima spiritualizzato, compene- 
trandosi con essa. Non intendiamo con questo dire che 
i due elementi procedano uniti, poichè l’arte inizia il 
suo compito quando abbia superato la confusione or 

ginale e si stabilisca una chiara distinzione, Im un primo 
momento ha davanti a sè i due elementi antagonistiti _ 
e deve lavorare là appunto doye le due sfere si toccano. 
In Seguito supera l’opposizione loro, pur mantenendola; 
e se in uno stadio inferiore del suo sviluppo ha potuto 
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arci prevalenza di un elemento sull'altro, al suo a 
E consegue n SOI ORGE nasce dalla Tia 
azione di quel fattori. All opposizione tra obbiettivo e 
subbiettivo, fra SII ed idealistico, subentra una 
produzione, estetica che ben può dirsi Sovrana, perchè 
libera la vita da ogni dipendenza e l’innalza alla piena 
autonomia. I capolavori di Goethe sono apprezzati per 
jl loro forte carattere (di realtà, ma questa oggettività 
non vuol dire soggezione servile al mondo esteriore, 
poichè lo spirito vi afferma la propria superiorità inse- 
rendo l'oggetto nella vita interiore e vivificandolo col 
proprio soffio. In questa maniera essa rivela la propria 
natura e arricchisce insieme la vita nel suo complesso. 
Ciò che, infatti, v'ha di meraviglioso e di fecondo nel- 
l’arte gli è che l’oggetto venendo assimilato non perde 
la sua indipendenza e il proprio carattere, ma appunto 
allora li esplica, L'anima si esalta immedesimandosi 
l'oggetto, e la vita nel complesso, superata l'opposizione 
di vuota forma, da una parte, e di inanime materia, dal- 
l’altra, acquista un valore obbiettivo, 0, meglio, un 
carattere suo proprio. Qui calza la frase: « Nulla è dentro, 
nulla è fuori, poichè ciò che è dentro è anche fuori. 
In modo diverso si presenta il duplice aspetto e la 
mutua azione della vita quando prendiamo a considerare 
il rapporto da uomo a uomo nell'ordinamento sociale è 
politico. Il semplice contatto non produce vera società 
e scambio di vita. Bisogna che l’uomo possa penetrare 
nell'anima altrui, pensare e sentire all'unisono col suo 
simile, rispettarne la libertà, ponendo a se stesso limiti 
interiori e leggi di vita. Chi non assume tale atteggia- 
mento di fronte agli altri, non può nutrir simpatia, voler 
bene, provar compassione e senza di ciò, non si potranno 
riconoscere diritti e doveri reciproci. L'idea di diritto 
rivela in modo evidente la nostra capacità di distinguere 
noi dagli ‘altri e nel tempo istesso di metterei al loro posto, 
pensando e misurando dal loro punto di vista: i due 
opposti poli si suppongono a vicenda, e mentre non 
può eliminarsi la loro distinzione, la vita però li supera 
entrambi. Purchè usciamo dal carcere del gretto indiyi- 
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gli umani rapporti in 


intrecciarsi È FAP DOLO 
x più viv& l'aspirazione 


vediamo 


alismo, Di SI SU 
de nismo sociale, € farsì Sembpi so 
RT il regno della giustizia. 


i vari campi della realtà, 
ne della vita con van. 
Se la materia, su cui si 
o si accosta a noi e diventa in 
ao De vita, anche tutta 
tringersi ad una sola forma e questo 
zione. Per tal modo dominiamo 
rando un proprio sostegno alla 
vita e dandole fermezza di fronte agli umori capricciosi 
ed incerti. Così l’uomo acquista coscienza di un valore 
indiscutibile, di quanto cioè sta al di qua di fronte al- 
l'infinito a noi tuttora estraneo ed inesplorato. Simil- 
mente l'umanità attraverso secoli e millenni va mutando 
il mondo esterno in un mondo del lavoro. Quanto appar- 
tiene a questo mondo del lavoro, pur potendo contenere 
molti problemi insoluti, oppone a tutti i dubbi fatti 
positivi concreti, costituisce il punto di partenza per 
ogni sforzo ulteriore, fa entrare in rapporto fra loro 
uomini e cose, lega i diversi tempì in una catena inîn- 
terrotta, frena il meschino egoismo, impedisce, infine, la 
confusione delle varie correnti d'azione e di pensiero nel 
corso del tempo, opponendo all’arbitrio le condizioni sto- 
riche alle quali deve adattarsi quanto voglia operare 
in modo profondo e duraturo. In siffatta espansione 
l'nomo si trova incomparabilmente più vicino a se stesso 
ed in se stesso di quanto possa esserlo confinandosi nel 
proprio io. Figli si è dischiuso così a se stesso e si possiede 
molto meglio di quando era sotto il dominio del cieco 
istinto. L'uomo, ora, ha un altro valore, egli è padrone 
della propria vita più che non sembri al primo aspetto, 
perciò non potrà mancare di realizzarsi in lui un pro- 
fondo mutamento. 

Tl lavoro offre all'uomo una realtà più sicura, più 
viva, senza di esso la vita passa come un sogno e un'ombra. 
Questa maggior consistenza e concretezza il lavoro l’assi- 
cura trasformandosi in opera, nella quale i due elementi 


a realizzare € 
È "I lavoro, abbracciando 


compie un ‘ininterrotta Se 
taggio individuale e COLLELLIVO. 

esercita il 1 
certo qual modo 
l'attività potrà res 
è ciò che chiamiamo voti 
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ri menzionati si assommano in una forza superiore. 
sopra I to di una tale opera reca con sè vero progresso: 
RS negli abbozzi frettolosi si costituisce un'idea 

CESTI a quel modo che il sistema cosmico e la vita 
caganica si svolsero da un nucleo primitivo fondamentale. 
ne seguito cotesto nucleo 8 evolve, si precisa più netta- 
mente infine si offre al nostro sguardo come una entità 
per se stante, la quale dalla condizione di esistenza em- 
brionale aspil'a ad una perfetta realizzazione e per questa 
tendenza diventa nella vita una forza propulsiva e diret- 
tiva, A questo punto l'incertezza iniziale è superata, le 
varie forze entrano in giuoco, reciprocamente condizio- 
nandosi e limitandosi; le diverse attitudini, in origine omo- 
genee, OT si accentuano e si distinguono, la vita avanza 
per sentieri meglio definiti e tracciati. La elaborazione di 
un'opera genera l’esperienza, anzi ora che i due elementi, 
oggettivo e soggettivo, sono in reciproco contatto, sorge 
la vera esperienza di fronte al rozzo empirismo. Anche 
la verità dell’opera non ha bisogno di essere esterior- 
mente controllata; essa è comprovata dal successo, dal- 
l’interiore coerenza, dai contributi che apporta. all'ele- 
vazione della vita. Insomma, è la vita che fluisce in un 
circolo continuo, lungo il quale si consolida, sì concreta. 
Questa sua concentrazione e cristallizzazione permette 
all’uomo di superare i tentennamenti e gli indugi della 
riflessione e lo fa soggiacere alla potenza di ciò che egli 
chiama necessità delle cose, la quale effettivamente è 
una consolidazione della propria vita. 

Certamente fin che l’opera sua non abbia veramente 
potuto costituirsi, essa rimane come un elemento separato 
ed isolato di fronte alle altre opere; ma quanto più 
acquista un carattere spirituale, tanto più tende a quella 
specificazione, tanto più diventa espressione d’un genere 
dominante, porzione d’un’opera complessiva. Non è forse 
ogni grande opera d’arte o di pensiero, nella sua stessa 
Specialità, in pari tempo una conoscenza del tutto, non 
è in essa compreso l'infinito ad onta de’ suoi estrinseci 
limiti e mentre lotta per sè non afferma essa insieme 
una verità eterna, una visione totale del mondo? Ecco 
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sui singole produzioni gi 
ro lavoro spirituale le sing È 
a "nità abbracciando tutto un sistema di 


IV 
perchè Ne 
} acquista valore di un tutto durevole è 


compongono 


sta ESE dA, 
vita; © CSA Questa realtà, RE proviene 
fenamell i, ma si conquista nell'intima fusione di sog: 
dal di fuori, Velaborazione di un’operà,. i 


atto, che consegue 2 3 
(e SL la fusione fra mondo interno e mondo 


a SER lane nell'interno i due opposti termini 

este. 3 s BET 

E accolti ed abbracciati. pe ; 

“ xfentre l’uomo elabora la sua opera, gli p a e 

configura il suo spirito; in quella lavora la O anima 
nquista una spirituale individualità. Poichè il lavoro 

Ta rnamente un’opera, trasformando 


non produce solo este: CIS d 
il mondo, ma ad un tempo trasfigura chi lo compie, 


L'azione esercitata sulla natura non ha vero valore, se 
con essa l’uomo non conquista insieme se stesso lottani 
per la propria indipendenza; e inversamente l’anima 
i forma se stessa non già col tormentoso travaglio del 
î pensiero, ma collo sprigionarsi coraggiosamente dal pro- 
LI prio egoismo per entrare in lotta aspra colle cose, il cu 
j contrasto ha per effetto di sviluppare le sue forze eri- 
schiarare il suo pensiero. Cerchiamo, è vero, noi stessi, 
4 ma ci troveremo soltanto servendoci delle cose per co-. 
struirne un mondo. Siamo, quindi, tanto più in noi stessi 
quanto più sembriamo. estrinsecarci al di fuori: così 
facendo la cerchia della nostra vita in realtà si allarga. 
Questa coordinazione delle opere singole in un lavoro 
generale che fa capo ad un grande spirito spiega il fatto, 
che le opere dei genî conservano un proprio valore, anche. 
quando l'ala del tempo le abbia sfrondate, ed insieme come 
essi abbiano potuto non aver coscienza dell'importanza; 
della loro opera. « To ho considerato sem È 


scodelle ). 

Come poi gi sviluppi l’individualità spirituale nella pr 
duzione di un'opera, come per suo mezzo quella emerga 
cresca, viene di nuovo indicato luminosamente dai grani 
Eenî. Il lavoro di un Kant, per es., non possedette un Lo 
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jale nè il carattere della grandezza fin to 

da Da fosse Stato un dono di natura, ma lo 
art, er, che con lunga e laboriosa fatica i suol 

con quisto ersero ad una opera originale, in cui ogni sua 
sforzi CONT diretta verso una meta ben determinata, 
enotgli 5 al multiforme materiale raccolto lo stampo 
I tal fine acuendo tutte le sue forze; egli 


iMmpIl.a 
dell'unità. - :raneo e perturbatore, per modo 


ur mi elemento estra: MEOLO È 5 
elimino 0E he le più minute ed insignificanti mani- 


0, AD delta 3 
oh e e creazioni del suo spirito rifletterono la sua 
festazi 
X Ità. 1000 7 
personal fatti per la spirituale formazione del- 


panto contano i È 
Ta che il giudizio intorno al successo o all’insuccesso 


dipende soprattutto dall'avere portato o no di 
compimento la propria opera. Anche l'intimo corso della 
vita come la natura delle supreme convinzioni T ettono 
il modo onde portuamo @& compimento le nostre opere, 
secon facilità o con fatica, se con un progressivo sviluppo 
delle naturali nostre disposizioni o tra dolorose cadute 
e risurrezioni. Secondo i casi, la vita apparirà ora come 
un dono del destino, ora come opera della libera attività; 
l'animo ora s'interessa di più alle armonie dell’esistenza, 
ora è più colpito dalla sensazione dei suoi contrasti. 

Quanto si è detto degli individui, vale anche per i 
popoli. Molti sono chiamati a collaborare, ma pochi sono 
scelti a dar l’ultima mano alle produzioni della cultura. 
Questi ultimi hanno la missione di raccoglierne gli sparsi 
elementi e di formarne degli organismi vivi, autonomi. 
Solo allora può la cultura abbracciare in sè le diverse 
sfere della vita, e questa nel suo complesso ne rimane 
fortemente attivata e spinta innanzi. 


l'uomo; 
della vita 


Quello che caratterizza i popoli, carratterizza anche i 


tempi: sono grandi quelli i cui sforzi si compongono 
ammonicamente in un unico compito, in cui l’uomo possa 
eflondere l’intero suo essere. Ove ciò non accada, non 
può il lavoro in tutta la sua intensità, non possono le 


Mobili eccitazioni degli individui e delle masse, produrre 


fermezza di propositi e soddisfazione dell'animo e molto 


I H ? è Ù n sasa 
Meno opporsi all'espressione dell’egoismo umano. La vita, À 
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ione materiale e vuotg 
3 Soltanto mediante opere capaci di acco. 
sentimentà. la vita può il tempo, per se stesso fugace g' 
BIero Ti onjstar la coscienza dell'eterno ad esso imma- 
RO Scegli indistruttibili suoi valori. i 
Dente “pianto gli sforzi consociati dell'umanità mirano” 
a ci mprendere l’infinitudine dell'esistenza in un'umica 
realtà ed @ trasformarla in una grande Opera comune, 
dandole, nello stesso tempo però, un impronta Spirituale 
caratteristica, Ogni vera cultura è, prima di tutto, sforzo. 
dell'umanità per dare unità alla proprix vita ed essenza; 
senza di che la cultura, anche nel momenti di più feb. 
brile attività, rimane una, cosa che ci tocca soltanto 
esteriormente, e che perciò, in fondo, ci è indifferente, 
al sia la sua vera natura. 


Non appena viene scoperto qu 
e quali sieno le condizioni della sua conservazione, tosto. 
la vita si eleva al di sopra del fatto naturale ed anche! 


sociale, ed un nuovo mondo segna il proprio trionfo. 

E così dal lavoro e dalle opere umane si sprigiona 
una realtà, ricca di contenuto, sia pure tra lotte e pro 
blemi. L'evoluzione della vita significa interiore supe: 
ramento di antitesi; l’uomo che l’attua consegue 5) 
forma di esistenza di tale elevatezza che da essa come d 
un saldo centro di unità egli può reagire contro ogni 


- allora indecisa fra produz 
ondeggia aL 
alità. 


v) La conquista di una coscienza universale. 


_ L'opera, dunque, come ultimazione del lavoro, co- 
Stituisce il coronamento della vita, la conclusione di tutti 
gli sforzi. Essa è l’asse attorno al quale si compie ogI 
ulteriore sviluppo. Ma non è ancora la meta ultim 
Quello che conferisce all'opera il suo valore ne pone w 
n tempo i limiti, e il pregio stesso delle opere pro 

otte non sembra consegnibile senza l'intervento 
forze, che da quelle anzi che prodotte sono presuppos i 


sano 


Soprattutto la vita spirituale esige maggior unità, libertà 
ed anima di quel che un'opera umana implichi in se 
Stessa. 


1. — Nell'opera potenza ed Oggetto strettamente si 
collegano e reciprocamente si compenetrano. Ora questa 
compenetrazione determina nel tempo stesso un’esclu- 
sione. Mai come qui si avverò il detto che ogni determi- 
nazione è insieme una negazione (ommis determinatio 
negatio). Anche come incarnazione di principii generali 
ed espressione di una visione sintetica dell'universo, 
l’opera conserva sempre una impronta speciale e carat- 
teristica; donde deriva che voler coneretare la propria 
Vita nell'azione e nel lavoro sia un tal fine, che diventa 
pericoloso quando debba essere l’ultimo che ci propo- 
niamo. Pericoloso primieramente per il sentimento, chè 
l'assorbimento totale dell'uomo nel lavoro apre la via alla 
grettezza d’animo e all'egoismo; inoltre la ‘coscienza del 
proprio valore spirituale può ingenerare una stolta pre- 
Sunzione di sè, che facilmente porta ad un altezzoso iso- 
lamento. Che lazione serva nel tempo stesso di colle- 
gamento e di separazione tra gli nomini, è dimostrato 
chiaramente dall'unione dei lavoratori in grandi sinda- 
cati, donde sorgono gelosie professionali, lotte di classi, 
e si reputa legittimo, per la difesa delle finalità collettive, 
l'odio più selvaggio contro gli estranei. Qualcosa di simile 
accade anche quando le nazioni combattono per imporre 
i loro prodotti, per tenere l'egemonia nel mondo. 

Siffatte discordie e divisioni dall’animo si trasfondono 
nell'intero modo di pensare. La divisione del lavoro mette 
alcuni in maggior vista degli altri, sviluppando alcune 
forze ne comprime altre, erea intorno agli individui, ai 
popoli e alle diverse età nei rispettivi ordini di vita un 
proprio mondo, una esistenza speciale. Eppure non pos- 
siamo e non dobbiamo rinunziare ad una forma di vita 
comune, interdirei lo scambio delle attività, cessare di 
vivere e di pensare per gli altri. Anzi l'umanità non 
deve ritenere che la più grande conquista sia la forma- 
zione di individualità spirituale, a meno che non voglia 
rinunziare ad una verità di valore universale. 
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I 
sisteva nel dl SI 

f l'opera Sn: non reagissero forze DUOTA © liberatrici 
i vita. Mas 0° invece arresto e intollerabile prigionia cè 
Î STR Soana una fatalità che minaccia di sopraf- 
nell’operì remere quello stesso che la produce. Non c'è 


fare ed opprime ; arte di destino? Per il suo sue- 

i forse in ogni ORE eee condizioni e favorevoli 
ji cesso occorrono no Ro ho occore qualGHe' 00001 ER 
circostanze, ma SODI sa Solontà; e che ci tocca quasi un 
aipente Di “dono: Ora è precisamente questo elemento 
O che decide della riuscita dei nostri sforzi, del 
valore e felicità della nostra vita in quanto questa gi 
risolva in lavoro ed opere. Quanta asprezza, quanta ini- 
quità, meglio ancora crudeltà, ci minaccia il destino che 
non avvertiamofin che nellavoro sibadi solamente all’esito 
fortunato ed al vittorioso suo progresso. Eppure un vero 
e pieno successo è assai raro anche per spiriti eletti, le 
cui opere sieno da tutti lodate. E non vi fu forse nessun 
vero grande che dolorosamente non abbia sentito l'abisso 
che c'è tra volere e fare, e che non abbia desiderato 
dire più di quanto gli fu possibile esprimere! E sarà ora 
sotto ogni rispetto vano ed inutile, questo conato che 
va sempre al di là della nostra opera? Giudicheremo come 
perdute affatto tutte le esistenze, individui e popoli, che | 
ebbero avverso il destino e cui fu negato successo nella 
vita? Ci ripugna di erederlo, ed accogliamo volentieri la 
parabola evangelica dei talenti, là. dove ‘prescindendo 
dalle differenze individuali e dai risultati ottenuti, sì 
guarda alle buone disposizioni, alla buona volontà di 
ciascuno. Ma tutto ciò non postula forse una nuova vita, 

e questa come può essere scientificamente giustificata? 

3. — Male difficoltà più grandi nascono dal rapporto. 
tra opera e spirito. Quella non è un prodotto a noi estrin- 
5eco, ma sta in rapporto intimo coll’anima nostra, e da, |. 
essa trae vera grandezza in quanto possa liberarsi dal 
puro stato di fatto soggettivo e svolgere qualche cosa 
che superi ogni impulsività ed ogni egoismo, ed avendo 
tagion d'essere in se stessa, per propria forza si muova. 
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L'opera ha potuto ottener ciò in quanto attrasse in sè 
la vita stessa dell'anima, per poi staccarsene dopo esser- 
sene convenientemente improntata. Ma questa neces- 
saria emancipazione dell’opera porta seco gravi pericoli. 
La separazione può diventar netta ed assoluta, la con- 
nessione con l’anima può rompersi, e l'opera può usur- 
pare il predominio, In tal caso non ne vien solo limitata 
la libertà della vita, ma addirittura sacrificata al mecca- 
nismo, l’azione si riduce a cieco processo naturale, se 
anche di carattere psichico. Sciogliendosi l’opera umana 
dallo spirito, e ribellandosi a lui che è il suo fattore, la 
vita anche più ricca di energie si converte in congegno 
privo di anima, il sentimento resta soffocato dall’azione; 
il lavoro sopraffà l’uomo e lo rende suo schiavo. Questo 
accadde quando l’intera vita dello spirito fu trasmutata 
in pura macchina mentale messa in moto da una logica 
necessità, ed in maniera più evidente e tangibile si rese 
manifesto là dove la tecnica industriale col suo continuo 
progresso ipotecò ogni sentimento e pensiero, e soprat- 
tutto infine quando l’uomo fu fatto puro strumento 
passivo della cultura e l’onda del movimento storico lo 
travolse senza ch'egli ci avesse per così dire parte diretta. 
In realtà l’opera, come è uscita dall'anima, così vuol 
esservi continuamente riportata, perchè ne subisca il 
controllo e ne tragga valore e vita; soltanto col ricon- 
durla. alla sua sorgente e svilupparla col soffio progressivo 
dello spirito, potrà conservare l'impronta e contribuire 
allo sviluppo interiore della vita. Se è vero il detto che 
l’uomo vale più del suo lavoro, anche l’intera vita umana 
dovrà valere più che il complesso delle sue opere, dei 
prodotti della cultura e delle stesse personalità spirituali. 
Bisogna, adunque, che si giunga ad una espressione 
della vita che sì collochi al di sopra del puro momento 
dell'azione, d’una vità che, dopo essersi quasi sperduta 
nell'operare, sappia ritrarsene e rientri in se stessa, arrie- 
chita d’esperienza e fatta capace di una più chiara co- 
scienza di sè. Ma v'è realmente nella nostra coscienza 
qualcosa che corrisponda a quest’esigenza? Noi lo ere- 
diamo, poichè oltre il lavoro e la giustizia, la cultura e 
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‘one di individualità spiccate, il progresso vg. 
la formazione, ne e l’amore, verso la formazione della 
verso la E ale e la perfetta autonomia della Vita a 
ersonalità le è famigliare, soprattutto ia 
Il concetto dI e: quella l’adopera per escludere néle 
religione © 2 ‘ogni dipendenza da una materia Preegie 
J'azione divini Re destino, questa per metter în luce. 
stente e da E il libero ed originale giuoco della fans 
ne” PUO se ropria dell'artista. Ma nè l’una nè l’altra È 
SRO orata far uso di questo concetto, ove Gago. 
AGehOE 3 ‘sué radici nella vita stessa, e li mon fossa o 
DORIAVOSSOL A profondimento, per cui l’opera che in — 
possibile un tale appr rit fua sua volta da ia 
© un primo tempo dominò la vita, fu 3 i È questa 
superata; il che accadde in quan sa essa continuò ad 
esplicarsi libera e copiosa ed assorgere ad una più chiara 
coscienza. La vita allora si scioglie da quel grave legame 
che infrenava il suo sviluppo: ogni elemento ‘Oscuro super: | 
stite scompare, quanto le era straniero, le divien proprio, 
quanto le stava al di fuori, rientra nella sua intimità, | 
Con un simile riferimento ad una più profonda sorgente 
l’opera si manifesta quasi fosse un caso particolare di 
infinite possibilità, in quanto da. quella sempre nuova © 
vita può scaturire. Si inizia per la vita il momento d'una si 
piena indipendenza e d’una schietta manifestazione di 
sè sol quando essa riesca a superare la sfera dell’opera, 
e ad emanciparsi dal giogo della realtà materiale: qui si 
accoglie quanto d’energia creatrice la vita porta con SÈ, 
di qui la facoltà creativa s'espande e investe Je singole 
Bfere d’attività, che collaborano all’inalzamento dell'edi- l 
ficio spirituale, compenetrando di sè anche la Scienza, 
Sebbene questa sulle prime se ne mostri sdegnosa. Ma 
essa dovrebbe rinunziare al suo più alto scopo, la cono- 
Scenza, qualora si ostinasse a non riconoscere assoluta= 
Mente l’attività creativa. Senza di questa mai lo spirito. 
perviene a vera conoscenza, la quale non è di cosa chel 
gli sia estranea bensì propria; il vero sapere è sempre 
Una scoperta della propria vita, un conoscere se stesso 
I quello che dapprima parve qualcosa di estraneo. 
ciò è possibile perchè la. vita giunge al punto da vedere — 
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nell'oggetto un proprio prodotto e scorge in questo una 
propria manifestazione. Fino a quale punto e sotto quali 
condizioni l’uomo sia capace di tanto, è un altro pro- 
blema; certo però mai l’uomo sarebbe capace di occu- 
parsene quando fosse relegato ad un piano inferiore divita, 
Maggiore è l'evidenza del progresso nel campo del 
sentimento, poichè al passaggio dal'lavoro alla eréazione 
corrisponde quello dalla giustizia all'amore. Per quanto 
questo concetto presenti aspetti mutevoli e per esso in 
tanti e spiacevoli modi vada sconvolta la vita quotidiana, 
tuttavia fra tanta confusione il vero amore si afferma 
come un momento essenziale della vita, ed è per noi 
un fatto che non si può contestare ed insieme un impe- 
netrabile enigma. Il vero amore, in fatti, non solo molti- 
plica e stringe le relazioni fra individui, non solo imprime 
un altro andamento alla vita, ma sottrae ancora l’indi- 
viduo dall’isolamento e dà valore nuovo e generale alla 
esistenza, la quale, mentre non perde ciò che di partico- 
lare ha in sè, acquista un valore che prima non posse- 
deya. Non c’è vero amore, che non rinnovi l’uomo e lo mi- 
gliori; per esso il nostro simile ci è intimamente presente 
e diventa una porzione della nostra vita. Ma ogni ele- 
vazione esige dedizione e sacrificio. « Il primo momento 
nell'amore è che io non voglia essere persona indipen- 
dente unicamente per me, e che se tale fossi mi senta 
manchevole e difettoso. Il secondo momento è che io 
scopra in altri me stesso e ch'io tanto valga per loro 
quanto a loro volta essi valgono per me. L’amore è; 
quindi, la più terribile contraddizione e la mente non 
può risolverla, poichè nulla vi ha di più arduo che questo 
fatto in cui culmina la coscienza del proprio io, che è 
negato e deve essere affermato nello stesso tempo, 
L'amore pone e scioglie la contraddizione: in quanto la 
scioglie costituisce l'unità morale ) (Hegel). ; nea 
Questo riguarda primieramente i rapporti fra indi- 
vidui, ma il raggio d'azione dell'amore si estende a più 
umpie sfere e collega i popoli e l’intera umanità; da per 
tutto pone fermenti di vita, la quale non solo permette 
lo scambio degli elementi attuali, ma con fiotto trasfor- 
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con forza Rn: a virtù creatrice dell'amore 
fiducia in do il presente stato della società 
; rta lavorare lietamente PEL 6830; to 
ed inoltre ci Seo ha potuto opporre la religione all 
che cosa mai to: x all'impotenza dell'anima umana per 
enormi MIRISO 20) e chiusa cerchia della propria natura, 
uscire dall AE speranza in un amore infinito, il quale 
se non appunto DR suo merito, una nuova vita ed è 
crea Ono tutti gli ostacoli e tutti i limiti? 
capace di sOpI loi espansione della vita nei più 


matore € 
Soltanto 1a #0 
ci fa penetrare | 


9 ito a 
di = a questa aspira nel suo complesso ad assu: 
Iversi Ca , È 


tt letamente rinnovato; e una ten- 
SISSI sa a manifesta nell'a rdore e tenacia 
don cui da qualche secolo si lavora intorno al CONOSHa 
di persona. Da Leibniz in poi ogni grande pensatore sì è 
provato a darne una definizione propria, tutti però. s*ae- 
cordano nel cercarvi una forma nuova e definitiva della; 
vita. CR 2 (UR 
La continuità del nostro studio richiede che noi ci 
spingiamo più innanzi di loro, e ciò innanzi butto perchè 
l’individualità spirituale, di cui finora ci si occupò, non 
esaurisce quanto v'ha, di essenziale nell'uomo. Anche 
nell'individualità più elevata e splendida questo mo- 
mento personale non abbraccia in sè tutto l’uomo, egli 
lo può superare, può trasferirsi in altre individualità e 
in queste integrarsi; egli può far ciò per eliminare dalla 
propria natura il caduco; il difettivo, così per sceverare 
in se stesso quanto vi sia d'impuro come per rafforzare 
invece quanto vi sia di genuino. Per tal via la vita rag- 
giunge quel grado che le consente di dominare le diverse 
Sfere del reale e di Appropriarsene il contenuto; di là 
cessa spazia sull’infinito e insieme consegue la. propria 
autonomia. Qui la vita pur nell’apparente tendenza ad 
Uscir da se stessa, sempre resta in sè raccolta; omai la 
fase del semplice lavoro è superata, meta dominante di 
ogni sforzo è ora la propria elevazione; Questo corrisponde 
alla convinzione cristiana che all'anima d'ogni uomo com- 
Peta un valore Infinito, la convinzione che «il mondo 


atrice rinnova tutta l’esistenza, ” 
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tutto non basti E comperare una sola anima » (Lutero). 
Ma come Sl potrebbe giustificare una stima siffatta se 
dal fondo dell'anima non sl levasse una forma nuova di 
vita, ge non si schiudesse lì una sfera autonoma destinata 
n costituire l'intimo nucleo dell'intera realtà? Se, come 
ja s'intende per lo più, tutto si riduce ad affermare nn 
principio soggettivo che ritrattosi dal mondo si chinda 
in sè come in una cella e vi rimanga inerte, allora essa 
difetta d'una solida base e corre rischio di risolversi in 
vuota frase retorica. Quella Stima è giustificata soltanto 
qualora la parte intima della vita spirituale attinga di È 
nuovo grado di realtà: ma questo non potrà mai verifi- 
carsi, finchè ne consideriamo un momento isolato; bensì 
là dove abbiamo il punto d’incontro e di concentrazione di 
innumeri vite che mettano in comune la loro infinità. 
A ciò sembra alludere Goethe con quelle mirabili parole; 
«Dio s'incontra dovunque con se stesso; quella parte di 
divino che c’è nell'uomo si ritrova in ognuno. Perciò 
non c’è motivo di credersi piecoli in cospetto dei grandi». 

Non si tratta, dunque, di riferire la vita ad nn suo 
momento particolare, sottomettendola al suo valore, 
bensì di darle consistenza e insieme approfondirla. Ecco 
perchè la cosa è oltremodo difficile. Vita veramente ori- 
ginale c’è solo là dove l’attività si cangi in manifestazione 
tale che sia indice rivelatore della personalità vivente; 
là dove si attui un’unità integrale, e si formi in essa un 
centro mediante l’elaborazione d’una esistenza espan- 
siva e persistente capace di agire sulla restante realtà, 
al essa rapportandosi, da essa svincolandosi. Solo sif- 
falta scomposizione e ricomposizione, siffatta intima gra- 
d'uazione e reintegrazione della vita permette che sorga 
it problema del suo significato, solo dal fatto che il tutto 
sottometta a sè la frammentaria molteplicità della parte 
e vi si compenetri, può risultare una realtà ch’abbia 
fondamento in se stessa. 

Se tale vita si debba chiamare personale, è cosa 
discutibile. Comunque, l’unità dominatrice dovrebbe tro- 
varsi non accanto, ma dentro la vita stessa e col suo 
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e svolgerla; 085% potrebbe ben 
ti, quando prima e nello stesso 
attuarsi nelle al modo non sì avrebbe 
tampo si realizzasS ma anzi proprio l'opposto, intimo 
punto segresaziont “cose, anzi con l'infinito. Il modo 
congiungimento. 00) ci 5 I segue quest’indirizzo; 
d’esprimersi dei ErnCI Sofaito coliceito Gi mamgnae 
invece nella R6G; fon 3 juello di isolamento e contrap- 
lità troppo sea a anzi si abbassa fino a con- 
Resi E nta istinto naturale, e senza una 
sl vigilanza questo significato finirebbe per pre- 
O Così conviene forse parlare piuttosto di vita auto: 
noma e di autonomie: & noi interessa specialmente il 
fatto che nella vita spirituale è in corso un processo accen- 
tratore destinato ad assicurarle una coscienza personale, 
e che tutto un mondo interiore ne emergerà ben diverso 

dalla vuota e gretta soggettività di altri tempi. 
A codesta affermazione di autonomia nella vita cor- 
risponde nel lavoro del mondo storico il sopravvento 
del movimento spiritualistico sulla semplice cultura. Per 
quanto questa sia necessaria al perfezionamento della 
vita, tuttavia l’uomo non ad essa ma sopra di essa ha 
da tendere. Se la cultura fosse l’ultimo termine, la vita 
Sarebbe subordinata al conseguimento di certi risultati, 
e l'uomo stesso sarebbe a ciò puro istrumento; ma, la 
cultura priva del soffio animatore di una vita superiore 
non avrebbe più senso e andrebbe di più in più a cadere 
irrimediabilmente in un meccanicismo materiale. La cul- 
tura, in quanto sia lotta con un mondo dapprima refrat- 
tario e apparentemente ostile, non consegue il proprio 
ToOrO se non quando sbocchi in una vita spirituale auto- 
È cosa abbastanza faticosa sul terreno storico con- 
Quistare cotesta posizione superiore alla Semplice cul- 
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del lavoro per arricchire e svolgere la vita che aveva 
conquistata. Era quindi necessario un ulteriore sviluppo. 
Restò, pur tanto, una salda conquista l'affermazione 
della spiritualità come di un mondo antonomo e la sua 
superiorità sulla cultura; qui abbiamo la meta e la norma 
a cui deve corrispondere tutto ciò che vuole soddisfare 
internamente l’uomo. 

Il ricondurre a se stessa in tutta la sua pienezza la 
vita, senza dubbio, è per l'uomo più una idealità che 
una realtà, più un compito che un risultato, però questa 
meta è nel tempo stesso la base di tutta la vita, la con- 
dizione necessaria di qualunque ulteriore progresso nel 
cammino spirituale. Noi vedemmo lo sforzo compiuto 
per emanciparsi dall’egoismo naturale, accompagnato 
dallo sviluppo di nuove forze e dal delinearsi di nuove 
idealità. Donde potrebbero essere venute queste forze, 
come si potrebbero giustificare coteste idealità, se mon 
fosse spuntata nella vita spirituale una nuova realtà, 
wna nuova coscienza che si esplichi e si affermi nel pro- 
cesso della vita? Il passaggio ad una vita autonoma ha 
superato il dualismo tra soggetto ed oggetto. Ma come 
è concepibile tale superamento, se la vita attraverso al 
lavoro non trovi la via di ritornare in se stessa, S6 ogni 


risultato ottenuto non segni un momento della propria 
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1ediante il lavoro spirituale noi ela- 
2 ‘4 e conquistiamo una vera 
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SSR ‘utto fino alle estreme sue diramazioni? 
E ed espansivo deve contribuire 
fezionamento dell'essere nostro, ed alla sua riuscita 
RO il nostro avanzamento. Forse che anche l’arte 
“inliaborenba tanto fascino nella vita e le sue molteplici 
forme, i suoi vari prodotti avrebbero tanto potere su di 
noi, se l’opera artistica non riconducesse in definitiva; 
l'uomo a se stesso sollecitandolo a crearsi un fondamento 
alla propria esistenza? Ohe se scienza ed arte hanno 
toccato tale altezza soltanto in alcuni individui, questo 
non conta. Ciò che si è raggiunto non lo si sarebbe otte- 
nuto se queste personalità singole non avessero sentito 
l'altezza della missione consacrandovi la loro esistenza, 
Arte e scienza possono conseguire piena indipendenza 
Soltanto se l’anima vi si consacra tutta, preparando col- 
l’addizione de’ suoi prodotti il terreno favorevole al 
lavoro cotidiano. Il lavoro si degrada tosto in meccani- 
cità bruta, appena perde il contatto con quel potere 
creativo e pretende sostituire l'originalità con la solerzia. 
Tutte queste trasmutazioni possono, dal punto di 
vista dell'immediata esistenza dell’uomo, sembrare sem- 
plice Possibilità. Non sono però supposizioni fantastiche 
6 arbitrarie, ma piuttosto compiti imperiosi, forze pro- 
pulsive; esse non potrebbero seuoterci tanto fortemente 
e renderci insoddisfatti dell’esistenza che finora potè 
aa) \s94 o esigenze vive, profonde del- 
tondi a da o A © Der esse non mirassimo alla 
LT cotte Ha) mia Spirituale, dando in pari 
Uto e senso alla nostra vita 
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2. Epilogo e deduzioni. 
a) Cosa significa spiritualita. 


emmo come la spiritualità manifesta la sua parti 
colare natura in tre momenti Successivi. Trionfando sul 
frazionamento € sulla dispersione si eleva alla universa- 
lità opponendosi in pari tempo all’angusto interesse 
umano; supera là distinzione tra soggetto ed oggetto 
conquistando un carattere di sovrana indipendenza; rae- 
cogliendo l’infinita realtà in unità di coscienza, scopre in 
sè una solida base ed insieme una decisa superiorità 
sull'universo, diventa vita autonoma. Si noti qui come 
l'un momento operi unitamente all’altro, mutuamente 
entrambi si fortifichino, s’illuminino, si componganò in 
una concezione integrale coerente, assai lontana dal 
solito modo di concepire la vita spirituale. Questo, in- 
fatti, soleva figurarsi la vita fin dall'inizio come dispersa 
in tanti singoli momenti, solo più tardi fatti rientrare in 
qualche collegamento reciproco; xe concepirla del pari DL 
quasi proprietà e manifestazione di un'entità soggiacentée 
e facente parte di un mondo predeterminato e solo sr 
insieme con quello compreso. Per noi tutto ciò è radical « G 
mente cambiato. Primieramente dalla nostra indagine 
risulta che la vita spirituale può esistere soltanto come. 


Ved 


esso impresta alle singole parti un cara Spi 

non può il mondo, sul quale s'effonde la vita dello sp 
rito, risultare dalla giustapposizione. ar el 
Codesta "vita unitaria, poi, non sgorga da 


esteriori, ma trovò in sè stessa. 
perfezionamento, Nè questo & 
senza superare ed assimilare tutto 
era parso estraneo ed ostile. Con 
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"te della realtà 0 spostarne qua 
cd Degni sorgere da essa un sistema. 
altra, IM caltà spirituale non è avvertita QUASI 
Allora ques © lo sfera accanto ad un altra, ma anzi 
fosse una. La pra realtà degna di questo nome è che 
cena Dnmette alcun’altra fuori di sè. 3 
non ne ammett llo spirito con la sua realtà non costi- 

Questa vita dello Spiri 3 pre 

ccccsltanto la Sfera, nella quale l’uomo si muove, 
tuisce_S gra iconosca un'immediata presenza 

esige ch'esso le TICONOSC: ERP TAR pre AL 
ma_e885-", diventa, quindi, con tutta la sua infinita 
come tutto e diventa, quindi, 5 : 

forma l'essenza stessa dell’uomo. Soltanto codesta imma- 

fienza del mondo. dello spirito spiega come bisogni 
spirituali muovano ettamente l'uomo, e non attraverso 
l'interposizione deformatrice dei suoi fini particolari, 
come gli individui, pur tra loro tanto diversi, convergano 
verso un’intima consociazione di lavoro, come al di 
sopra della pura soggettività sia emersa una vita inte- 
riore ricca ed indipendente. Per tal modo l'uomo con- 
quista in sè stesso un’universalità di vita; contenuto e 
forma del tutto ben possono ormai dirsi sua propria cosa. 
Consegue da ciò una trasformazione tanto estesa e 

gu . . . . . . . 

profonda, che la significazione dei concetti abituali viene 
radicalmente mutata. 

La vita dello spirito, dunque, si presenta come una 
sfera autonoma, un mondo e una realtà per sè stanti. 
Ma, chiediamo, in quali rapporti si trovano questo 
mondo e questa vita a cui apparteniamo col Tutto, 
quale significato hanno per esso? Noi, su ciò non cade 
pobnia cogliamo lo Spirito solamente entri i limiti del 

lumano, questo cerchio però non è chiuso, in esso circola 
s pulsa la vita infinita, quindi: quanto avviene in noi 
Dio gere una significazione e una ripercussione sul 
Sa La nostra conclusione su questo punto emerge 
oe della precedente trattazione; ci resta sol 
pro a evare in modo più chiaro quanto partitamente 
Aa dimostrato. La vita dello spirito non ci risultò 
una proiezione ampliata del fattore esclusivamente 


umano, ma piuttosto il prodotto d’ 


: ad 
igliorare un: 
Ins fa piutto 


Ò 


Lal 


ea : una dura lotta impe- 
Sa per liberarla da esso e dalla sua meschinità. Ma 
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n solo abbiamo spogliato il' mondo del gno involuero 
antropomortico, o RO costretto a svelarci le 
“ne a8GoSe A e du immettersi nella vita dello 
gpinito raggiungere e) essenza. Senza di che 
jPintera evoluzione SALSO Li alsità ed errore. Questo com- 
provano a nehe le principali correnti del lavoro spirituale. 
Pn verità ralida solamente per l’uomo; non sarebbe 
veramente tale, mia piuttosto una. splendida finzione; 
spingo alla ricerca massimamente la brama di trascendere 
j limiti della mentalità umana € di impadronirsi di un 
pensiero d’universale validità. Anche al pregio e all’ec- 
cellenza del bene conviene questo superamento del fine 
mano onde l'uomo riesce a porsi al di sopra di sè stesso, 

In fine, si rifletta ancora come la vita dello spirito 
nell'uomo non potrebbe mai elevarsi contro la natura, 
pve fosse propria dell’nomo. come tale. La natura, in- 
fatti, ci avvolge come uno smisurato regno di forze e 
di leggi, essa non ne circonda soltanto esteriormente, 
ma si cela nel profondo della nostr’anima con un'azione 
continua e molteplice. Ma come potrebbe la vita dello 
spirito, che pure deve affermarsi.in noi, riuscire a questo, 
se non fossimo con essa in intima coesione, se non agisse 
in noi di fronte alla natura un mondo superiore? 

Sopra tutto non può il movimento di spiritualizza- 
zione considerarsi come opera di particolari clementi 
dell'uomo, esso è un lavoro del Tutto; naturalmente 
occorre che noi ce lo facciamo proprio, ma, nel tempo 


stesso esso ci assorbe in sè è ci trasforma, Noi vediamo 
ora nel movimento di spiritualizzazione che l'universo 
mette in luce le sue profondità, passando per tal via 

una condizione di relatività a quella di realtà assoluta, 
La vita interiore, che già fu un semplice fatto accessorio, 
reclama ora l'indipendenza e sviluppa un dominio proprio, 
il mondo dell'anima. Il suo contenuto non si esaurisce 
in concetti generali come indipendenza e attività auto- 
noma ecc., ma questi offrono soltanto la cornice, nella 
quale la progressiva esperienza della vita potrà esplicare 
la sua natura. I valori etici ed estetici sono particolari 
esplicazioni e manifestazioni della vita che posseggono 
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aselti, DÈ dubbia la piu 


rimate. ) 
n considerazione delle 


realtà può 


gerlzie Tu certa 
durre tutto il reale 


si per 
tenza di questo E 
si certo però 


i monadi al 


isiero volto all 
nessuna Vera 


incole essenze; . se nità li 
ILA all'infuori di una vita che domini nell'unità la 
esistere 1 Un fatto che non avesse 


Jle sue manifestazioni. 


bbe qualcosa di caduco ed. accessorio 


rapidamente. Soltanto la vita uni- 
Tersale ha saldezza_e coesione. è puo contrapporre lu 
propria libera attività al semplice meccanismo. @ così 
conseguire quel valore essenziale che non appartiene ad 
un inaccessibile al di Jà, come accende nella concezione 
scientifica della natura, ma che nel progresso della vita 
emerge sempre più chiaro ed acquista un contenuto 
sempre più ricco. Codesta essenza come forza animatrice 
della vita non sta dietro ma davanti a noi, ad essa come 
ad altissima meta sembra convergere il movimento gene- 
rale delle cose, 

Questa tendenza opera nel campo speciale dell'uomo 
una distinzione fra attività apparente e reale, fra produ- 
zione meccanica e creazione. Ividentemente si danno 
b.- a o; a la personalità di chi operay 
Mira ioidentale dorsima Mella ai OTO CO e 
cea mina nella condotta ordinaria. Ma 

; e un'attività nella quale la vita stessa pul 
e saggrandisce, solo queste sue libere fi i Desa 
vita n orme offrono alla 

n sostegno e le dànno nn senso, es 

FACTO VADA Rent gi IISSRO solamente 
esse l'individuo non è più nei Pa NON Dal 
Posta a confronto con AE Licio soggettività passiva. 
deve apparire come o Bi altra forma di attività 
Un nuovo concetto. di urcri sussistente. Quindi nasce 
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varietà de 
questa base sare 
destinato a sfumare 


invece da 
lavi male 
ogni alt 0 i nen 
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Tl moto essenziale della vita allora, estendendosi in 
tutte le direzioni e assumendo in ciascuna una partico- 
lare fisionomia, fatto più specialmente superiore anche 
all'antitesi fra ragione teoretica e ragione pratica, tende 
con ogni sforzo a passare dalla falsità, in cui prima 
ci avvolgevamo, alla verità. La tendenza quindi al 

e all’assoluto diventa, la. principale energia eccitatrice 
della vita spirituale. Come nel regno della natura, anche 
qui la tendenza alla propria conservazione domina ogni 
movimento; trattasi però di conservazione in ben altro 
senso. _ 

. Mutti questi mutamenti hanno portato il nostro pro- 
blema iniziale ad una nuova posizione ben altrimenti 
significativa. L'impulso diretto. a superare la natura, in 
quanto era interesse puramente umano doveva fallire. 
Ora invece gli è riuscito di emanciparsi da essa senza 
con ciò perderne il contatto. Ora opera con mezzi e 
forze proprie, però tutto sta a patto d'esser fatto parte- 
cipe di quella vita superiore. Anche questo contiene 
molti pericoli, ma tali che ci è possibile sottrarcene e 
che non ci devono disanimare a, priori. — Vediamo ora 
un po’ più da yicino come il detto mutamento modifichi 
la visione del mondo ed i compiti della vita. 
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Il nostro pensiero centrale di un cammino verso l'in- 

A gp 15 n sol si , 
dipendenza, verso la risoluzione del reale nella vita dello 
spirito, contrasta fortemente con l’idea predominante 
intorno al mondo, e ne esige la. tegrale trasformazione. 

Il mondo visibile, in fatti, secondo quella, è l'essenziale, 
la coscienza nulla più che un fenomeno accessorio, il quale 
“nulla di nuovo vale a produrre. Invece seondo noi nello 

spirito sboccia il germe Sicure di tutto il reale, il 
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un fatto di valore umiversa: 1 £ SI 
alla natura meccanica la rivelazione d'una realtà, ‘ulte- 


riore e più profonda. Da questo momento la natura 
me contraddizione. Con tutta la 


può sembrare un’enor ’ontraddi 
sua pienezza la vita non vi arriva In nessun punto alla 


indipendenza, talchè essa considerata in sè stessa si 


presenta come vuota e priva di senso. Certamente anche 
nella natura, quando ha raggiunto il grado della vita 
animale, l’attività cosciente è in pieno rigoglio; ma questa? 
ricchezza inasprisce la contraddizione anzi che attenuarla. 
La ragione è che questa vita dell'anima, alla quale del 
testo appartiene gran parte anche dell’umana: esistenza, 
testa impigliata nel meccanismo della natura, rispetto 
alla quale non può mai affermare la propria indipen- 
denza. Per quanto ci consta, ogni aspetto della vità 
animale è subordinato alla conservazione degli individui, 
© per essi della specie, nella lotta per l'esistenza. L'azione 
prole qui può esser sostituita da una fisica: mentre 
dt da pere edigio poor 
A nenore Intelligenza 0 una maggior solida= 
i gli individui, altri vi provved 
stezza dell'organismo, l’elastici ino con: lano E 
9;1 elasticità delle membra ecc. La vita. 
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psichica qui non arriva mai all'indipendenza, non forma 
un dominio autonomo, nè riesce a contrapporsi alle forze 
ambienti © a dominarle affermandosi nella sun unità; 
ma anzi persiste nella Sua dispersione e dipendenza, 
quasi fosse un rammento di un mondo eterogeneo inerte 
riel bel mezzo del tumultuoso agitarsi di tutti gli impulsi 


animali. Se ora — non nell’uomo singolarmente preso, 
bensì nella cerchia, dell'umanità — si faccia 1A luce e sì 


compia l'emancipazione, se lo spirito qui conquisti la 
libertà e l’esistenza riveli le sne profondità — che questo 
possi accadere lentamente e faticosamente non vuol dire 
— bisognerà allora confessare che la natura non è tutto 
il reale, ma ne è un particolare momento che il processo 
cosmico tende a superare convergendo verso la propria 
autonomia. 

Ci troviamo qui di fronte ad un mutamento tanto 
caratteristico e tanto profondo, che non lo si può inten- 
dere come una semplice evoluzione della natura; si tratta 
di vita universale che trascende la natura, d'una vita 
che comprende in sè anche la natura, marmon si ferma è 
questa per attingere un più alto grado di perfeziona- 
mento. La vita dello spirito, pertanto, non è un mero 
prodotto, ma anche una, forza creatrice; essa può solo 
essere la meta e l'apice del divenire universale, qualora 
ne sia il fondamento e la premessa, qualora ciò che agli 
inizî sembrava un risultato diventi invece il motivo del 
suo intero sviluppo. Occorre che il tutto esplichi già fin 
dall'inizio la sua azione se il molteplice deve aspirare 
all’unità ed in questa attingere un’essenziale elevazione; 
come potrebbe un tutto che fosse inizialmente materiale, 
generare una spiritualità indipendente? Natura e spiri 
sono perciò i due momenti di un processo cosmico, il 
quale attraverso la semplice giustapposizione di elementi 
naturali concatenati da rapporti causali, tende alla vita 
complessiva e globale, superando l'abisso tra 1*Essere 
oscuro ed il fenomeno irreale, generando col processo 
vitale medesimo un’Essenza. La vita del Tutto non 
Sarà più quindi un gorgo meccanicamente travolto nel- 
l’infinito, ma, dacehè in essa il Principio e la Fine 
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1 vita cosmica interiore non. 
di forze e, di movimenti _ 
imi { a ricerca naturale, ed a ragione 
DET DOT De o ingrata e pericolosa pertur- 
IAN] su0 compito. Tale riconoscimento non significa. 
MU se non che la scienza, pur colla sua TIocNeTa ci 
mezzi, non esaurisce la profondità dell'universo. Ora-la 


considerazione di un punto di vista superiore può gettar 
luce sn i punti inferiori, come 


ad es. quando la medita- 
zione filosofica, rivolgendosi @ scrutare la struttura, in- 
tima della natura, mette in luce qua 


scimento di quest 
significa però l'introduzione 
Lal) 


lche connessione 
esistente fra quella e l’organizzazione dello spirito; ed | 
anche più oltre, quando la creazione e l’intuizione arti- 
stica fanno presentire una vita interiore delle cose. Mille. 
fatti elementari della natura, che in altri tempi parevano! 
evidenti, sono ora posti in discussione e concorrono ad! 
approfondire la visione sintetica dell’universo; così l’uni- 
versale uniformità dei fenomeni fondamentali,la reciproca 
azione tra gli elementi, l'apparire di nuove forme gra: 
dualmente evolventisi. Senza confondere la contempla- 
zione speculativa con l'osservazione esatta, riconosciamo. 
però anche i diritti di quella! “i 
eo eat ordine di idee veniamo a scoprire fra. 

1 a singolare relazione, anzi una re 


zione antitetica è sintetica, Ì 
ART, xa ad un tempo. Vediamo anzi- 
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tamente distingue tra vita indipendente e vita in tutto 
legata all ambiente, lvl non possono concepirsi i valori 
spirituali unicamente come Sublimazioni dei valori natu- 
rali; ivi allora diventa insufficiente la concezione che 
dominò il classicismo tedesco, cioè che le facoltà di im- 
maginare e di obbiettivare — così si intendeva la vita — 
gi esplichino soltanto nel gradi superiori in piena coscienza 
e perciò in maggiore libertà, mentre negli inferiori ciò 
accada in modo inconscio e vincolato. Poichè mentre qui 
jo sviluppo dell’intelligenza sembra il solo che nei due 
casi determini la differenza, per noi invece la distinzione 
si applica, oltre che all’intelletto, a tutto il complesso; 
il campo delle relazioni, ossia la natura, e quello della 
vita universale ed individuale procedono in direzioni 
diverse. 

I termini, quindi, che spesso nel parlar comune si 
confondono, debbono nettamente distinguersi ed. esatta- 
mente definirsi; ed è necessaria una continua lotta contro 
la confusione che cancella il rilievo preciso delle cose. Il 
passaggio, perciò, dall’uno all'altro momento non pnò 
essere uno sviluppo tranquillo e graduale, come l'intende 
il panteismo evoluzionistico; prima occorre liberare il 
superiore, contrapporlo all’inferiore perchè in sè sì raf- 
forzi, e dopo solamente potrà ritornare verso l’inferiore 
per iscoprire in esso delle affinità. Infatti, se non vogliamo 
scindere il Tutto, non bisognerà mantenere a tutti i 
costi un’antitesi così recisa ed assoluta. Anche la natura 
deve in qualche modo servire alle idealità che irradiano 
la vita dello spirito; anche il poderoso ginoco di forze 
che essa rappresenta deve contribuire allo sviluppo di 
una vita autonoma, il loro incremento deve concorrere 
a preparare il riavvicinamento dei due campi; allora 
vedremo sorgere dei punti di contatto e d'intersecazione 
dove il momento inferiore sembra sboccare senz'altro nel 
superiore, la natura sembra trapassar nello spirito. Tut- 
tavia, anche riconoscendo questa continuità nella vita, 
si deve difendere l'indipendenza del momento superiore, 
giacchè equivale ad una concessione all’inferiore il non 
concepire questo come emanazione del superiore. 
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osizione dell’uomo diventa ca NE 

ZIO To tutti i valori e tutte le circos doo della 
diversa, Meo dalla partecipazione ad. un'altra di 
sua vita dipet le e trascendente. A prima giunta egli 
carattere spiritua”e te dalle concezioni ordinarie, deca- 
sembra, ben diversamen Sona ol'celca vatnio StTeNti 


all'antica dignità. I RN D 
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va in rovina. La novità sublime è la vita dello spirito come 
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rivelazione di un mondo interiore indipendente, non giù 
l'uomo come tale. Per molto tempo l'uomo aveva osato 
appena abbandonare la sfera naturale, e quando alla 


fine si destò in lui la vita dello spirito, questa non fu 
opera sua, ma bensì una comunicazione di quel momento 
superiore; ed anche dopo che la vita dello spirito è ger- 
minata nella sfera umana, questa non ne è totalmente 
guadagnata: resta più che mai in essa il momento infe- 
riore che oppone un'aspra resistenza, cercando di riatti- 
rare a sé la vita dello spirito. Per tal modo la vita della 
media degli uomini riesce ad una semispiritualità, cui 
Mancano la grandezza ed il carattere della vita dello 
spirito. Questa netta distinzione fra spiritualità ed uma- 
nità mette pure in una luce nuova i singoli compiti ed 
rn no dovunque, La moralità, per es., non 
Dione: la E, Una proprietà naturale del- 
Vinto anima cai ic, di moralità non va oltre 
del centro di gravitazione . SA sd dopo lo spostamento 
Essa diventa Possibile g01t SENTIR ben altr da Q35, 
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vita dello spirito, per cui l'ascesa verso la vera moralità 

è un compito diuturno che solo in minima parte si attua. 

p'orientazione DVSLO definitiva non potrà quindi rag- 

siungersi all’inizio, ma solo col progresso della vita del- 

l'umanità. . I 

mutto ciò equivale, SZ dubbio, ad una mortifica- 

zione ed umiliazione dell’uomo come tale; tuttavia all'ab- 

bassamento corrisponde una elevazione, in quanto che 

Gli schiude la possibilità di partecipare ad una fase nuova 

(ella realtà ed insieme. ad una vita universale che tra- 

scende il groviglio labirintico della cerchia umana. Le 

proprietà ca ratteristiche della vita spirituale: universalità, 

govranibi autonomia, possono ormai considerarsi an- 
ch’esse come possesso dell'uomo che ‘verso quella vita 
procede; ora possono 1 valori Spiriluali predominare nella 
vita umana; ora si può, se non sradicare senz'altro, 
almeno combattere da un nuovo punto di vista, l’antropo- 
morfismo che volle ravvisare nella realtà una splendida 
immagine dei pensieri, dei sentimenti, delle aspirazioni 
umané; in breve, l’uomo ora può spogliarsi di tutto quello 
che è meramente umano, può diventare il centro del 
l’esperienza cosmica, e per virti propria modificare la 
posizione dell’universo, D'ora innanzi la vita dello spirito, 
e non già l’uomo, servirà di punto di partenza per ì varî 
compiti e determinerà i muovi campi d'azione. Così, 
per es., diritto e morale, arte 6 scienza non sono fenomeni 
dello sviluppo semplicemente umano, bensì maniìfesta- 
zioni ed evoluzioni della vita dello spirito nell'uomo. 
Anche il problema religioso dovrà riformarsi essenzial- 
mente secondo questi principii, poichè non sì tratterà più 
di guidare e sorreggere mediante la religione l’uomo sem- 
plicemente come tale, bensì la sua spiritualità e la vita 
dello spirito presente ed attiva in lui. 

Anche il carattere peculiare della vita ormai consiste 
in questo, che il suo rapporto fondamentale è quello che 
riguarda la sua posizione rispetto alla spiritualità. Questo 
carattere spicca evidente nel confronto fra le varie forme 
Storiche di vita. La forma tradizionale religiosa sta- 
biliva come principale il rapporto con Dio, conducendo 
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la relazioni tra È razione più intensa; tutto questo 
stretta e 1a collabori RARI calore di sentimento ed una 
doveva arrecare ul i negli umani rapporti. Prose- 
maggiore ragionevolezzi a due vie si poterono bensì 
iuendo tenacemente per. SS purtroppo nessuna di esse 
riportare grandi RIO “nè è possibile fonderle sené 
appaga interamente ESC dell'indirizzo cosmologico mi- 
z'altro IVO ‘e vuota; l'indirizzo sociologico, 
naccia di riusclre 39 into interesse può immise® 
troppo legato al Boi sella volgarità. Questi due indirizzi 
rire nella ERA hanno cioò il loro punto di rife- 
agi ori della vera vita; solo nell’indirizzo 
so. la spiritualità il processo vitale rappresenta na 
tendenza immanente, non rivolta ad un oggetto esteriore; 
bensì a quello che costituisce l'intima essenza dell’uomo: 
Con ciò in pari tempo acquistiamo una base sulla quale 
regoleremo i rapporti con Dio con il mondo e con la 
società, una base che ci permetterà di reagire contro le 
concezioni unilaterali. Soltanto così l’uomo trova in sè 
qualcosa che pur essendo in lui è superiore a lui, qualcosa 
che può scuotere e porre in movimento tutta la sua vita. 
In questo, dunque, noi riponiamo l’intima essenza dele 
l’uomo, e riconosciamo, considerata rispetto alla posizione 
Immediata di lui, la sua meta lontana. E poichè nell'uomo 
è incrociano diversi momenti della realtà e diversi mondi, 
pp rualla che egli venga ad una decisione, ed una deci- 
non si limiti a propositi ed azioni singole, ma: 
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a che la vita universale del Tutto non 


: Lo. Fino È 
piaciment nelle singole sue parti, queste non possono 
sia attiv © rhite in quella posizione nuova ed universale. 
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venir 288° oscura e misteriosa, l’azione del Tutto non 
per quanto. ne e la decisione dei singoli, ma procede è 
esclude Vaiano la nostra assimilazione e l’afferma- 
integra di quello che dipende da noi, ma che senza il 
Si anio individuale non potrebbe dirsi assoluta- 

ostro. Ed essendo noi dunque chiamati ad essere 

SE la boratori del ‘I'utto, anzi portandolo in noi stessi, 
Liber, cole ‘ta acquista un carattere fondamentalmente 

e l'etica stessa diventa la conquista di quella vita 
Cn Suo del proprio essere e verso l’infinito; ed allora: 
a non è più una scienza speciale, ma abbraccia tutta 
an ed in ogni campo mette la volontà e l’azione di 
an a un dilemma. Nel tempo stesso cade il rigido deter- 
minismo, Senza che però le nostre decisioni vengano a 
dipendere dal caso 0 dalla velleità di un istante. Il deter- 
minismo, infatti, appare sicuro ed intelligibile solo perchè 
colloca l’uomo nella cerchia di un unico organismo cosmico 
che lo assorbe interamente, che determina ogni sua atti- 
vità e gli toglie la facoltà di scegliere. L'interferenza di 
due mondi fra loro non paragonabili, ponendo le cose in 
altra luce, permette alla vita di tradursi in libera attività, 
secondo il suo indirizzo generale, nel suo vero ed attuale 
significato. 

Ma trasformando, come fa la nostra concezione, la 
vita dello spirito da semplice presupposto in problema 
essenziale, non solamente viene restaurata la vita nel suo 
indirizzo fondamentale, ma la spiritualità in ciò che ha 
di immediato diventa oggetto d’ineffabile operosità edi 
è resa possibile una vera storia così dell'umanità come dei 
singoli individui. Lo spirito non è qualcosa di vuoto, di. 
cui ci si impossessi con un semplice atto di volontà, ma 
si tratta di raggiungere una nuova realtà, la sola vera, 
nella quale involgere l’intero giro della vita; ogni singola 


branca di questa deve, in conseguenza, trasformarsi. nl 


compito è grave e difficile, però è unicamente per esso. 
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versali e si acquistano esperienze general e È vita può 
essere investigata nel suo contenuto globale. 5. possibile 
incontrare delle resistenze che ne arrestino il movimento 
o lo spingano per altre vie, ma sl possono formare nuovi 
nuclei di vita e si può intraprendere una ricostruzione 
nuova della realtà. L'una cosa però non sorge necessaria» 
mente dall'altra — sia mediante un trapasso tranquillo 
e rettilineo sia mediante una spirale di movimenti sinuosi 
— nè si collocano semplicemente una su l’altra come le 
pietre di una piramide, ma sempre si ripresenta il dubbio 
che scuote dalle basi l’intero edifizio, e sempre si riaccende: 
la lotta intorno al Tutto; e la formazione del nostro 
spirito, anzichè venirei dalle circostanze, è frutto del 
nostro lavoro personale. In tal modo la storia non può 
concepirsi come la lotta per il contenuto dello spirito 
senza che la vita collochi il suo fulero fuori della sueces- 
sione dei tempi; la condizione sub specie acternitatis + 
richiede non soltanto per la conoscenza, bensì prima di 
tutto per il complesso della vita. Nè potrebbe Io spirito 
ritrovare sè stesso, cioè l’evoluzione della sua essenza, 
nello svolgimento della storia, se il suo nocciolo centrali 
non trascendesse la storia medesima. Il tempo diventa un 
vano fantasma e la vita che vi si svolge parvenza ed 
ombra, quando gli manchi la base dell’eternità, se 
disopra della perpetua mutazione e del giro sempiterno 
non si elevi qualcosa di eterno, ma anzi tutto penda dal 
tenue stame di un presente fuggevole e, dopo lo scintillio 
di un istante, si ‘affondi nella voragine del nulla; 
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non sarebbe che una rapida corsa alla morte. 
senza eternità non può darsi alenna spiritualità, 
coerenza, nessun contenuto della vita. Però 
elemento che trascende il tempo apre dinanzi 

srom0;, che deve esser conquistato dalla spiritualità, 
all'uoI ZI] ragtissimo, che può affrontarsi unicamente 
un DI: anche quel germe di eternità che è attivo in 
nel 5 che brilla ai nostri occhi può diventare nostro 
e, È possesso soltanto nella successione del tempo. 
Pneppare o trattenere ‘il lavoro fecondo e progressivo 
(lel tempo, come vorrebbe una credulità fossilizzata, vuol 
dire non gervire all’eternità, ma attribuire al tempo ciò 
che è di pertinenza dell’eternità. 

Noi vediamo, dunque, come la nostra concezione della 
vita dello spirito esalti magnificamente l'importanza e la 
portata della storia, sempre però presupponendo un ordine 
eterno che la vivifichi. La dedizione completa e ineondi- 
zionata alla storia, come unica, sfera in cui si chiude 
tutta la nostra vita, significherebbe la nostra intima 
rovina; pur riconoscendone l'alto valore, la storia, teatro 
in cui si combattono le battaglie dello spirito, non può 
occupare il primo posto. Ma non per questo resta sce- 
mata la sua importanza, giacchè essa non significa già 
una semplice continuazione in una direzione ricevuta, ma 
bensì l’assurgere ad una vita novella, e non pure semplice- 
mente abbozzata, ma perfettamente realizzata. Quel che 
si applica all'umanità, si applica pure, fatte le debite 
proporzioni, agli uomini singoli: a ciascuno di noi incom- 
bono compiti generali, oenuno ha da prendere le proprie 
decisioni. Una personalità distinta, una individualità spi- 
rituale non sono doni, ma faticose e difficili conquiste 
attraverso l’elevazione interiore; ora ognuno di noi potrà 
dare e conservare alla propria attività un carattere di 
spiritualità, purchè si ponga da un punto al disopra del 
tempo, ed attraverso la caleidoscopica molteplicità dei 
fenomeni e delle attività cerchi sopra tutto se stesso, 
cioè l'intimo del proprio essere. 
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perciò di sua propria virtl raggiungere MRO e 5; 
verità permanente, senza la quale non esiste nè v ita n 
contenuto spirituale. Ridurre la vita dello spirito alla 
semplice esistenza psichica significa addirittura annien- 
tarla. Ma la vita dello spirito non deve, di sua natura; 
godere soltanto di indipendenza e di un intrinseco valore, 
ma li deve affermare nel suo svolgersi in determinate 
condizioni psichiche contrapponendo al particolarismo e 
alla contingenza della psiche umana la sua immutabile 
natura. Nondimeno non si può negare che la spiritualità 
In principio si presenti in noi come potenzialità debole 
ed incerta, cui tocca ancora Scoprire la propria natura; 
pur essendone la condizione fondamentale, e può sco- 
Drirla solamente nell’associamento con l'esistenza psi- 
chica, giovandosi delle forze di questa per le sue superiori 
ta; nor i Peenio SI Ret cere significherebbe 
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l'altro. Dare una spiegazione noologica della vita spiri- 
tuale significa coordinare ogni particolare attività al com- 
plesso della vita medesima, determinandone il posto e 
la funzione, in modo che questa coordinazione all'insieme 
ne illumini e fortifichi le facoltà. Imyece spiegare psico- 
logicamente significa investigare come Puomo afferri ed 
assimili il contenuto della vita dello spirito, con quali 
sussidi psichici elabori questo contenuto, ed in conse- 
guenza come Sorgano in lui le tendenze e come queste 
mettano in esercizio le sue forze. In questo caso conviene 
muovere dalla posizione iniziale appena avvertibile e 
seguirne passo passo lo svolgimento: il metodo psicolo- 
gico diventa allora insieme psicogenetico. Tutto sta nel 
distinguere i due metodi in modo da evitarne la confu- 
sione, e nel rapportarli continuamente l'uno all’altro 
perchè si completino vicenda. 
Tale distinzione e collegamento insieme dei due metodi 
e delle realtà corrispondenti rende possibile intendere e 
superare l'antica antitesi tra idealismo e realismo. L'idea- 
lismo stabilisce come verità fondamentale che i fatti 
spirituali posseggono, di fronte all'uomo, indipendenza e 
valore per sè, e che non sono semplici mezzi per il suo 
bene, ma con forze superiori lo attraggono e lo elevano 
a sè. Ora; se il metodo noologico riconosce pienamente 
questa verità, il realismo però ha ragione di rilevare il 
lato fortemente umano della vita frazionata in tanti 
individui, dipendente dal corpo, di carattere prevalente- 
mente naturalistico e materiale, Avuto riguardo a questo, 
appare chiaro che la prima necessità è quella di strappare 
la vita dall’inerzia e dall’indifferenza iniziale è di met- 
terla in esercizio; a tal fine però sono indispensabili 
all'uomo molte cose repugnanti alla concezione spirituale, 
ma che pure possono stimolarne l’attività, quali, per es., 
le sollecitudini per la vita esteriore, la divisione în partiti, 
l'ambizione ece.; e, sotto: altro, rispetto, il meccanismo 
della vita psichica con la facoltà di associazione, di ripro- 
duzione, ecc. Tali stimoli, evidentemente, non potrebbero 
per virtù propria produrre dei valori spirituali, ì quali, 
anzi, richiedono che l’uomo si elevi sopra gli effetti ed 
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della vita £ ] metodo noologico, il quale considera il 
espressione cella luce del Tutto ‘che lo contiene e né 
a le condizioni; il principio che lo spiega non è 
igor ma immanente, ed in ultima analisi, pur con 
l'intervento della libertà, un fatto, un'esperienza. Per 
tale via non solo si acquista un grado superiore di cer- 
tezza, ma la comprensione dei vari elementi nel Tutto 
ravviva ed approfondisce il significato della vita e ne 
pone in evidenza i tratti caratteristici. 

Per comprendere esattamente il procedimento noolo- 
gico bisogna riconoscergli un compito ed una tendenza. 
Esso richiede, anzitutto, come giù vedemmo, una netta 
distinzione fra essere ed operare; questo soltanto può 
assicurare l'indipendenza a quello. Ma non basta il con- 
cetto generico di un mondo dell’azione, bisogna dare a 
Questo mondo un contenuto specifico, fissargli un punto 
di appoggio, e così pure segnare una linea direttiva 
Dole, rplegazidone il rapporto rispetto all'insieme 

‘alt, Ora questo può avvenire soltanto mediante 
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un movimento storico universale in e 
punti principali di cui risult 
gine. Questo complesso dlel movimento storico accusa una 
vita che cerca se stessa, che si approfondisce è che avanza 
contro tutte le resistenze. Poichè ja metafisica traduce 
tutto questo in espressione Scientifica, essa dunque non 
è un prodotto di particolari cervelli Che si perdano in 
sottigliezze e stiravaganze, ma uno 


Bi ; 1 Sboceo ed una eleva- 
zione della vita universale, e in quanto promuove il mo- 
vimento storico dello Spirito, 


lo. e ad esso fa capo, si 
distingue dalle metafisiche delle varie scuole. 


Secondo la testimonianza della: storia ciò è avvenuto 
in tre distinti momenti ed in tre direzioni principali. 
Dapprima, con Platone si presenta una metafisica co- 
struttiva e speculativa, ed in lui il pensiero acquista un 
assoluta superiorità sul mondo: questo è il primo sistema 
filosofico universale di indirizzo idealistico. Secondo il 
predominio della spiritualità Platone distinse un mondo 
superiore ed un altro inferiore; questo diede origine ad 
un dualismo che Aristotele e Plotino accentuarono mo- 
vendo per opposte direzioni, donde derìvarono diversi 
modi di intendere il mondo e la vita. 

Dopo il Rinascimento Descartes si colloca da un altro 
punto di vista ed il pensiero si rinnova. L'antica meta- 
fisica costruttiva e speculativa cedeva sempre più ad un 
metodo nuovo che distingueva prima e quindi sistema- 
tizzava; questo con la sua tendenza analiszatrice penetrò 
fortemente nella realtà, rischiando di vedersi cadere 
innanzi il mondo, sgretolato în elementi staccati. Allora 
si manifestò un movimento di reazione che si propose 
come cura principale e massimo problema di ritrovare 
l'Unità del Tutto; alla soluzione di esso lavorarono 
Spinoza e Leibniz tenendo vie opposte giungendo cia- 
cuno a sistemi ed a visioni dell'universo lontanissime. 
tra loro, ; ” è 

Sopra il pensiero costruttore e quello analizzatore si 
elevò con Kant il pensiero creatore, che non va dal mondo 
alla vita ma da questa a quello e, compiendo una Vera 
rivoluzione, trasformò radicalmente la teoria della cono- 
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E Sto fatta di azione ed un’altra fatta 
l’antitesi tra una vita fatta di a e een 
dî pensiero con una concezione più elevata S con Deiva 
della vita medesima e quindi più profonda; dalla tra poi 
di rilevare maggiormente la distinzione fra lo spirito 
assoluto e la spiritualità quale si presenta nell'uomo, @ 
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essere ed operare. 
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religione, dei quali però non potremo occuparci se non 
dopo che la religione caratteristica ci avrà dischiuso 
vedute più vaste intorno al mondo e foggiato una più 
comprensiva mentalità. Ad ogni modo è certo che il con- 
cetto dell’ «aa priori» con la sua sistematica negazione 

della storin non basta ad assolvere questi eompiti. 
La vita dello spirito non soltanto va considerata 
distintamente dalla vita psichica, ma ancora ha bisogno 
di tina interna distinzione. Noi abbiamo in fatti ricono- 
Lt cal SoTO una vita universale, un 
în tinto Tico do 1 o CRSENEEI immediata si incanala 
Mei so n estazioni slegate, e come una sue- 
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sente ed attivo il tutto, e ciascun atto avrà un carattere 
diverso a seconda che sarà o no evidente questa presenza 
attiva. La vita, inoltre, dovrebbe rifluire sotto la super- 
ficie dei singoli fatti, e quello che si avverte nel singolo 
dovrebbe manifestarsi attivo ed accessibile anche nell’in- 
sieme, Che ciò sia possibile è provato da fatti indiscussi. 
Solo questa presenza del tutto può nnire i diversi 


pensieri in una concezione generale, e fare dei singoli 
ati l’espressione di un carattere morale; la continua 
realizzazione di un pensiero dominante nella materia 
cre un ordine sistematico delle varie attività. Questa 
presenza del butto nelle parti, poi, può avere gradi diver- 
sissimi: massimo grado quello dei pensatori che informano 
tutte le azioni, anche le più insignificanti, della loro 
particolare mentalità, massimo grado anche il carattere 
morale che lascia la propria impronta in tutti i minimi 
atti, Distinguiamo così nella vita sostanza ed esistenza, 
senza però considerare la sostanza come un'entità inae- 
cessibile, ma come il seme donde germoglia la vita, non 
come qualcosa di conchiuso, di definito per sempre, ma 
come plasmabile e suscettibile di traformazione. Lo syi- 
luppo, in fatti, della vita dello spirito nell'uomo riguarda 
anche la sostanza, anzi il fatto che nelle agitazioni 
della vita si lotta anche per la sua sostanza ne suscita 
il massimo interesse, I primi risultati sono semplici ten- 
tativi, che debbono reggere alla prova dell'esperienza, la 
quale però necessariamente li trae a perfezionarsi, anzi a 
trasformarsi. Questi saggi e queste esperienze richiedono 
l'esercizio di varie attività; la sostanza pertanto per se 
stessa riguarda il lato esistenziale della vita. Ma per 
assolvere quel compito oceorre, anche rispetto alla so- 
stanza, una certa indipendenza; se fosse la semplice 
espressione immediata della vita, questa rimarrebbe sta- 
zionaria in una data forma, nè mai potrebbe trasformarsi 
essa stessa in problema, nè acquistare quella mobilità, 
senza di che l’uomo non progredirebbe mai. 
® così, di bel nuovo, siamo di fronte ad un dualismo 
nella vita, il quale trae con sè compiti sempre nuovi 
ed insieme ìl germe di difficoltà di opposta natura. Tutto 
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Dei e neppur cercate di riferirsi ad un punto centrale 
dî gravitazione. Si hanno allora quegli uomini da nulla, 
i quali, pur con tutta la loro destrezza ed attiv ità, non 
fi: anzi semplici creature 
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di stimoli e di lavoro, ma senza un nucleo di spiritualità; 
epoche ed uomini affannati & colmare codesta mancanza 
di contenuto con sempre NUOVE e varie combinazioni di 
tina attività slegata e capricciosa. 
Tuttavia può accadere anche ì ] ; 
la sostanza, ma questa non g'irradia in una azione intensa, 
onde l'uomo non può dirsi che la possegga perfettamente, 
e questo accade agli individui ed ai tempi. Non di rado 
si dispone di un patrimonio spirituale, ma non lo si vive 
pone I 0 8] 

e non lo si elabora, e così rimane come qualcosa di chiuso 
e di estraneo per chi lo possiede. Ciò succede in tempi ed 
in individui impaceiati ed ottusi che non sanno penetrare 
nel profondo di sè, nei quali la vita vissuta segue un 
indirizzo non consono all'intimo substrato della loro 
Penna. ira discipline superiori, e più spesso nelle 
gioni, l’azione esteriore può non corrispondere, anzi 
trovarsi perfino in aperta contraddizione con l'animo; la 
Pionia centrale soggiace, durante lo sviluppo, all’in- 
“ira di altri sistemi dottrinali estranei. Per tutta la 
oria del cristianesimo permane tale dissidio fra l'essenza; 
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larmente prese che nel loro insieme, giacchè esse appar- 
tengono alle estrinsecazioni e non possono di per sè 
rappresentare un contenuto spirituale, Solo l'approfondi- 
mento del reale, di cui parliamo, ci può radicalmente 
emancipare da quell’intellettualismo di cui sentiamo V'in- 
sufficienza e che, nonostante ogni sforzo, sempre nuova- 
mente ci irretisce, Psso rimarrà insuperabile fintanto che 
le attività oggi esistenti rappresenteranno tutta la vita. 
Ormai il posto della vita è tenuto dall’intelletto; ciò che 
tende senza posa a crearsi un contenuto spirituale si 
traduce prontamente in formule concettuali, e dal campo 
del pensiero agisce in tutti i vari campi della vita. Ma 
se noi ammetteremo che lo stesso pensiero, in quanto 
non è un semplice potere riflessivo ma produttivo, pre- 
suppone l’attività del tutto da cui attinge forza e dire- 
zione, allora l'intellettualismo apparirà senz'altro supe- 
rato. Risulta allora manifesto che nella vita non si tratta 
di assimilare una realtà preesistente, ma di avanzare 
verso la vera realtà, cioè non pura questione di forma, 
bensì di contenuto. 

Ora dunque che abbiamo posto il problema della vita 
al di sopra della distinzione dell'anima nelle sue facoltà, 
noi vedremo come il contenuto dell'intelletto o della 
volontà non possa immediatamente adeguare e compren- 
dere tutto il reale. Non dalle forme fenomeniche, cioè 
dalle facoltà, ma dalla sostanza stessa della vita possiamo 
sperare un po’ di luce che rischiari le tenebre da cui è 
ravvolta la nostra vita ed oscurato il nostro rapporto 
fondamentale con la realtà, mentre tuttii sistemi costruiti 
su quelle forme fenomeniche sono tentativi di carattere 
puramente umano, e parti di una fantasia inquieta. 

Ma se il riconoscimento di tale profondità moltiplica 
enormemente le responsabilità della vita, ne aceresce però 
anche l'intrinseco movimento, giacchè per l’intero suo 
ambito si comunica l'intensità del tutto. La verità di 
questo si ripresenta come problema in ogni singolo punto, 

a ciascuno dei quali spetta ora di provare, di assodare, 
di giustificare quella verità, donde risulta una caratte- 
| ristica organizzazione dell'attività culturale. E veramente 
j 
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pensiero ci introdurrà e ci guiderà anche nel 
al quale occorreva la precedente 
tmttazione preparatoria per trovare una base sicura e 
del quale d'ora innanzi ci occuperemo direttamente. 


Questo ere 
problema religioso, 


e) Elementi della. religione universale. 


I. L'orientazione religiosa. 
4) Il problema della religione in generale. 


In questo fatto dell’orientazione religiosa gioverà anzio 
tutto Stabilire quello che è essenziale ed indispensabile! 
alla religione sotto qualunque forma si presenti, Tl co. 
tennto essenziale di ogni religione consiste nell’afferma: 
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zione di una nuova vita che oppone al mondo circostante 
un ordine superiore di cose, e scinde la realtà în ‘molte 
plici sfere. La religione può Sussistere: senza la fede in 
Dio, come prova l'antico risoroso buddismo; ma senza la 
dualità dei mondi, senza la prospettiva. di una nuova 
esistenza, essa è un vuoto discorso. Ma il semplice rico- 
noscimento di tale ordine superiore non è ancora la 
religione: oltre che esistere, codesto ordine deve ancora 
influire sulla nostra vita, collocando Ja nostra esi- 
stenza su d'una nuova base, e Sopratutto dev'essere da 
noi considerato come il supremo interesse; altrimenti 
rimarrebbe per noi, pur col riconoscimento esteriore, 
estraneo ed indifferente. La semplice esistenza di qualche 
divinità era ben ammessa anche dagli Epicurei! E simil- 
mente quanto infruttuoso non fu per la religione tutto 
quel cavillare intorno alle ultime cause, e le così dette 
prove dell’esistenza di Dio! Non si dà pertanto. religione 
senza la viva ed attiva presenza, nel nostro mondo, 
di un mondo superiore e senza l’urto fra questi due 
mondi con tutte le complicazioni e Je irrazionalità che ne 
derivano. Ora appunto da queste irrazionalità risultano 
nitidamente il carattere specifico e la forza trasformatrice 
e rinnovatrice della religione. 

L'intervento di un altro mondo nel campo della 
realtà porta con sè il problema della sua positività, 
tuttavia trattandosi di un dato fondamentale, non lo 
si deduce razionalmente, ma lo si suppone. Esso non è 
però un fatto particolare che si possa far toccare con 
mano, sibbene qualcosa d’universale e di invisibile: ora 
una cosa siffatta non può giungere all'uomo dal di fuori 
nè imporsi impressionando i sensi; solo l’interiore evolu- 
zione della vita può portar l'uomo a quel punto donde 
talune verità, in altri tempi nascoste, ora brillino! di viva 
luce, e gli elementi finora dispersi vengano a fondersi in 
unica realtà. Una simile evoluzione ha certamente bisogno 
anche dell'attività intellettiva; questa però resta sempre 
subordinata al problema centrale di carattere positivo. 
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conservazione 
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sistemi abituali e de 
Tom penelrarsi molto più 
Sa generalmente adottato non solamente è 
; di custodire il contenuto di verità della reli- 
Ae, incorre altresì in gravi confusioni allorchè 
toa di formulare quel medesimo contenuto. Finchè 
P'nomo si colloca di fronte al Tutto come esistenza indi 
single non potrà mai, dai suoi slamel, dai suoi moti 
ifiteriori scaturire la certezza di un altro mondo. Tutto 
#0 che si schiude e si svolge nel suo interno mai non 
potrebbe varcare la cerchia delle rappresentazioni umane, 
e potrebbe sempre spiegarsi come un semplice prodotto. 
cerebrale e soggettivo. Finchè non diviene evidentemente 
riconoscibile in lui la presenza di un mondo ed egli non 
ascende alla vita del Tutto, l'uomo non giungerà mai.g 
concetti sicuri mvorno alla totalità del reale nè valla; 
certezza (i nn altlo mondo. I 
Ma sebbene la prima questione intorno alla verità 
muova da un punto di vista noocentrico anzichè antropo= 
centrico, il pensiero religioso rimarrebbe tuttavia schiavo 
to quatto Ja vita spirituale e l'es- 
dall'altra, presi i SENTITO nettamente l'un 
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magine vada via via raffinandosi ed intellettualizzandosi. 
In verità l’affinamento dei concetti non fa che rendere 
l'errore ancora più pericoloso ed umanizza ancor più 
profondamente il pensiero. Ma quanto più il progresso 
della conoscenza scopre all'uomo il suo posto nel Tutto, 
tanto maggiore è la resistenza incontrata da questa 
umanizzazione; quanto più, in fatti, risplendono e la 
sua dipendenza dalla natura ed insieme la particolarità 
della sua natura, tanto più deve sembrare errato il 
trasportare queste particolarità nel Mutto immaginando 
sotto forme umane le basi della realtà. 

Più grave ancora è il pericolo che, nella concezione 
antropocentrica della religione, minaccia le energie mo- 
trici interiori di questa. Una relirione unicamente umana 
mette necessariamente in cima a tutto il lavoro la ricerca 
dell’umana felicità; da questa sì foggia, se ben si OSServa, 
il proprio contenuto anche quando sembra compiere atti 
di sottomissione e persino di sacrificio. Ma allora a che 
servono obbedienza e sacrificio, se l'uomo finge di rinun- 
ziare @ se stesso per avere più e meglio? Negli ordinari 
moventi della religione la proposta di una grande ricom- 
pensa fa che l’animo si raccolga con la sua attenzione 
massimamente su le conseguenze dell'azione buona, e 
così sia stornato dalla valutazione obbiettiva delle cose, 
contaminando la serena gioia del bene è del vero, e 
mettendo «a rischio l’interiore indipendenza. Spesso par- 
rebbe che si immaginasse l'universo intero subordinato 
al nostro caro To ed a tutte le sue voglie non sempre. 
generose e nobili, per condurlo attraverso vie fiorite al 
godimento più pieno, fino a pensare che «Dio abbia 
obliato tutte le altre creature tranne me» (Eckhart). 
Certo in tutte le religioni la corrente più seria resistette 
sempre a queste restrizioni egoistiche, e scese in campo 
vigorosamente per la purificazione e nobilitazione delle 
anime. Ma non si potrà dire che si sieno impegnate qui 
tutte le forze, fin che non si giunga a liberare la vita da 
tuttele meschine preoccupazioni di indole ristrettamente 
umana. A tale uopo è necessaria la colossale trasforma- 
zione che il riconoscimento della vita del Tutto nel senso 
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mondo e reaglte , dello personale felicità basta a libe- 

Dalla sollecitudine or il trionfo della vita dello spirito; 
rarci il travaglio I questa il centro universale può di- 
solo col trasferire sm da Tol Stessì e trovare energie 
ventar possibili s alora che i privati interessi vengano, 
per l’opera anche A fatti. 
anzichè favoriti, ARR della relicione vanno dunque 
Il contante JI Pr ma nella. via universale. Per 
icetcali vata deo il compito» por quanto il modo umano 
quanto di l'uomo ih tutto il suo lavoro e 
I infitrani in esso, tuttavia partendo dalla fon- 
damentale distinzione fra ciò che è unicamente umano 
© cio che chiameremo Ipgigmano, Surà possibile intrapren- 
dere la lotta per Ja conquista integrale della vita assoluta, 
non resteromo Ja preda inerme delle native interiori, 
Come nella cultura in generale così anche nella religione, 
il progresso del pensiero sembra allora non più una libe- 
razione da una mentalità infantile propria della prima 
età, ed una demolizione dell’antropomorfismo, mà una 
ricostruzione faticosa mediante la conquista di una nuova 
vita, di una nuova essenza nell'uomo. Se dalla negazione 
non si riuscisse all'affermazione, il pensiero continue- 
Tebbe a distruggere il contenuto vitale della realtà, e 
procedendo il pensiero fino alle ultime conseguenze, sì 
ice in completo agnosticismo con tutta la 
Bua desolante vuotezza, 

Ora però che questa religione dell’azione riesce final- 
pe a sferrarsi da ciò che è angustamente umano, 
n ne sia essa medesima di natura lniversale, 
t non ci spinge più alla religione il desiderio 
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di perfezionare questo o quel Jato dell'esistenza con l’in- 
troduzione di un nuovo mondo, ma l'esigenza imperiosa 
di salvare la vita nella sua/ totalità trionfando @i tutti 
gli ostacoli apparentemente insormontabili. 

Una religione che Sl assuma questo compito non dovrà 
pertanto costituire una dottrina Speciale segregata dal 
rimanente della vita, ma dovrà anzi allacciarsi e com- 
penetrarsi colla realtà totale, Che poi questa universalità 
non rappresenti il termine definitivo della religione, che 
anzi non costituisca di per sè una religione PREZZO I 
piuttosto riveli una tendenza verso una religione parti- 
colarmente caratteristica, tutto ciò si vedrà più tardi, e 
vedremo insieme, che questa religione caratteristica pre- 
suppone quella universale, dalle cui esperienze procede e 
colla quale deve fondersi in un unico lavoro. 

La vita dello spirito è apparsa a noi come un 
attributo 0d una proprietà di "im altro costa en 
ili ll iaia TA see 

ibi LIL È ema. religioso ha pertant 
questo significato: SÌ deve riconoscere una vita superiore 
ed autonoma che agisce nella cerchia dell’uomo? Il con- 
cetto di Dio esprime una vita autonoma ed universale? 
Noi ripudiamo decisamente l'antico metodo dimostrativo, 
con il quale anzitutto si cercava di provare l'esistenza 
di un Ente oltremondano, quindi se ne deducevano î 
rapporti con l'uomo. Con questo metodo l'intelletto assu- 
meva inevitabilmente una posizione dominante; per quale 
altra via, in fatti, si sarebbe potuto accedere ad un Ente 
al di là della sfera dell’uomo? Invece la scoperta e l’adot- 
tamento di un metodo che muove dalla vita fa sì che non 
ci si affidi più alla sola intelligenza, ma si rivolga l'appello 
a tutto l'uomo e si esiga l'attività penetrativa di tutta 
l’anima. 

Naturalmente anche qui i risultati si tradurranno 
in formule concettuali; queste però dovranno costante- 
mente riportarsi e commensurarsi alla vita, anzichè pro- 
cedere da questa come dogmi rigidi e immutabili che 


pretendano di dominarla. Donde risulta per la religione 
un particolare rapporto fra Eterno e Temporaneo, fra 
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nello C48 * pile sia, secondo il criterio sopra indicato, 
ecco il problema sempre 
tinuamente col mutar dei tempi 
‘’ osame, in quanto che lo svolgimento storico 
riprendere in Si; ‘é chiesinstiche tende a trarre sempre 
delle forme religios in quelle costruzioni teoriche, per- 
nuove COSegueno” il contatto con la vita, oppure di 
pardo;o ci = solo aspetto, con detrimento del 
questa Vr il dovere di risalire costantemente alla 
Tote di recidere tutte le inutili su perstrutbure che tolgono 
allità e creano ostacoli; e difatti tuttl1 grandi rinnova- 
menti della religione sono sopratutto una semplificazione 
èd un vero ritorno all'antica ed eterna verità dagli oscuri 
grovigli in cui l'hanno avvolta gli uomini nel decorrere 
delle età. ; 

Finalmente, l'impostazione da noi data al problema 
importa pure che la religione superi ogni frazionamento 
(lella vita psichica, cioè le così dette facoltà dell'anima; 
Si fratta ollettivamente di elaborare una realtà spirituale, 
che si esplica bensì nel pensiero nel sentimento è nella 
Volontà, ma non vi si esaurisce, nè procede da tali facoltà 
singolarmente prese, nè dal loro. complesso. La religione, 
Quando Saresti nell'ambito delle potenze dell'anima, 
assume delle forme periferiche, oltre le quali rimane il 
centro della vita, il laboratorio dove si crea e si plasma, 
& cui però non sa giungere e dove non può operare. 
79 eccito pa so Staino Chiesiastico del 
vera religione; n ra È EIOOR di Seen pn 
sistema di dogmi DR Se TRUE all individuo un 
complesso di precetti; ite ; dii ) : osservanza di un 
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tubta l'anima. Ma è pre a religione domini assoluta su 
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sotto la veste esteriore, trascurato quello che in verità 
dovrebbe essere la cosa principale, l’uomo, cioè, come 
un tutto superiore, partecipe dell'infinito, combattente 
per la propria affermazione? Ma, ora l’uomo ha la chiara 
coscienza della profondità del suo essere, e si è accorto 
che essa soltanto può: assicurargli un valido appoggio 
contro tutti i pericoli, contro le miserie ed il dubbio; 
sopra questa roccia incrollabile egli vuole ormai elevare 
anche la religione, anzichè fondaria su l'arena di una 
pretesa parola biblica; ed a questa decisione è spinto 
anche dal tedio dell’interminabile diatriba se nella reli- 
gione debba prevalere l’intelletto oppure il sentimento 
oppure la volontà. 

Qui, come sempre, noi non siamo dei novatori, poichè 
ogni volta che la religione costituì la forza propulsiva 
della vita, sempre dietro a lei stava tutta l'anima del- 
l'uomo. Ma questa antica verità, anche nella chiesa 
cristiana, venne offuscata da umani filosofemi, e non fu 
più in grado di far sentire tutta la sua salutare influenza 
su la vita collettiva. L'innovazione da introdurre consi- 
sterebbe dunque nel far che questa antica verità fosse 
pienamente riconosciuta e potesse perciò da sè difendersi 
da tutte le deformazioni. 


*) Al disopra del mondo. 


Che cosa spinge la vita dello spirito, e la sfera della 
sua attività, per la via della religione? Spiritualità non 
è ancora sinonimo di religione. In fatti, per quanto la 
vita dello spirito costituisca rispetto alla natura un mo- 
mento superiore della realtà, questo potrebbe tuttavia 
benissimo svolgersi nel nostro mondo, trasformandolo in 
dominio di una più pura razionalità; se tutto finisse qui 
noi avremmo bensì raggiunto con la vita dello spirito 
un momento nuovo dell’esistenza del mondo, non però 
un mondo nuovo ed ultraterreno; sarebbe questo un idea- 
lismo, — ci si permetta per brevità l’uso di questo, ter- 
mine — ma non ancora la religione. Alla ricerca di 
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Ei Ma per arrivare a questo punto risolutivo dob- 
io Uma cercare di provare che la vita MIRIRAIAI 
anche nella nuovissima sua concezione, non De ci in 
questo nostro mondo il terreno AdatO IDR) che Suzi 
vw'incorre in stridenti contraddizioni; poichè però, ad ona 
di queste contraddizioni, questa vita universale sempre 
gi afferma ed agisce, occorrerà affrontare la questione 


decisiva. 


aa) Pericoli che minacciano la vita dello spirito 
in questo mondo, 


Quanto poco la vita dello spirito domini l’esistenza 
| immediata, già si è veduto in principio, e questo appunto 
noi ha obbligati a distinguerla nettamente. Ma il risalto 
uche la vita spirituale ne ha ricevuto non rappresenta 
però affatto un vittorioso progresso di fronte a questo 
f_mondo, L'urto, anzi che attutito, si è inasprito, inquanto 
chè la contraddizione penetra ancora più addentro, 
Mentre, in fatti, la vita dello Spirito genera un nuovo 
hi I erre esige nuove forme, resta di fatto 
En Ra a HA ni realtà inferiore che vor- 
Bi no rai de perciò in sè una contraddizione 
Vita: dello in gravemente insieme ] energia e la verità. 

do Spirito significa per se stesa unità di vita: ed‘ 


IA 
invece in noi è frazionata in tanti individui; 
una Verità eterna: eppure soggi 


tempo, ed è travolta inerme dalla corrente del divenire; 
deve essere il supremo affare 


e , l'anima del reale, la meta 
per sè perfetta, ed invece è trattata come cosa secondaria 
e come semplice mezzo. per conseguire altri fini. Poichè 

però un particolare orrore trattiene l'uomo dal confessare 

francamente la sua indifferenza per la vita dello spirito, 
ed egli nè vuole nè può abbandonare quella parvenza 

di cosa migliore, ne consegue una generale insincerità, 

congiunta all’impotenza che le è propria ed a quella 

vana pompa che la rende ripugnante all'uomo stesso. 

Questo acuto conflitto fra sostanza e forma esistenziale 
della vita dello spirito è la radice profonda dell'ipocrisia, 
che pervade ed attossica la vita umana non soltanto 
nella convivenza sociale, ma fin nell'intimo dell'anima. 
Questa inverniciatura, questa insincerità invade e con- 
tamina tutte le manifestazioni della vita: conoscenza, 
amore, felicità ecc.; tutto è ambiguità, orpello luccicante, 
tutti cercano di apparire più di quello che veramente 
sono; e con questo dualismo non si ha il coraggio nè di 
affermare nè di negare risolutamente. Ed è questo ibri- 
dismo che dovrebbe creare è sorreggere un mondo nuovo 
di fronte alla natura! ; 

L'esame attento ed il confronto della vita nelle sue 
forme storiche e sociali dimostra facilmente che non si 
può sperare di trasformare essenzialmente la vita sopra, 
simili basi. Dunque, o tutto quanto il movimento spiri- 
tualistico è un errore grossolano, un’incomprensibile 
aberrazione, oppure esso contiene più di quanto appaia 
al primo sguardo. 


essa esige 
lace in noi alla potenza del 


bb) L'affermazione della vita spirituale 
di fronte al mondo. 


Che in verità il contenuto della vita spirituale. sia 
assai più vasto, è provato dal fatto stesso del conflitto. se 
Infatti questo presenta due lati: esso rivela che noi va 
troviamo davanti ad ostacoli, ma dimostra pure ché 
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ala quale ad onta 
lo ad affermarsi. 
do con la sua parvenza di spi- 
] Tutto, come ne potrebbe 
bbe questa parvenza: 
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VEDE in qualche moc 


esce pure 
] nostro mon 
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nitore ta ipocrisia, se tutto non è 
esercitare di apparire, tanta ipocrisla, Se Peo, n Le 
tanto sforzo a illusione? Qualcosa, dunque, di se 

i È 5 “gli » ic ? veli 
che una Pinna potere ed al presente ordine di cose rive 
riore al nos sttiva presenza; e che sia veramente cos 

IDE UA i o nn snorienza. che la vil 
i si e ancor più chiaro dall'esperienza che da velc 
alata Sito pur tra tanti ostacoli e ripulse che incontra 

EL È RENT aTÙ è vi TC 
pelo 5 mondo, non vi sl adatta però, nè VI soccombe, 
5 Th 5 te ad ‘esso si afferma e mantiene salda la sua 
ima di fronte ad esso sl È Di do ro de 
idealità. Vediamo di esporre più particolareggiatamente il 
nostro concetto. ; VAR TI: DI: ; 

1. Nel nostro mondo, in mezzo al frazionamento Eoue 
rale si va disegnando un movimento ancora oscuro, Ma 


feciso verso l'unità. Individui, popoli e tempi credono 
possibile, al di là di ogni divisione, una reciproca intes: 13 
ogni affermazione d’indole Spirituale aspiri ad acquistare 
validità assoluta, tanto per gli individui che per i gruppi 
sociali; le varie branche del lavoro possono bensì rima- 

fiere tra loro temporaneamente discordi, ma mon mai 

per una durata indefinita; insomma, le varie tendenze 

debbono far capo ad una verità universale, e tutto quello 

che si ribella all’unificazione s'irrigidisce e si meccanizza. 

La tendenza all’unità in mezzo e contro a tutti i frazio- 
namenti è uno dei principali motori della vita umana, 
è quello che ne accelera il ritmo, ne acuisce la lotta, 
rivelandosi però in tutto come una potenza incalcolabile. 
Donde nascono in fatti il conflitto e l'agitazione se non 
dalla pretesa di ciascun elemento di essere il tutto, di 
e È posare mì valore universale, e dal timore 
SRIRt Questo Ls Di i e ore tollerando un altro accanto 
Verità è nia E DIEGO Ioni E 
Una superiore potenza Ft ic i URIPREZOI 
Soldo presente. za, Superiore al frazionamento del 
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2, I valori della vita spirituale, pur servendo spesso 
nelle mani dell’uomo a scopi unicamente umani, si ribel- 
lano però ad un adattamento completo alle condizioni 
umane, risalendo incessantemente dalle tenebre verso la 
luce, nè cessano di reagire allo stato in cui l’uomo vor- 
rebbe imprigionarli. Lo stesso Kant dichiarò € altamente 
piasimevole voler limitare ‘e desumere Je leggi di quello 
che io debbo fare da ciò che si fa ». Ora come si giustifica 
questa superiorità delle regole di condotta rispetto allo 
stato di fatto dell'uomo, se nell'’intima sua essenza non 
gi accogliesse qualcosa di superiore? Questo elemento 
superiore apparisce dapprima nel movimento complessivo 
della storia come potere di giudicare e di assolvere, 
Uomini ed età s'impadroniscono della vita universale 
per abbassarla ai loro fini, dandole quella forma che 
risponde ai loro mutevoli desideri, ed in questa maniera, 
quasi arbitri delle cose, la piegano e la ritorcono. Ma 
ciò ha il suo tempo segnato; presto o tardi segue la rea- 
zione, quella forma umana invecchia, la sua insufficienza 
e povertà appaiono evidenti alle coscienze: ed allora 
non è lontana la liberazione. Eeco il perenne ritorno della 
vita dalle deviazioni umane alle sorgenti della propria 
natura, la ribellione energica al dominio che l’uomo ha 
fantasticato. d’imporle. 

Oltre a quest’azione di carattere piuttosto negativo, 
la vita rivela il suo potere in maniera positiva anche 
nella cerchia dell'uomo negando la sua acquiescenza ad 
un determinato ambiente, rappresentando e ponendo da- 
vanti alla mente nuove idealità, sollecitando l’uomo verso 
la beatitudine perfetta, verso l’ultima, verità. Perchè 
l’uomo non si accontenta della condizionalità propria 
della sua natura, perchè aspira con tutta l'anima verso 
l’incondizionato gettando la sua vita in tante angustie e 
preoccupazioni? Nè ciò accade unicamente in casì singoli; 
lo stesso generale movimento ascensionale della cultura, 

anzi lo sviluppo di questa, sarebbe assurdo se l'uomo 
non tendesse con tutti i suoi sforzi a superare una data 
posizione, e persino se stesso. Nei primordi semiferini 
dell’esistenza l’appagamento soggettivo dei desideri era 


LR, 
iungere che nel pieno ri- 


Ja cultura, cOn tutti gli sforzi che richiede; $ 
DES dl Jpresso, con le sue crescenti. difficoltà, € 
SR CR sj umanamente più felici? Che cosa 
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3, La vita dello spirito non si afferm 

i cerchi: ana, ma in mezzo i 
nella cerchia umani, | di ve 
tiianifesta anche il potere di attrarre sè il momento 
inferiore del reale, di smussarne la possa e di nobilitarlo 
nel contatto con il superiore. Esiste nella nostra vita un 
generale movimento d'interiorizzazione e di spiritual 


Sione: ora gli impulsi spirituali giungono & noi ed in noi 
agiscono dapprimu dall'esterno all interno, Gol un carat- 
tere quasi di violenza imposta; ciò che però da principio 
aigisce piuttosto sull'uomo che nell'uomo, — il quale in 
un primo momento è più passivo che attivo, — più 
tardi getta in lui le radici, ed egli l’afferra, se ne impos- 
sessa come di cosa propria e lo trasforma in libera attività. 
Senza questo risveglio della vita individuale, senza tale 
inversione per cui il paziente diventa agente, l'educazione 
rimarrebbe un meccanico addestramento, e la formazione 
morale un’artificiosa apparenza; mai la scintilla della 
vita interiore si accenderebbe nell'uomo, se questa non 
fosse latente in lui e non potesse, anche contro la sua 
intenzione, spingerlo avanti! In questo modo soltanto, 
e non già mediante un meccanismo psichico, il quale mai 
non potrebbe creare nè vera unità interiore nè animo 
Veramente attivo, — si spiega il passaggio da uso a 
costume, da coesione meccanica a società vera, da 00n 
Biungimento esteriore di finalità a fusione di s piriti cioò 
Insomma la generale interiorizzazione della st der 
Gli sforzi hanno Superato il punto di Nb? VE MISA, 
BjiiaomO! so stesso: Quello aio ; Partenza, l'istinto, 
semplice FRI EA de principio fu 
©golstici, che aveva per lui un Vi lo RA dini 
Oni comincia ad interessarlo ed MOTO ULtO, SOEERNAYO? 
881 a senoterlo per il suo lato 


î x k vr 
certamente più facile da Tage 


a però solamente 
tutti gli ostacoli 


La 


oggettivo; egli lo accoglie e se ne arricchisce la vita. Se 
le necessità dell'esistenza hanno costretto l'uomo a lavo- 
rare, quanti benefici, quali riechezze interiori arreca a lui 
il lavoro! Questo però presuppone sempre la presenza 
attiva di una vita superiore, 

Quanto noi vedemmo in questi tre 
tre particolari indirizzi, non è però che lo sviluppo di 
un unico fatto fondamentale, e butto insieme attesta una 
vita che agisce in noi, non spiegabile nell'ordine presente 
delle cose, ma che proclama la realtà di uh ordine supe- 
riore. Conelusione questa che costituisce un presupposto 
per la religione, ma non è ancora la religione. Se, in fatti, 
la consapevolezza dell'azione che un mondo superiore 
esplica nella cerchia della nostra esistenza può ispirarei 
fiducia nella vittoria del bene, questa potenza rimane 
tuttavia, nel momento attuale, un oscuro mistero, nè ci 
è chiaro il rapporto nostro interiore con essa. Eppure da 
questo rapporto soltanto potrebbe scaturire la religione; 


vediamo, dunque, se l’esperienza della vità ci permetta di 
avvicinarcele. 


punti ed in questi 


co) La rivelazione di una vita assoluta 
nél nostro mondo. 


Che una vita sovramondana scenda sino a noi non 
solamente attraverso gli effetti che in noi compie, che 
anzi ci sin presente come causa nella pienezza delle sue 
forze, non è difficile a comprendersi, ma si rivela senz'altro 
nel fatto che la vita dello spirito può allignare ed effetti- 
vamente alligna in noi come nostra propria vita. Il signifi- 
cato di questo fatto sarà perfettamente inteso, quando 
avremo conosciuto che la vita dello spirito manifesta una 
vita universale e che in essa si afferma un momento 
nuovo della realtà, donde consegue un capovolgimento 
nell'evoluzione cosmica. Ora, ammettendo che l’accostarsi 
alla meta non sia in potere dei singoli, ma proceda dalla 
forza del Tutto; questo Tutto, per conseguenza, dev'essere 
immediatamente presente în noi, seppure l'indirizzo fon- 


10 EUOKEN, Lteligione e verità. 
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î areo dei risultati men ro Ea 
ESSO he rappresenta la somma delle attiv ità; 6 solo 
Ei po 3 svilupparsi una vita autonoma. Nella cerchia 
pe DOT personalità e la spirituale individualità, per 
Finto ricche di umanità e fornite da natura, non realiz- 
Hob bero tale è contribuirebbero al movi- 
gere: x 


forma di vita né al 
‘mento della medesima, se in esse non fosse attiva una 
Gerta quale vita 


autonoma e primordiale. — | 
TN grande orientamento da un mondo intessuto di 
pri 
relazioni verso. una 


totalità riposante in se stessa, il 
fipiegzamento del reale verso le sue profondità, non sola- 
mente accade in noi, mi 


n non potrebbe nemmeno esserci 
‘presente se non procedesse altresì da 


noi, e non ci 
facesse attivi ed autonomi portatori della realtà. Ed è 
precisamente questo irr 


ompere di un mondo nuovo nella 
Cerchia dell’uomo, quest’esplosione rivoluzionaria nella 
îimana esistenza, il grande miracolo nel quale SÌ pro- 
lama in maniera evidentissima la presenza del nuovo 
mondo. Ohi non riconosce qui il prodigio, non ne rico- 
moscerà in nessun'altra parte ed invano egli lo cercherà 
in lontani paesi; per costui vale il detto di Paracelso: 
@ Voi siete dei presbiti; vedete lontano e non vedete ad 


(un palmo da voi». 
Solo una superficiale intellisenza del concetto può fare 


mi a volontà superiore; ma 
ondizionata dipendenza, esige sogge- 
dunque, la contraddizione è palmare. 
E RARO solo per una mentalità 

morfica, che o Ì 
o i 7 ippone Dio ed uomo 
fi no pe Aa Separate, legate da un rapporto sem- 
SI pino, & crede che l'elevazione dell’uno 
abbassamento dell’altro. Perciò, l'avere del- 
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l'uomo il più basso concetto Possibile, facendo derivare 
in lui tutto dal di fuori ed eseludendogli ogni facoltà di 
operare; questa sarebbe la perfetta religione. Parimenti 
l’altro mondo sarebbe affatto segregato, lontano dal 
nostro; collocato su le spiagge inaccessibili dell’al di là. 

Ma la cosa appare ben altrimenti, se con intuito più 
profondo e meno antropomorfico si consideri l'autonomia 
non come opposizione verso il tutto, ma piuttosto quale 
affrancamento dalla forza e dalla presenza del tutto mede- 
simo ed insieme come un momento essenzialmente nuovo 
della vita. Movendo, in fatti, da questa premessa essa 
deve svincolarsi dal gretto egoismo e dalla.stolta afferma- 
zione di sè; l'elevazione ad una coscienza Spirituale è im- 
mediatamente un riconoscimento della vita infinita come 
essenza propria. Certo è un mistero che l'elevazione della 
propria personalità sia anche estinzione del puro egoismo, 
e diventi vita che scaturisce dall’infinito; ma chi rifiuta 
questo mistero, sì trova davanti l'alternativa: o di riget- 
tare qualunque religione o di averne un'idea superficiale. 

Ohi figge più intimamente lo sguardo nel problema 
della realtà, scopre che l’idea del soyramondano significa 
tutt'altra cosa che lo slancio verso l’al di là. Occorre bensì 
una distinzione, una discriminazione del reale, senza di 
che non si dà religione. Ciò non vuol però dire che sì debba 
immaginare al mondo reale, quale base solida ed inop- 
pugnabile del nostro essere, un al di tà, ed anzi un al di 
là che ci verrebbe comunicato solo mediante uno speciale 
aiuto; significa invece che il nostro mondo sensibile 
passa in seconda linea di fronte ad una vita che è in lui 
ed è il punto di partenza di tutte le altre vite; nè questo 
momento nuovo è una sovrapposizione di qualche ele- 
mento alla vita preesistente, bensì prima di tutto l’appro- 
fondimento; la conquista di una muova vita verace ed 
essenziale, la ereazione di una muova esistenza. 

In fatti per la religione, quando si svolse in tutta la 
sua originalità, la sua verità fu la più sicura delle cose, 

quella che alle altre cose tutte conferiva certezza. Perciò 
S. Agostino, durante un'età in cui la vita era fortemente 
Scossa, trovò scampo nel divino presente in noi, come 
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Beto af: la trasformatrice ed elevatrice forza 
non distrugge affatto la tra 
j questa verità. Re 
È TRI divino in noi sia perfettamente vivificato 
e noi ci trasferiamo nel nuovo ordine di cose, occorre da 
parte nostra che si riconosca e si assimili quella verità; 
la religione poi non si sviluppa se anche la mente umana 
non vien posseduta dal divino e se non si accoglie con 
tutta l’anima il nuovo mondo. Giacchè in questa sfera 
non basta una semplice immissione meccanica, nè si può 
progredire senza la personale accettazione. Di qui si 
Spiega come le religioni mirino sopra tutto ad ottenere il 
consenso dell'uomo; la dignità dell'anima, la sua affinità 
con il divino deve essere intimamente riconosciuta, af- 
finchè la religione possa spiegare tutta la sua forza. 
Infatti « a che servirebbe all'uomo se egli fosse re e non 
lo sapesse? » (Eckhart). Che poi con questo le religioni 
non assumano l'umano potere come misura dell’azione 
divina, ma che piuttosto da esse ogni possibilità umana 
si consideri come effetto della virtù divina, e che la mas- 
gima prova della grazia sia per esse la libertà, tutto ciò 
Verrà discusso più sotto. 
MISE: SARA non Importerebbe molto, se fosse 
sua volta in azione e ono a Ri RSMOnARO a 
avrebbe acquistat }. Senza di ciò la nostra vita 
Iistato nulla più che uno sfondo to ed 
un elegante ornamento, Ma i Moto 
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rinnovamento, questo riconoscimento del divino deve por- 
tare ad una energica concentrazione e separazione; la 
sublimità dell'indirizzo sta: in ciò, che la vita dello spirito 
sferrandosi dagli ostacoli 6 diradando le tenebre acquista 
il suo pieno carattere è la Sua autonomia, così da per- 
mettere la perfetta distinzione fra apparenza e realtà; 
distinzione che imprime a tuttala vita un impulso potente 
che ne intensifica tutti î movimenti. La religione non è 
semplice contemplazione e quiete dell'anima, bensì, di 
sua vera natura, una sublimazione di energie, dirada- 
mento dell'enorme caos nel quale brancoliamo, concentra- 
zione della vita verace e vittoria di questa vera vita 
su tutto ciò che ostilmente le si oppone. Ma essa è tutto 
ciò per la ferma credenza di avere per fondamento l’eterna 
verità. 


2. Il contenuto della religione. 
o) L'idea di Dio. 


Giunti al punto centrale del nostro studio giova esa- 
minare l’idea di Dio, non già perchè essa preceda, come 
un momento staccato, lo sviluppo della religione e da 
essa germogli la. pianta con tutti î suoi frutti, ma 
piuttosto perchè essa massimamente esprime le note 
caratteristiche della religione e rende manifesto l’indi- 
rizzo fondamentale de’ suoi sforzi. Per cui discutendo 
intorno a l'idea di Dio si discute effettivamente sopra il 
contenuto della religione, poichè qualunque forma di 
religione trova in essa la sua prova e legittimazione. 

La via che ci guidò all'idea di Dio, ci mostra anche il 
contenuto che essa può avere per noi. Hssa per noi significa 
null'altro che la vita assoluta, la vita in quanto ‘attra- 
verso l’uomo e il mondo empirico oltrepassa ogni limite; 
la vita dello spirito che in sè perfettamente raccolta, è 
ad un tempo diffusa in tutto il reale. 

Prima di esaminare che cosa importi di speciale la 
fondazione e la deduzione del concetto di Dio dalla vita 
dello spirito, vediamo come si distingua da altre conce- 
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possibile, questa umana. comprensione ce SR na 
questo parve fosse raggiunto fondamentalmente alla 
speculazione ontologica, la quale rigetto. qualunque detier- 
nnazione della divimità come impropria e definì questa 
Come l'ente inqualificato è superiore a tutti 1 particolari 
Concetti. Questa teoria esercitò speciale attrattiva sulle 
Y înenti filosofiche, che crearono una specie di esoterismo 
î religioso, il quale parve lasciare a gran distanza dietro 

di «è ogni meschinità ed ogni egoismo dell’uomo. Ma una 

giffatta relicione affrancata dall'uomo non solo perdette, 

com'era naturale, il suo valore di intuizione immediata, 

ma anche ogni forza pratica, conyertendosi in pura con- 
T templazione, nobile sì ma priva di sentimento è diventò 
costprecisamente il contrapposto di quelle credenze antro- 
pomorfe che si mettono al diretto servizio delle umane 
passioni, 

Dato il loro contrasto, le due concezioni non possono 
fariia DIE cir SA I fossero l'una la 
CE na a essoterica della Vita religiosa; 

È questo sia stato lo Sforzo costante d’ogni reli- 
Pi e anche del cristianesimo, Il cristianesimo 
i eni doppic 7 Don Da DI concetto 010% Dio, 
diverso 0 religione, la loro piane uo forme 

1‘ 1010 giustapposizione non scioglie 


: te come 
»onî. e specialmen 5 
piombi smette Ta vita 


limmets TIE 


citi VENI 
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Ja questione, ma significa un certo compromesso, il quale 
mantiene presenti due esigenze che Bono necessarie al 
concetto di Dio ed anche alla religione. L'antropomor® 
fismo sostiene, a ragione, che la religione per essere una 
porenza della vita e non una pura intuizione del mondo 
| deve accostarsi all uomo. è fortificarne la vita; quanto 
| poco l'ontologismo riesca di per Sè a conseguire questo 

scopo, e quanto sia Insufficiente la gna Speculazione a 
condurre alla religione si renderebbe evidente qualora esso 
| copertamente non sì completasse con la religione positiva 

e non sostituisse ai suoi concetti astratti forme ricche di 
vita, come ne è prova luminosa la storia della mistica. 
Ma, d'altra parte, l'ontologismo ben a ragione tende ad 
innalzare la religione ‘al'al'sopra delle forme comuni di 
rappresentarsi le cose e sopratutto al di sopra degli scopi 
che l’uomo pone a se stesso — con che gli riesce di fargli 
esprimere i valori nuovi di vita mentre non lo rafforza 
nel suo gretto particolarismo. 

Ora queste due esigenze, che la religione serbi il con- 
tatto collo spirito e che d'altra parte sia sciolta dalla 
sfera esclusivamente umana, si possono armonizzare muo- i 
vendo dalla vita dello spirito. Poichè qui non si tratta | 
più di conservare l’uomo come tale, ma piuttosto la sua 
essenza spirituale, vien meno la persistenza d'ogni ele- 
mento specificamente antropomorfico nel concetto di Dio. 
Siccome poi la vita dello spirito ci pone in condizione di 
conquistare la nostra vera coscienza, di raggiungere la 
profondità del nostro essere, così la religione può salva- 
guardare, pur sollevandosi al di sopra dell’angusta cerchia 
degli interessi umani, un certo contatto col nostro spirito, 
eil concetto di Dio può raggiungere un contenuto positivo 
senza cadere nell’antropomorfismo. Tutto ciò im confor- 


mità al pensiera.tondamentale, che l’uomo non sia unN® ; 
essere per sè stante, ma_che viva della yita del ''utto e 


che solamente identificandosi in esso conquisti la Sua 
vera essenza, Amche per moi non bastano i più elevati 
concetti dell'uomo a designare Tessere assoluto, perchè 
essi anche nel loro più Alto SIeNIACAtO CONservano sempre 
una certa tinta umana; ma, soppressa quella dura anti- 


ire un valore simbolico ©, are e 
tesi, possono at cchiudere contenuti di vera vi È i di da 
loro defgiente o anche la controversia nica n E: n) 
considerazioni Dio che, quanto alla sostanza; RR sno 
personalità di ria mente in gran parte e ERI d 
all'antichità. Ss alità in fatti, può esprimersi in tanti 
parole. La person ha davanti alla mente l'individuo 
modi: chi la neza TE itazione e condizionalità, chi la; 
umano con la sua DO spirito, che va acquistando 
sostiene pensa allo vita si sr in se stessa. Però non è 
l'indipendenza e si concentri CS, 
putin i Questione lira a negargli ogni superiorità di 
personalità di Dio riad Corda SS 


cesso : i 
fronte al pro a assoluta con il mondo; invece la 


anteistica della viti era sÎ iz- 
pante e semplice incondizionata viene ad umaniz 


STENO, bbassarlo; tutto sta, dunque, a preservare 
<A TR il ‘senso richiesto dalla vita dello spirito 
He Geni contaminazione antropomorfica, la dual COSA, 
dato il radicatissimo nostro modo di parlare, non è punto 
facile. Bisogna, quindi, scegliere una delle due: o la specu- 
lazione scientifica non deve usare il termine personalità 
allorchè si tratta di Dio o deve considerarlo unicamente 
come un simbolo. Si discute, persino, se per evitare i peri- 
coli inerenti all'uso del concetto di personalità, la religione 
universalistica non debba piuttosto adottare l’espressione 
divinità e non Dio. Che il passaggio dalla religione consi- 
derata nel suo aspetto universale alla relirione caratteri- 
Stica arrechi una grande trasformazione e permetta di 
legittimare il concetto di personalità, lo vedremo nelle 
ulteriori discussioni. 

Queste considerazioni sono poi anche decisive riguardo 
al nostro atteggiamento di fronte alla mistica. La vita 
dello Spirito è di sua natura universale, 6 por questo 
motivo anche sul terreno della relizione il successo di- 
pende dallo svincolarsi dalle strettoie del singolo, dalla 
ono da puo di DARI ABIOLO! dalla nostra 
Merito segnalato della” cia fu È aa Mg 
Indirizzo, e qualunque reli toa Lavor difeso. duesto 

sgione destituita di elementi 


li parole. La diretta neg 
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mistici è perciò stesso priva di anima vivificatrice. Spesso 
però la mistica ha il torto di vedere in questo elemento 
Fcessario della religione il gno eselusivo contenuto, 
giacchè in tal modo, non integrandosi con la religione 
“forica; lu religione non rimane che un totale abbandono 
nelle braccia dell'essere infinito ed eterno, estinzione 
dell'individualità, acquisto di una pace imperturbabile 
con la soppressione di ogni tendenza vitale particolare 
Ma fintanto che quest’atteggiamento negativo prevale più 
che lo stimolo alla conquista di una vita nuova esnperiore 
si ha l’assopimento della vita naturale e materiale; allora 
Ja vita non trova più la via al lavoro fattivo che trasfotma 
profondamente la realtà. In conclusione, la mistica rac- 
chiude un importante ed indispensabile elemento della 
religione, ma non tutta la religione; non possiamo farne | 
| ameno, ma non ci basta. " 
| Limitato e determinato così il nostro campo, passiamo 
a determinare positivamente il concetto di Dio. È chiaro 
| che esso deve scaturire non da considerazioni vaghe e 
fantastiche, ma dalle esperienze della vita dello Spirito; 
I qualunque gnosi speculativa cade per chi pone l’evolu- 
zione della vita come punto di partenza e come limite 
della sua trattazione. L'idea di Dio per noî significa la 
| vita assoluta, la vita Ufiversalesseolta dai limiti e dalle 


) ella vita dello spirito assumono la i 
forma più pura, si presentano intimamente connessi, e. 
ciò che apparve finora a noi come puro effetto diventa 
ormai una essenza. Im questo riferimento dell'effetto alla 
causa, del fenomeno all'essenza, l’unità della vita sfolgora 

del più vivo splendore; ora l'indipendenza dal tempo dei 
valori spirituali ci guida all'idea di un ordine eterno, 

ora si unificano perfettamente essere e valore, ed il bene 
diventa la potenza dominatrice della vita. Ma la vita 
dello spirito mentre giunge al pieno e puro sviluppo 
della sua essenza, acquista in pari tempo, di fronte al- 
l’uomo, una assoluta superiorità. 


À 


li 


4 buone ragioni. 


B) La divinità ed il mondo. 


«stione del rapporto fra la divinità ed il mondo 
a "fino dall'antichità due indirizzi diversi, 
quali può addurre in proprio favore delle 
Secondo l'uno sembra sopratutto neces- 
sario distinguere nettamente la divinità dal mondo innal- 
deioI i moltissimo al di sopra di questo; così soltanto 
palco della divinità sembra serbare la sua purezza 
A Mon efficacia irresistibilmente elevatrice. sea lira 
indirizzo vi è lar tendenza a far intervenire SO 
grado la divinità nel mondo, eda confonderla più che sia 
Possibile con l'essenza propria delle cose, giacchè sì erede 
che solamente così la divinità possa l'iconoscersi presente 
nelle cose in maniera vivente ed attiva, « Cosa sarebbe 
mai un Dio, il quale movesse le cose unicamente dal di 
fuori, facendo con la pressione del suo dito rotearei mondi! 
A lui si addice muovere l'universo operando interna- 
mente, chiudere la.natura in sè e sè nella natura ». 

È l'antitesi fraftrascendenzaRed immanenza, dra dua- 
(lismof e imonismo, fra (soprannaturalismose panteismo. $I 
termini esprimono poco, e tuttavia si contraddicono è si 
distruggono perpetuamente; ma che il problema non 
Sia tanto semplice come credono i partigiani dell'una e 
dell'altra parte risulta già dal fatto, che intere età subi 

Tono, l'influenza ora dell’uno ora dell’altro indirizzo: 


Sulla qu 
sono in Jott 
ognuno dei q 


= l'antichità che tramontava, stanca e lacerata da interne 


contraddizioni, non riuscì a mantenere sufficientemente 
distinti tra Joro divinità e mondo; l'età moderna, invece, 


Nel suoi rigogliosi inizi non valse @ conemmeerli abba- 
Stanza strettamenté; è $ A 


Bazione del limite è delle difficoltà 


(enza 0 la sua potenza, si piegò ora 
Vediamo dunque 
Vita dello spirito 
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riesca a superare queste oscillazioni dei tempi e degli 
animi. 

Manifestamente, deducendola dalla vita dello Spirito, 
gi condanna senz'altro quel crasso dualismo che domina 
l'immaginazione del volgo. La vità dello Spirito, in fatti; 
non è qualcosa di speciale è di eterogeneo sovrapposto 
dle così, ma Ri rivela come l'essenza profonda del reale 
come lorientazione della vita verso la propria CaGanzo: 
serpertanto, il concetto di divinità emerge da quello d 
spirito, dovrà del pari la divimta essere Strettissiman 
mente congiunta con l'essenza dalle cose, e queste esseree 
fondate e contenute in quella; in breve, la divinità deve | 
essere uffa in tutto. Questa onvinzione pus. essere 
accolta anche dalle religioni posikive, e particolarmente 
da quelle il'cui massimi Apostolo ayeva adottato il detto; 
«In lui viviamo, ci muoviamo e siamo » e « noi siamo 
sua (discendenza è, 

Misconoscendo questo fatto, il dualismo contrappone 
esageratamente divinità, e mondo, ed meorre nel pericolo 
di darci non un approfondimento ma un duplicato della 
realtà, e perciò di sostituire alla vita divina un'immagine 
alquanto ritoccata di questo mondo. Ora la religione 
stessa deve energicamente opporsi a questa proiezione 
del di qua nell'al di là, a questo duplicato del mondo, 
giacchè altrimenti troppo scarsa sarebbe la trastorma- 
zione attuabile nelle cose, la voce del naturale istinto 
sarebbe di poco indebolita, ed alla religione mancherebbe, 
quel rude contrasto che è la molla onde è provocata L'espii 
cazione della suaforza e la rivelazione dell Sita profondità 
St Meta; Per es, alla volgare speranza di una immorta» 
lità per cui gli nomini dovrebbero entrare nell eternitaN 
in carne ed ossa, con la loro particolare © materiale N 
struttura è cor uitto il loro umano fardello. Non è Ieeito 
pensare ad un sentimento religioso ©he-si trovi urtato | 
e ritenga intollerabile questo ‘attaccamento ostinato al 
cato 10? 5 : i 

Non solo, dunque, la filosofia, ma anche la genuina 
religiolie "gi mibellerà contro quel” dualismo; tuttavia 
dUesta Tibellione ci avvicina facilmente al panteismo. Il 
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asclusivo fl panteismo } viene però senz'altro 
ce î alito derivare la, religione dalla evoluzione 
evitato le, il pantessmo pil nostro mondo sarebbe 
della Ita I inforivelazione 0, secondo Te 
DIOR emanazione © rivelazione dell'essere 
vari to. La distinzione sarebbe una semplice apparenza 
fra al nostro debole e difettoso modo di pensare; 
fffettivamente la vita sarebbe unica ed unica la realtà. 
Tia dominazione di Dio erollerebbe completamente con 
Jù negazione dell'attività specifica delle cose, è SU l'im- 
ieneiesarietà si stenderebbe sovrana l’unità. Questa 
drientazione intellettuale conquidera l'uomo Sopratutto 
quando egli avra piena coscienza della sua forza ed il 
suo occhio si aprirà alla ricea e smagliante vita dell’uni- 
verso; al dî sopra di tutti gh individui, con l'assunzione 
del panteismo a propria forma religiosa, si afferma e si 
rafforza la coscienza del lavoro di civiltà. Pd è questo 
che segna all'uomo la sua marcia ascensionale, che lo 
incita a superare le antitesi della vita; anche perchè 
l'uomo così approfondisce in se stesso la coscienza della 
realtà. 
Questi non sono piccoli pregi, ma pur con tutto il 
lustro appariscente essi non possono celare l’interiore 
contraddizione, che rende il panteismo insostenibile e 
trasforma il suo sviluppo nella propria distruzione. È un 
fatto indiscutibile che ogni tendenza verso la religione 
PATO OL da un'’antitesi, da una protesta contro 
Sto Mondo, e che i Ì 6 
SIONE tono, pc Co eran ORTAlO Spunta 
non assolve quel compito al‘ TA no Il nostro mondo 
Perché non risolve un seobian en SI può TIDUNZIATE, 
là soluzione, Quindi vg IAT gio cure maispensabile 
I CIN E ALE DIS Ri essenziale per la 
TOTTI RI ani Tesi: dove. questa 
i Dio LR A t SU forza, L Tea di 
Spingano ad elevarci so it lit 1 CONTA dizioni, toni 
l'esigenza di una vita n CREO mondo e non creino 
Ti Opera Tel ONTO" su ar Di tutto quello che è 
INGUE MAT Si esiga una rottura one CONO8CEnza.schza 
con questo, come implica 


perfetto. ed 


zione, 


 setilà TEATRO 
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invece il concetto di Dio. Questo coinvolge una orienta* 
Tione generale della vita, Una rivoluzione nel modo di * 
concepire la realtà; esso racchiude ancora un generale, 
appello a lottare contro lf arrazionalità i disordini della $ 
vit, della quale s'inculea ungissoluto rinnovamento. è 
rffitto, questo è ben lontano dal pantersmo, "Dl 
Quella miziale contriidizione domina tutto lo sviluppi 
del panteismo e lo conducè ad una piena scissura. Am- 
messo che le idee di Dio e del mondo rappresentino die 
direzioni opposte, è impossibile” che possano coesistere: 44] 
l'una cercherà di assoggettare erdi assorbire l'altra. Dove #6 
primeggia la tendenza verso Borri mondo Impalli&, | 
disce, come ne è prova la mistica; dove prepondera quella 
verso il mondo, l’idea di Dio si scolora a vista d'occhio 
sino a diventare una vuota parola, ed il panteismo sbocca 
nell’ateismo; così ci insegna l'evoluzione della vita MO- 
derna fino al muovissimo monismo. Ma il panteismo 
spesso riveste le cose di una falsa luce divina, che ci Ò 
impedisce di scoprirvi le stridenti contraddizioni. Spesso 
ancora esso non è altro che l'eco di una vera e forte 
religiosità che si va trasformando in vuoto sentimenta: 
lismo, ultimo processo della sua dissoluzione. oe 
Ma, poichè nelle cose umane anche la massima con 
traddizione non impedisce che si Iàcciunga un certo | 
grado di efficienza, così il panteismo@nd onta dei suoî È 
difetti resta un fatto ed uitî*foMa storica. E in quanto | 
tale ha il merito di reagire contro l'mmanizzazione dei | 
concetti religiosi, di tendere lo sguardo alla concatena- | 
zione immanente delle cose ed all'ordine intrinseco del 
mondo, è specialmente di opporsi al grossolano egoismo i: “tl 
degli individui e dell'umanità, non solo a parole e teori- È 
camente, ma con la rivelazione di una vita universale 


ed infinita. Malfil'Suo difettolpta niet considerare come già | i 
raggiunto quest’altissimo fine è di chiamate apparente È d 


l'abisso che ancora ce ne separa. Il dichiarare ormai È — 1 
definitiva-rta realtà produce, sotto diversi aspetti, conse- 7 

guenze gravi. Ammettendo la presenza di una ragione già È 
perfetta anzichè passibile, con la lottà, con lo sviluppo, } 
di accrescimento potenziale, la vita diventa una inerte f_ } 
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con la realtà si attua nella 


» l'equazione co, IE, 
£ tifica ed artistica. Questo avviene Derd ® 
ne scien attività etica, le quali in tal 


ibertà e dell’ 
S pie: luogo nè scopo; nello stesso tempo 


ineditazione;. 


scapito delli 5 

hanno ) À svisarelì 

Cie DI la inclinazione ad attenuare ed a SO il 

si DIR: manifesto nel mondo; e questo Dore seco 

LG ottimismo. L'andamento generale della vita 

} un 1neI un carattere prevalentemente naturalistico; sia 
cr intenda come sostanzavinerte, sia che la si con- 
SE incessante divenire, sempre ci apparirà 

GERE tanto dalla libertà quanto dal caso. La 

4 isticg 8 indi all’antropomorfismo 

: ì panteistica sfugge quindi all antenne: 7-1) 

|. mentalità pont ni siente certo 


intuizio 
È) 


A \ fon mi ità della vit 
SÒ “Tn verità l'assorbimento del divino nel mondo oscura 


#7 (Varititesi ed allievolisce le forze. 
AIA LIETI citi 


CRISI TI Nice sincera v 
cercare il divino nell'umiverso, ma ve 


Ì 
: \ | mia cade 


il Solo affermandolo e contrapponen olo al morì questo 

4} Solo permente di distinguere Tra razionalità. dl irrazio- ) 
Ù nalità, ordme e disordine, s019 questo permette di eli 
| iaftimi. 


canto. al mondo divino ve ne sia un altro, Il quale spinga 


Te sue radici nel divino, mondo dinanzi a cui T'ideale 
delli mutazione Tisplende cor compimento della ELOpua 


minare gli cemdoti clerogentt E di claborare Quali spp 
(Uesto appunto e ratterisfico, della religione, che ac- 


ne i OA 

ibile non già con le proprie ze, ma 

al trionfo di quell'ideate: 
i Alta One è in certa maniera 


PI deve essere superiore al'imonda 
i ; etna da 0; SEDCrCIONI o 
| Sopra il mondo, è nel mondo tieni Ta. Î SIV 
| della religione @ hi perenme shaes SOT 
Î Y tutto, da ciù, che ambedne questraa petti non si separimo 


Ia restino a vicenda presenti. dunque assoluti 
; af indi ibi Cont Ì I 
I Spensabile superare Coltinuamen “antitesi fra dua- 
9 
ti 


nerizzi, e finisci 
immobilità, 
ho Sbag; 


anteismo, 1 quali pieuen uno solo dei due 
rei TERI n a 
no inevitabilmen per irrigiditsi nel- 


x) La divinità 6 l'uomo, 


Nel problema riguardante il rapporto tra divinità e 
uomo il pericolo consiste principalmente nel séparare e 
contrapporre l'una, all’altro $uli terreno della religione. 
Posta l’azione divina e l’azione umana in siffatto antago- 
nismo tra loro, sche il vantaggio dell'una suoni scapito 
per l'altra, allora la libertà dell’uomo e tutte le'sue per- 
sonali esplicazioni di attività equivalgonoad una dimi 
nuzione dell’onnipotenza divina e di quell’assoluta sopge- 
zione dell'uomo, su cui devono fondarsi tutte le religioni. 
Quindi la religione tenderà a restringere la libertà quanto 
più sarà possibile, fino ad annientarla; ed infatti lo svol 
gimento logico di talî premesse Dortò, nella loro coscienza; 
tutte le mature spiccatamente religiose ad un vero deter- 
minismo. Che se le preocenpazioni per la prassi della vita 
imposero un mitigàmento ed ammisero nell’nomo una 
certa cooperazione all’azione divina, questo tradisce piut- 
tosto pratica saggezza che profondità Teligiosa e eoerenza 
logica: Se le conseguenze si deducessero senza riguardo 
al parere degli uomini ed astraendo dalla personale espe- 
rienza, quel determinismo annienterebbe qualunque atti 
vità propria, distruggerebbe il carattere etico della vita, 
e susciterebbe una mortale inimicizia fra la morale. e la 
religione. La salvezza verrebbe dal miracolo, il quale 
facilmente materializzerebbe la vita, perchè il ‘bene ver- 
rebbe solo infuso nell’uomo, non già assimilato e trasfor- 
mato in personale attività. Si eadrebbe ancorà nell'esage- 
rato e nel falso, ove questo indirizzo mentale rappresen- 
tasse l'uomo assolutamente impotente, malyagio ,el 
perverso, per far meglio brillarè Razione della grazia 
divina su questo sfondo tetro ed oscuro. Ora sì spiega 
come il dogma del peccato originale abbia potuto trasci- 
nare il cristianesimo nel manicheismo, ora si possiede la 
spiegazione di quella seabrosa opinione di Lutero, secondo 
la quale l’uomo non consegue: la giustizia ma gli viene d 
attribuita; un'opinione che, spinta alle estreme conse- 
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idurrebbe la grande lotta impegnata su la:a00n8 

guenze, 1 la e 
del mondo ad app' 
Siffatte conseguenze LHR 
t nibili tradiscono ovidentemente un : 

sten 4 


i la religione è un modo di pensare | 
Sio | 1o quello di volere ingrandire la 
in fondo 


Jivinità RSS oo l'azione divina col deprimere 
1 In sua potenza operativa. Poichè, se ben si 08- 
00 cesto in ultima analisi è un misurare la divinità 
Effettivamente una sola via è possibile per 
] problema: come principio generale riget- 
opposizione fra il divino e l'umano: ed 


arenza e trastullo. i i 
altrettanto logiche quanto, ins0= 
i nel principio. 


errato ed 


serva, Qu 
con l'uomo. 
la soluzione de 


tare qualunque 1 di 
considerare il perfezionamento dell'uno 


in pari tempo dell 
come consolidamento dell'altro, La libertà è L'indipen- 


denza dell'uomo non rappresentano atlatto una limita» 
zione della divina potenza nè una diminuzione della 
grazia, ma ne sono la massima conferma; la morale e la 
religione non hanno punto bisogno di contendere per i 
rispettivi confini: anzi la morale è ritenuta giustamente 
la prova migliore della religione, la dimostrazione della 
presenza di una vita assoluta. Ora, quest’assunzione 
, . so I . 
dell'uomo alla vera vita spirituale, ad onta dell’innata 

sua fragilità e della resistenza di tutto un mondo, è il 
massimo dei prodigi in quanto porta con sè l’azione di 
un mondo Superiore, 

. Come poi sia possibile che dalla grazia scaturisca la 
libertà, dalla dipendenza l'affermazione di Sè, questo, comé 
pro fondamen tale, sorpassa ogni spiegazione e, come con- 

zione della Vita dello spirito, è senz'altro di natura 
“i Si può tuttavia dimostrare che non si tratta 

tun proble; Ì a di Ù € 
1, ARSA SATTA di un momento superiore di 
ormone problema più generale; come mai, cioè, dal- 
pe na unità del cosmo spuntino delle individualità; 
e al coscienza e di sensibilità, viventi di una vit 
loro propria, capaci di © lora ie Do 
i bo Capaci di contrapporsi e di differenziare! 
dall'ambiente. Se SENZA, 
soltol si Doîrobi pt Droblema fosse felicemente ri- 
y vrebbe tentare la discussi i ‘alta 
Quello ‘che :Ussione di quell'altro. 
a per la filoso i PESSINA 
nità, la vita lo ha et na È pieno di misteriosa oseu- 
praticamente con la religione, 
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Anche per i grandi deterministi la vita fu, col suo conte- 
nuto spirituale, una vera confutazione della teoria loro. 
Issi non furono, in fatti, nature inerti, viventi solo di 
speranze, bensì rifulse vivissima in essi la fiamma della 
vita; audacemente sostennero la lotta con il mondo e 
quella ancor più difficile con ge Stessi, ma precisamente 
nell'impiego di tutte le loro forza è nell’affermazione 
della propria e più intima natura agirono come mossi da 
una superiore potenza, sentendosi Strumenti delle sue 
finalità. È} nella esplicazione massima della libertà che 
si fa più chiara la coscienza della propria dipendenza, 
Fu specialmente S. Paolo ad introdurre nel cristianesimo 
una mentalità deterministica, ©ppure egli ha lavorato più 
di tutti gli altri; quanto a SL Agostino basta osservare la 
mole dei suoi seritti e l'impronta da lui lasciata nella 
storia per vedere in lui una personalità eminentemente 
attiva. Nè c'è bisogno di accennare & Lutero. Che anche 
in cerchie più larghe possano coesistere libertà e dipen- 
denza, lo provano luminosamente quei Calvinisti, ai quali 
la convinzione di essere totalmente determinati da Dio 
fu il più forte stimolo a difendere l'indipendenza ed a 
sostenere un infaticato lavoro. Così quel problema che 
pareva insolubile al pensiero fu risolto praticamente 
dalla vita. 

Tuttavia questa soluzione non va limitata ad individui 
od a gruppi, la cui originalità e ricchezza di vita abbia 
trionfato sugli ‘ostacoli frapposti dalle false opinioni ed 
interpretazioni; essa deve valere universalmente e domi- 
nare l'organamento generale della religione, Qui però non 
Si tratta di opinioni dottrinarie, bensì del contenuto della 
vita. Dove impera quell’antitesi fra divinità ed umanità, 
ivi necessariamente la vita oscilla incostante fra irrecon- 
ciliabili opposizioni. O domina esclusivamente la coscienza 
della dipendenza, ed allora qualunque azione personale 
deve apparire come inutile, anzi la semplice wolontà di 
compierla è già una ribellione alla divina onnipotenza; 
la religione diventa allora uno stato di pura passività, 
Senza energia virile, uno stato in cui la libertà e la forza 
operativa vengono facilmente compromesse. Nell’indi- 
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rovocò nuovamente una reazione. Quanto più, In fatti, 
di elimina dalla nostra vita il trascendente e l’uomo si 


ferma all'esistenza immediata, tanto più impallidisce quel 
raggio di Ince, che l’al di là getta sulla nostra vita; tanto 
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più, nonostante l’affannoso lavoro, questa diventa super- 
ficiale, ristretta, vuota e tanto più imperiosamente il 


bisogno di dare un contenuto della vita e di sal vare la 
Spiritualità risospingono verso la religione. Questo rivol- 
gimento s'impone ormai col trascorrere dei secoli, ed è 
Sempre più necessario che la religione si elevi sopra i 
tempi e sopra le vicende per imprimere largamente 
anche nella sua struttura il suggello di questa superiorità, 
@ per potere affermare l’eterna verità contro tutti gli 
ondeggiamenti e gli errori umani. 


9) Lineamenti caratteristici della religione dello spirito. 


Che la religione non intenda di conservare l’uomo come 
tale, ma di salvare in lui Ia vita dello Spirito, che sia in 
€ssa questione di acquistare la vera Spiritualità, cioè, una 
cosmica e sostanziale interiorità di vita, tutto questo 
amergerà dalla visione complessiva è dall'esame partico- 
lareggiato dei suoi caratteri peculiari. Vediamone alcuni, 


1. Quando la religione si storza di attuare una vita 
nuova e superiore a qualunque meccanismo umano, 
quello che importa specialmente difendere con energia è 
la sua superiorità sopra tutti gli scopi e le divisioni 
umane, La religione deve tenersi al di fuori delle agita- 
zioni politiche e sociali; essa non ha che vedere nè 
con la costituzione monarchica o repubblicana; nè con la 
forma individualistica o socialistica dei rapporti econo- 
mici; chi la trascina in questo campo; sia pure con l’inten- 
zione di promuoverla presso gli uomini, costui pensa 
indegnamente di essa e facilmente otterrà il contrario. 
Non minore pazzia è quella di volerla assalire a vantaggio 
di un radicalismo politico 0 sociale, denigrandola come 
invenzione in favore di classi privilegiate. Concezione 
veramente offensiva non soltanto per la religione, ma 
sopratutto per l'uomo e per la sua natura; mai l'uomo 
pensa più bassamente di sè, che quando abdica tanto 
facilmente alla spiritualità e con essa al contenuto ed 
al senso della propria vita! 

2. Noi vedemmo come la vita dello spirito, con la sua 
concezione di una realtà da essa contenuta, oltrepassi la 
vita psichica nelle sue diramazioni nelle diverse facoltà 
e la trasformi, per quanto rientra nel mondo dell’azione, 
in una semplice forma esistenziale. Questo tocca profon- 
damente l'organamento della relizione, in quanto l’oscu- 
ramento di quella verità provoca gravi difficoltà e fieri 
contrasti. 

Così, in particolare, l'antico e radicato intellettualismo 
dà ai valori della religione una forma brillantemente 
contraddittoria; tali valori dovrebbero infatti appartenere 
a tutto l’uomo e dipendere da lui, ed invece non possiamo 
negare il loro carattere puramente intellettualistico. Ora 
questo significa annebbiare la visione dell'oggetto prinei- 
pale, come pure confondere certezza e convinzione. La 
cosa è chiarissima nel caso della fede. Secondo la fede è 
impossibile che l’anima giunga a salvezza senza l'accetta- 
zione di un insegnamento trasmesso da un'autorità, e 
senza che da questa dottrina tutto l’uomo, fin nel pro- 
fondo dell'anima, sia vivificato. Ora le forme chiesastiche 
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leamento operato dalla divina virtù. E così la fede, 
in fondo, tende all'Unità ma ad una Unità che racchiude 
in sò un nuovo mondo. È possibile certamente che la 
fede produca anche particolari convinzioni, ma queste 
debbono prima essere elaborate, armonizzandole con l’at- 
tuale momento della vita dello spirito, della quale deb- 
bono valorizzare le esperienze. 

Questa speciale natura della fede spiega come la sua 
antitesi, il dubbio, abbia potuto avere nella religione 
quell'importanza che effettivamente ha. Se riguardasse 
soltanto le dottrine, rimarrebbe inspiegabile come il 
dubbio possa scuotere tanto fortemente e tanto profonda- 
mente gli animi. Nel mondo antico, quando il problema 
Teligioso non formava ancora lo sfondo della vita, il 
dubbio, la scepsi fu inculcata da illustri uomini come 
l'ottimo mezzo per la pace interiore, Nel cristianesimo 
accadde tutto il contrario perchè, oltre ai rapporti con 
Dio, Venne in questione l'acquisto di una nuova essenza, 
peri salute dell'anima pericolante; e poichè si trattava 

TA o della morte Spirituale, se il dubbio avesse 
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bile l'oppressione, allorchè l’ortodossia sostituì alla vita 
le formule dottrinali e subordinò la salvezza dell’uomo 
all'accettazione dei dogmi chiegastici. 

È dunque imperiosamente necessaria l'eliminazione to- 

tale dell'intellettualismo da questo e da altri concetti 
religiosi, come, ad es., dal concetto di rivelazione; però 
questo superamento può riuscire solamente a patto che 
si riconosca l’elemento di verità racchiuso nell’intellettua- 
lismo; e cioè la sua aspirazione ad un mondo del pensiero. 
Ora questo non si ottiene tanto facilmente per il semplice 
fatto che noi facciamo precisamente l'opposto; e fondiamo 
la religione sul sentimento 0 sulla volontà. Per contro, 
la presunzione di avere raggiunto la verità abbracciando 
il contrario di una data opinione è, in linea di massima, 
sbagliata; così nel caso nostro è facile scorgere che il 
semplice sentire il semplice volere, al pari del semplice 
conoscere, non conchiudono in sè il tutto. Sentimento e 
volontà, per quanto forti, possezzono uno scarso conte- 
nuto spirituale. Gli apparenti successi dipendono dal fatto 
che con la volontà ed il sentimento si insinua inavverti- 
tamente qualcosa di più sostanziale; al posto del sentire 
e del volere subentra una realtà che sente e che vuole 
con tutta la ricchezza della sua vita. Quello che in fondo 
c'è di vero nell’antitesi fra intellettualismo e volonta- 
rismo sono i problemi inerenti alla vita dello spirito; 
sono i diversi aspetti ed uffici, i quali possono 8doppiarsi 
e contrapporsi, mentre in realtà reciprocamente si richia- 
mano e s'integrano. Se dagli ismi», potessimo ricavare 
qualcosa, vorremmo dire che nè l’intellettualismo nè il 
volontarismo, ma solo il noetismo può fornire una base 
sicura alla religione; ma esso dovrà scendere anzitutto in 
lizza contro quello sdoppiamento, 

3. Abbiamo visto come la religione pervada tutta la 
vita e si proponga di elevarla nella sua totalità; essa non 
può costituite, dunque, una cerchia speciale contrapposta 
a tutte le altre, ma deve far sentire la sua azione in tutte 
le direzioni ed in tutti i campi della vita, benchè non 
tanto direttamente quanto piuttosto indirettamente, tras- 
formando, cioò, la vita nel suo insieme. Ogni azione diretta 
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esser cosa difficile conoscere Dio ed impossibile comuni: 
carne la notizia a tutti; nè il Goethe poteva confessare 
la sua fede in un Essere divino e nella sua onnipresenza 
senza pensare nel tempo stesso alla sua imperscrutibilità. 

Per tal ragione tutti i concetti della religione debbono 
portare il carattere dell’universalità, estendendosi sopra 
tutta la vita, per ricomporre in forte unità quei diversi 
elementi che non possono così isolati esplicare tutta la 
loro efficienza. La vita umana, pur negli abissi del dolore 
e della colpa, è la prova lampante di una vita sovrumana 
e divina, giacchè riesce ben sovente ad olevarsi sopra la 
Rua angusta sfera; sfolrorano spesso nella folta tenebra 
dei lampi di viva luce: Vamore e la pietà. prorompono 
Vittoriosi nel dominio dell’egoismo. La religione possiede, 
per la sua natura Universalistica, la forza di raccogliere 
tutti Questi elementi apparentemente slegati e sparsi, e 
deve considerarli come tante rivelazioni di una vita uni- 
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versale. Ciò non esclude punto l’orientazione verso una 
religione specificamente caratteristica; tuttavia la reli- 
gione non spiegherà mai la sua potenza su tutta la vita, 
se non darà ai suoi concetti èd ai suoi valori la massima 
estensione e validità. 

Prendiamo, per es., il concetto di sacrifizio, Questo è 
per la religione di capitale importanza, poichè comunica 
a tutte le sue cose una assoluta serietà. Senza una rinunzia 
radicale, anzi diremmo senza un apparente annientamento 
di sè, non si conquista la vera vita. Ma il sacrificio non va 
limitato ad atti particolari e specificamente religiosi, bensì 
deve manifestarsi in tutto Pambito della vita, e nel 
tempo stesso deve dipendere da un punto di vista unico 
e superiore. Come. nella cerchia umana la potenza del- 
l’amore si misura dalla grandezza del sacrificio al quale 
può spingere, così non è possibile progredire verso la 
verità senza la rinunzia ed il sacrificio. Però la concezione 
del Tutto dimostra che il sacrificio non si limita all'ab- 
bandono cdi questo o di quel bene, ma richiede l'assoluta 
rinunzia agli istinti ed alle inclinazioni naturali. Quando 
la religione farà sì che l’uomo veda nel singolo la collet- 
tività, nel piccolo il grande, nell’umano il divino, allora 
essa potrà nobilitare, santificare anzi, la vita fin nei 
suoi atti più insignificanti. 

Il medesimo è della fede. Questa, che ordinariamente 
dalla religione è ristretta ad unà sfera speciale, estende 
in realtà la sua virtù corroborante ed elevante all'intera 
vita. La fede, secondo la dottrina religiosa, riguarda le 
cose invisibili ed apparentemente impossibili; ora, sì dà 
mai uno sforzo vittorioso per la conquista delle cose spiri- 
tuali, che a primo. aspetto non sembri impossibile, e che 
perciò non faccia affidamento nella intima possibilità di ele- 
vazione dellanostra natura,nella possibilità cioè dm uomo 
nuovo? Come sarebbero concepibili senza di ciò le produ- 
zioni scientifiche ed artistiche sempre migliori, un amore 
fiducioso, la gioiosa fatica intrapresa per la nobilitazione 
dell’uomo, pur davanti allo sconfortante spettacolo della 
vita vissuta? Perciò ogni fede ha questo di proprio, che 
non si può conquistare faticando, ma che piuttosto ei 
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nei singoli on A un tutto, dal riconoscimento della, 
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PR colionissa ed una illimitata capacità di eleva- 
zione. Spetta, dunque, alla religione di porre in luce ed. 
în valore come direzione fondamentale ciò che penetra 
per tutta Ia vita, sebbene si presenti in questa come 
disseminato e nascosto da mille veli. Pertanto la religione, 
in quanto unifica e mette in attività come un tutto ciò 
che di nobile e di elevato offre la vita, viene ad illuminare 
la vita medesima pur senza negarne le oscurità, e ci fa 
sentire l'intima presenza del divino senza per questo 

falsamente idealizzare la vita cotidiana. 
4. Questa forza unificatrice della religione offrirebbe 
tuttavia alcuni pericoli ove non si integrasse con una 
forza distintiva; questa forza viene esplicata già dalla 
Teligione intesa, come noi ora, nel senso lato. Per quanto, 
in fatti, la religione riguardî la totalità della vità dello 
Spirito, essa vuole però che questa persista in tutta la 
Sua purezza, nè potrà raggiungere questo fine senza ope- 
Tare nell'uomo una radicale distinzione tra spiritualità 
Do ed apparente. Poichè essa mira al vero nocciolo della 
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la realtà contro l'apparenza; per la civiltà dello spirito 
contro la civiltà dell’uomo. Forse in tal modo il contenuto 
genuino della vita può apparire alquanto immiserito, ma 
ciò che resta è di un inestimabile valore; sorge perciò 
nn fiero contrasto con la mentalità ordinaria, in quanto 
essa attribuisce all'uomo la Spiritualità quasi come un 
suo naturale possesso, mentre risulta luminosamente dalla 
religione, che in lui vi è soltanto un germe di spiritualità 
anzi una semplice tendenza, la ‘quale può SO10Menta 
affermarsi attraverso una dura lotta. Ma in pari tempo 
emerge chiaramente dalla vita dello Spirito un nuovo 
ordine di cose e la presenza di tutto un mondo nuovo. 
L'uomo in tutta la sua essenza non è già una personalità 
completa, sibbene la forza per diventare una personalità 
è insita in lui rispetto ad una natura di altra specie, sulla 
quale deve dominare; e mentre va acquistando una perso- 
nalità, si libera dalla semplice momentaneità ‘@ si eleva 
alla coscienza delvalore universale della propria vita. — 
La moralità poi non significa una qualità spettante al- 
l’uomo come ente di natura, poichè quel tanto di istinto 
sociale e di simpatia occasionale che la vita della media 
umana rivela, tutt'al più rappresenta ilprodromo della mo- 
ralità e deve indubbiamente considerarsi nulla più che un 
perfezionamento della condizione animale, La vera mora- 
lità compare soltanto con la vita dello Spirito, ed è 
diseutibile se abbondi o scarseggi nella vita umana; però, 
poca o molta, la morale ad ogni modo si rivela anche 
nella cerchia dell’uomo e con la moralità anche un mondo 
superiore alla natura; con il progressivo sviluppo l'uomo 
dell’esistenza può bensì perder terreno, ma l'essenza del- 
l'uomo guadagna in profondità ed ampiezza. 

Si è talora affermato che l’uomo è una creazione della 
storia, ma per lo più ciò che viè di storico in lui si distingue 
poco da quanto la, stessa natura arriva a possedere mes, 
diante successive stratificazioni. La storia, intesa parti 
colarmente dell’uomo e dello spirito, non risulta ‘dalla 
semplice successione temporale, ma dal fatto che essa 
conserva il passato, lo rivive, lo assimila, lo coordina in 
lina continuità obbiettiva; però questo può avvenire 
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nica. — Essa è ben lontana dal dichiarare la vita, qual'è, 
perfetta od anche solo tollerabile; anzi, con la sua amplifi- 
cazione di ogni misura, essa viene ad offuscarne l’oriz- 
zonte, scoprendovi sempre maggiori gli ostacoli e le va- 
nità; e tuttavia nessuna resistenza la può scuotere, 
giacchè la presenza della vita divina le assicura un germe 
inviolabile e la certezza della vittoria. 

La religione, in tal modo, oltrepassa tanto l’otti- 
mismo che il pessimismo; l’essere riuscita a riconoscere 
tutta la larga messe di pianto umano, senza tuttavia 
sminuire il gaudio della fede, le guadagnò, specialmente 
in età desolate e depresse, i cuori degli uomini. La chiara 
coscienza di una vita divina ci rivela l’enorme distanza 
che la separa dalla nostra esistenza e così inasprisce il 
dolore; le contraddizioni dell’esistenza, allora, appaiono 
Molto più erudeli, e molto più tremendamente ci contut- 
bano i disordini ed i mali di quanto possa supporre un 
gaio ottimismo. Ma nemmeno la più forte sensazione del 
dlolore potrà condurre ad nn disperato pessimismo, 
quando sia la certezza di un nuovo mondo ed il senso 
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della presenza di una eterna vita a farci sentire le defi- 
cienze ed il vuoto dell’esistenza, 

Questo dualismo imprime all’azione generale della reli- 
gione un duplice carattere: di redenzione dal mondo 
antico e di elevazione verso ino nuovo; ora è necessario 
che i due aspetti si svolgano concordemente e si integrino 
a vicenda, affinchè la vita non s'intristisca nè si deprima; 
oppure cada nella superficialità. È 

La religione sirivela, infine, come una Sfera di continuo 
movimento, in quanto che il divino, quello che costituisce Mr 
il fatto fondamentale e come tale è intimamente presente i 
anche all'anima nostra, nell'evoluzione della vita umana 
deve essere faticosamente conquistato, e poi sempre da 
sapo ricercato riconquistato sviluppato: Il fatto diventa 
così un compito, il possesso un problema; la diversità 
dei punti di partenza lascia coesistere nella Stessa. vita 
certezza e dubbio, pace ed irrequietezza, felicità e dolore. 

Insomma, la religione si palesa come il dominio dei 
contrasti, elaborando i quali essa dissipa l'incerta caligine 
della vita cotidiana e separa nettamente la luce dalle 
tenebre. Essa mette la nostra vita in duri dissidi, ma 
genera i forti sentimenti e la vigorosa attività; nel nostro 
stesso essere scopre degli oscuri abissi, ma anche delle 
luminose altezze; essa propone infiniti problemi e nel 
mare irrequieto della vita solleva continuamente contro 
di sè una nuova vita, Con tutto questo non rende V'esi- 
stenza più facile, ma più ricca, più movimentata e più 
ampia; essa fa sì che l'uomo viva in sè il problema cos- 
mico, e conquisti con i suoi sforzi un nuovo mondo, il 
mondo della vera vita, della sua vera essenza. 


3. Dimostrazione e conferma della religione. 
a) Religione © scienza. 


Noi abbiamo svolto finora la linea fondamentale del 
nostro studio senza volgere mai lo sguardo nè a destra 
nò a sinistra e senza porre mai le nostre asserzioni n 
confronto con î diversi campi del pensiero, specialmente 


rst 


non possiamo sottrarci totalmente a questo 
da, r sotto silenzio il fatto, che la religione 


scientifico. Ma 
compito e passa ovò dei forti contrasti, ora palesi ed: ora 
in ogni tempo Ta solo con l'arma del facile scherno, 
dissimulati, © Ir serietà scientifica venne impugnata 
e con asso SS della realtà, come una deforma- 
come ni vita: religione e scienza appaiono pertanto 
zione de. potati Ognuna svolge per conto proprio la 
So Hi n dev'essere una sola; ognuna ci dà un 
so Soino Iaoabio della realtà, ma questi sembrand 
fra loro repugnanti. L'una s'appoggia a pecuiogiza espe 
rienze dell'umanità, e muovendo da queste procede all’in- 
terpretazione del Tutto; l'altra si attiene al complesso e 
di qui vuo! comprendere anche il senso ed il valore della 
vita umana; l'una muove dall analisi, l'altra dalla sintesi. 
La relizione tende ad abbassare la scienza confinandola 
in una sfera inferiore e senz'anima, la scienza dichiara 
affrettatamente un antropomorfismo la religione, un'irra- 
zionale proiezione della figura umana nell'universo; l’ago- 
gnata obbiettività della scienza sembra alla religione 
inanime freddezza, l'interiorizzazione della religione è per 
la scienza una vana fantasticheria. La religione teme di 
non poter salvaguardare la sua indipendenza se non 
foggiandosi della fede uno strumento proprio di cono- 
scenza; ma per ciò appunto incontra la più rude contrad- 
{lizione, ed anche nel proprio dominio si trova molto 
imbarazzata nel determinare i confini fra scienza e fede. 
Gli stessi seguaci della religione si scindono tra di loro, 
cercando gli uni di avvicinare il più possibile scienza è 
fede, gli altri di allontanarle. Ecco il quadro della lotta 
titanica che dura da secoli e da millennî, 
2A Fa He per il suo proprio interesse, la 
Tel Tetiioro, TENERA appartarsi dal campo generale 
dibile è quello di Dn o suo essenziale ed Imprescin- 
per cui non può i di cinta SE ei 
Alle altre, ma bensi l’anim: ti tu te Mi ni 
Tebbe questa sua natura où, Di SR e donna, 
con tutto il mondo del percorsi 3: IN intimo contatto 
e pensiero? Altrimenti un dubbio 


verità, 
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penoso aduggerebbe la sua verità: non solo, ma perfino 
il suo contenuto in tale isolamento correrebbe pericolo 
di contaminarsi gravemente di antropomorfismo, e di 
perdere nei continui ondeggiamenti del sentimento, la 
sua intensità spirituale, e di mostrarsi quindi incapace 
di trasformare profondamente la condizione dell’uomo. 
Per conseguire lo scopo bisogna impegnare nella lotta il 
tutto per il tutto; a ciò non riuscirà però mai la religione 
senza prima intendersi con la scienza per il Si o per il No. 

Per decidere se tale accordo sia possibile, bisogna 
prima definire il concetto preciso di religione e di scienza; 
così soltanto si potrà giudicare solubile o no questo con- 
flitto che a prima vista sembra inconciliabile, Vediamo; 
dunque, anzitutto quello che la religione dello Spirito da 
noi propugnata afferma intorno alla realtà assoluta, per 


ponderarne poscia le prove, Essa afferma una vita indi. 
pendente e superiore come il fondamento ed il nocciolo 
della realtà. La vita dello spirito può essere indipendente 
solo in quanto vita universale ed in quanto formi una 
continuità organica; la sua posizione di superiorità ri- 
spetto al mondo non consegue come appendice dell’indi- 


pendenza, ma, e ciò risulta dal complesso del nostro 
studio, l'indipendenza include immediatamente la supe- 
riorità sul mondo, e la rivela mediante il suo sviluppo 
di fronte ad una vana natura. Questa spiritualità assoluta 
non è un campo speciale, ma la base ed il fastigio di tutto 
il reale, di cui la natura ed in genere l’esistenza imme- 
diata costituiscono il mondo secondario, il momento 
inferiore. Non si dà religione senza la scomposizione del 
reale ed il superamento della natura, e solo una deplo- 
revole debolezza e superficialità mentale può proclamare 
una religione « immanente è. In questo nostro modo di 
vedere la realtà acquista intima coesione e profondità; 
quindi il progresso del nostro mondo, almeno nei momenti 
suoi più caratteristici, appare non più come un semplice 
passaggio da una fase inferiore ad una superiore, ma come 
una progressiva elevazione originata dall'organica unità 
del Tutto. Formulando tali asserzioni intorno al mondo 
la religione s'incontra inevitabilmente con la scienza e 
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a facilmente urto; non solo essa contrap- 
3 rte affermazioni come incontestabili, 
s problema cosmico esige assoluta- 
ma nella tri entalità particolare, € quanto ne diverge 
mente Delo e combatte. La religione è nemica irrecon- 
essa lo DI naturalismo; che identifica natura e realtà e 
ciliabile a spiritualità come un fenomeno accessorio; 
ue avversaria dello storicismo, che non va 
altro il tempo e, quindi, impigliato nel semplice relati- 
vismo, non perviene ad unit verità eterna e di universale 
validità; essa, infine, osteggia il psicologismo, che risolve 
l'intera vita dell'anima in masse di elementi psichici @ 
non riconosce alcuna spiritualità indipendente. Ma la 
religione oltre al lato negativo ne presenta un altro 
positivo, anzi progressivo, che incanala il pensiero e la 
vita per una determinata via; chi ne volesse attenuare 
la portata e cercasse dimostrare di proposito che la reli- 
gione può pacificamente ed amichevolmente accordarsi 
con i diversi rami del pensiero scientifico, mostrerebbe 
l’insipienza della sua mente e la debolezza del suo animo. 
Ma nessuna forte affermazione si scompagna da una 
energica negazione: questo vale sopratutto per la religione 
e per le sue asserzioni intorno alla natura ed al significato 
della realtà; essa, la ‘religione, è e dev'essere essenzial- 
mente intollerante, non già contro l’uomo — poichè ogni 
uomo come germe dell'infinito è superiore a tutte le for- 
piee confessioni — ma contro tutte le mentalità super- 
ina eri go I 
EOFS6 problemi. (4 colui che da nessuna parte 
ù tì î 4 
A 3a DIERNO che ai. SERE con sì alte pretese, 
Nitto ta ceca di dr n coma prova la sua verità? 
della realtà di una ito a ion amentale verità; cioè, 
fem -asrohia i spiti male assoluta rivelantesi 
: ci Umana, (Questa, evidentemente è ran- 
Dresentabile im dati positivi dell: ] Rao DA GAD 
nè del mondo in generale, ! della natura o della storia, 
zione stessa della vita com Ma si deve scoprire nell’eyolu- 
zionamento. Non si tr t “CR Pg OOo ODE 
tratta dunque di trovare cose nuove, 


l’incontro divent 


pone alla scienza Ce 
attazione del 
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ma di vedere nelle cose note un elemento nuovo; non di 


appropriarci un risultato, ma una tendenza, un movi- 
mento; non si tratta punto di Scoprire un altro mondo 
posto accanto al nostro, bensì d’assicurarci il possesso di 
ciò che v'è di più profondo nella realtà, ossia in quel 
mondo che è per sua natura a noi più vicino, è dal 


quale poi quell'elemento essenziale certamente degrada 
in un mondo d'ordine inferiore, 


Ciò che importa è il progresso della vita 
ed in questo caso il fatto dovrà precedere la 
quanto che la prova massima della religione ci verrà 
offerta dalla realtà positiva della vita che essa rappre- 
senta. Non è questione semplicemente di particolari after- 
mazioni o di singoli risultati, ma si tratta della Spiritualità 


posseduta come un tutto indipendente e superiore al 


mondo e della nostra posizione rispetto ad essa. Ora, cos'è 
che spinge l’uomo a questo possesso? Non altro che il 
riconoscimento della vita spirituale come propria essenza, 
l'intimo congiungimento con essa, il trasferimento del 
centro di gravità della propria vita nella vita Spirituale. 
Ora, appena accade questo nell'uomo, ed egli ‘acquista 
un intimo rapporto con il mondo e con se stesso, la vita 
dello spirito gli deye apparire come totalità indipendente, 
di cui egli intuisce l'opposizione e la superiorità rispetto 
al mondo della immediata esistenza. La prova suprema 
e perentoria sta in questo, che nell'uomo e nell’umanità 
si manifesta una spiritualità autonoma, in cui noi pos- 
siamo trovare la nuova coscienza ed elaborare un mondo 
nuovo uno e molteplice. Questa prova non ha punto 
bisogno d’intermediario, ma vien fornita a ciascun’anima 
immediatamente dalla propria possibilità di svincolarsi 
dal meccanismo della natura per elevarsi a vita autonoma 
« personale »; l’anima ne acquista così una assoluta cer- 
tezza. Ne abbiamo, secondariamente, una conferma nel 
fatto, che la vita dello spirito anche nelle diverse dirama- 
zioni non può sussistere se nella sua totalità non affonda 
le sue radici nella vita assoluta, e non si può dare arte 
nè scienza, nè diritto, nè morale, senza la verità fonda- 
mentale espressa nella religione. La vita dello spirito è 


medesima, 
prova, in 
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; nella sua esistenza immediata, ma solo 
A superiore, come un mondo dell’azione; 
fi tutto nemmeno potrebbero sussistere 
po Dono ‘nti. Quindi, ogni manifestazione della vita 
i singoli Dio tin testimonianza in favore della religione. 
pompino 2A la relirione si dovrebbe sopprimere in- 
De Sai spirituale ed ogni carattere spirituale 
ona vita la nostra personalità e l'individualità 
MSA potesse far questo, potrebbe rinunziare 
fiche alla religione; ma chi lo può faro? MR. 

In questo caso rimane senz'altro impossibile g ; 


e ul 
Sol, sge un 


no alla religione per le vie del semplice 
hè il problema religioso penetra più « 


gnare qualcui 
i SÙ (e) h} È > 
rag il lavoro intellettuale, Race ne RO 
dipende dall'evoluzione generale della vita. Chi rimane 
alla superficie del mondo e prende la sua vita come una 
semplice e casuale combinazione, chi non accetta la lotta 
per la propria indipendenza e per entrare in intimo 
rapporto con le cose, costui certo non trasformerà mai il 
movimento cosmico in vita personale, nè accoglierà mai 
in sè il Tutto con i suoi problemi; la religione non'lo 
interessa e non lo commuove. Ma chi ha scoperto un 
intimo rapporto con il mondo e con se stesso, chi fu inve- 
stito dal movimento della vita e portato ad un’intima 
unione con la realtà, a chi per tal modo sì dischiuse una 
nuoya vita ed una nuova visione della realtà, costui di 
tutto questo avrà una certezza superiore a quella degli 
assiomi scientifici. Questi in fatti riguardano Sempre certi 
rami particolari della vita e del pensiero, mentre là, si 
tratta di conservare la vita nella sua totalità. Mai come 
quiil fatto dimostrò la verità del supposto sul quale riposa. 
Stabilita così sulla granitica base della vita, la religione 
può attendere impavida la conciliazione con la scienza, 
ae SA cote non io semplice come oggi 
si dedo il 1a Tae alità decisamente dualistica. 
oca a I) 0) piuttosto di scansare il 
dell’espertenza che 4 scienza 81 occupa del mondo 
dn €, quindi, si limita ad una conoscenza 
Duramente relativa; ora, siccome la religione ha da fare 


ab 
con le cause ultime, i due 
distinti, e le difficoltà possono sorgere soltanto o perchè 
la scienza muta le gue' teorie empiriche in affermazioni 
metafisiche, come fecero Ultimamente gli Scienziati, 0 
perchè la religione mette piede sul terreno della scienza. 
Vi può essere qui del vero; però la cosa non è tutta lì. 
La scienza non è una Semplice somma delle diverse 
teorie; essa svolge contemporaneamente una particolare 
mentalità e quindi anche una certa concezione sintetica 
del mondo; ora, questa può benissimo urtare con la reli- 
gione o almeno con qualche forma particolare di religione. 


La religione, poi, non può definire come centro della vita 
la posizione sulla quale essa gi ferma ed in difesa della 
quale adduce le sue prove, senza prima accordarsi con il 
complesso della scienza. 


Il momento storico, sopratutto, ha un'importanza deci- 
siva in questo problema. Le tradizionali forme di religione, 
la cristiana compresa, si sono formate su di una conce: 
zione del mondo che la indagine moderna ha demolito 
non solo nei particolari, ma nell'insieme, come si vide 
nell’Introduzione. Tali forme antiche si rivelano all’in- 
dagine moderna come puro e Semplice antropomorfismo, 
come una intrusione dei valori umani, dei concetti riflet- 
tenti la nostra natura, nel mondo ambiente; e siccome la 
scienza moderna ha provato l'assurdità di questo proce- 
dimento, specialmente col dimostrare l'assoluto dominio 
della legge di causalità, ha in pari tempo eliminato il 
concetto di anima dalla concezione del mondo è si è le- 
vata minacciosa contro la religione. Fu particolarmente 
il positivismo a determinare i tre momenti del pensiero, 
religioso, metafisico, scientifico; la religione diventa perciò 
il momento corrispondente alla fanciullezza dell'umanità, 
che per noi ora non ha più nessun valore. Non si può 
negare che tale concezione ha oltrepassato di molto la 
cerchia strettamente posìitivista e che la religione per un 
vasto periodo di tempo ha significato una intuizione della 
lealtà definitivamente superata dal progresso umano, Ora 
è certissimo che di sua natura la religione non è una 
Semplice intuizione della realtà, ma bensì lo sviluppo di 


Campi sono perfettamente 


Eucken, Religione e verità. 
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un progresso verso un momento nuovo 
DI: 5 PI . 
ta nuova vita racchiude in sè delle 


va vita, 
intorno alla realtà, le 


una nuo 
ues 


della realtà; 4 tura sintetica 
convinzioni di nale mstificate anche scientificamente 
quali vogliono COMAnti positivistica. Tale giustificazione 
di fronte alla men Stalla filosofia, in quanto porta & rico- 
in verità sea la CI no tende ad eliminare Giò 
noscere cente antropomorfico, allargando e purifi- 
dea delle cose, e che lo sviluppo della scienza, 
rata a fondo, significa riela borazione di un organismo 
spirituale e che quindi ciò che da una parte sl per de si 
compensa dall'altra con acquisti di gran lunga Superiori. 
Ta filosofia ci rivelu che la realtà non Sl manifesta 

a noi col semplice fatto dell’esistenza, ma solo in quanto 
diventa esperienza nostra, € che nessuna nuova forma: 
zione scientifica e spirituale è possibile senza che si tracci 
nn nuovo schema completo della realtà, senza che si 
stabilisca una nuova base e senza che si riduca ad unità 
la molteplicità degli elementi secondo le leggi dello spirito. 
La natura diventa dunque un prodotto Spirituale ed un 
oggetto di lavoro scientifico, non solo perchè non giunge 
a noi dal di fuori per il tramite di singole informazioni, 
ma in quanto vien raccolta in un quadro complessivo 
per l'opera interiore ed organizzatrice dello spirito. La 
storia, intesa in senso umano e spirituale, come spesso 
noi affermammo, non è la semplice successione temporale 
dei fatti e la stratificazione dei risultati: essa invece da 
una posizione superiore li rivive, li coordina, li valuta, 
distinguendo l'essenziale dall’accessorio, Nemmeno. la 
nosira vita psichica, nell'avvicendarsi dei fenomeni, si 
potrebbe dominare, nè se ne potrebbe stabilire la conti- 
pa so Linima NOSpra essenza non stesse al di fuori 
ea al di sopra dei fenomeni. Si tratta dunque di una 
pera spirituale affatto diversa dalla semplice sog- 
Slo na soggiace all'opposizione ira soggetto è 

Peeuo, mentre quella cerca di superarla media 
concezione: sovrana della n. { mediante una 
È ovrana della realtà; l'una appartiene al- 
uomo comertale, l’altra alla vita dell iriti 

Verso a questa anche all’uo vato OO SI Rui 
mo elevato alla vita autonoma: 
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Certamente; questa interpretazione della realtà, confron= 
fata con quella del primitivo e dell’ingenuo non rappre- 
senta un semplice progresso, ma un vero capovolgimento; 
abbiamo, qui un vero tolemaîsmo nella direzione della vita, 
ossendo questa per il primitivo effusa nelle cose, mentre 
per noi ora la vita irradia dall'interno. 
Insomma, questo giustifica la posizione tenuta dalla 
spiritualità indipendente, come la professa la religione, 
di cui rappresenti il punto capitale; nel tempo stesso 
acquista una interpretazione storica affatto diversa. La 
concezione strettamente umana propria dei primordi della 
storia va sempre più scomparendo 6 le subentra ana 
visione spirituale; il movimento di spiritualizzazione della 
religione non è più imposto dall'esterno, ma emana dalla 
sua aspirazione alla verità. La religione dal rito esteriore 
procede quindi all'interna religiosità, dalla conservazione 
dell’uomo di natura alla salvezza dei beni Spirituali del- 
l’anima, dalla cura di particolari aspetti della vita spiri- 
tuale alla elevazione della medesima in un tutto. La 
mentalità positivistica, pertanto, vede solamente le per- 
dite e non gli acquisti, non il sorgere di una interiore 
spiritualità di fronte alla pura soggettività; ciò sì spiega 
perchè essa considera unicamente i risultati esterni, non 
già la vita interna; intenta alle opere non cura la vita 
dello spirito a cui quelle appartengono. Era quindi natu- 
rale che l’uomo per essa diventasse una semplice mac- 
china, una specie di complicata macchina calcolatrice; 
ma allora resta inesplicabile come mai abbia potuto salire 
dalla condizione di vita primitiva e naturale alla vita 
scientifica e spirituale, 

Però in quanto la scienza sì occupa del fenomeno 
centrale della vita dello spirito e vuol con esso lumeggiare 
il mondo, diventa metafisica. Di questa la religionenon può 
fare a meno per il suo sviluppo scientifico, ma effettiva- 
mente la metafisica ha un bisogno ancor maggiore della 
religione. I suoi sforzi, în fatti, sono fondamentalmente 
errati, sono una vana presunzione, se manca la speranza 
di isolare dalle manifestazioni puramente umane un pen- 
siero di valore universale; ma come sarebbe possibile 
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‘azione di una vita superiore nella nostra 
senza l'az due fin dall’antichità andarono stret- 
ambe in ogni metafisica non si dura fatica 

LAO come la religione, a sua volta, 


questo, 2 
sfera? Perciò ambé 
nte congiunte; 


came È aligiosa ligion l 
a scoprire IRGVEnE i Ri vicnia ove rigetti la metafisica, 
2 e 


a di anima 


mance ente, data la diversità dei punti di partenza, 
ente, dati 


Naturalm ‘ono i dissidi, ma furono dissidi di amici, i 
| }: non mancaro ontesa aspirano ad un accordo finale, di 

ii i contesa { ; da . 
Î : quali DO sia possono stare separati. Metafisica e reli- 
| Amico richiedono una vita interiore, che non si può 
gione poi tuttavia è certo che senza di essa è 


Pa ! i @ nessuno; î 
| tI II la vera ‘spiritualità. Del resto per tutte queste 
Ri: na le il detto di Plotino: « L'insegnamento ci pone 
1 fon rs il vedere poi dipende da colui che vuol 
| Ri Tai: 
vedere ». 


8) Considerazioni generali. 


Nella religione si tratta principalmente di una penetra- 
zione generale della vita, di conquistare la vita dello 
spirito come nostra vera essenza; la resistenza più dura, 
il più forte ostacolo che le si possa opporre consiste in 
quell'interno languore di vita, che non sente il bisogno di 
“ sintetizzare gli sparsi elementi, che si limita ad un este- 
Mai riore rapporto con la realtà, e non ha il coraggio di lot- 

tare per appropriarsi e vivere la profonda realtà delle cose, 

ef Così si spiega facilmente perchè la religione in un'epoca 
î 1, di prevalente espansione, come la nostra, possa apparire 
un prodotto dell'immaginazione; e data l’attuale fiac- 
chezza sarebbe strano se fosse il contrario. — Ma questo 
interiore languore di vita non sarebbe tanto soddisfatto 
di se stesso e farebbe di necessità virtù, se non andasse 
congiunto ad una dolorosa confusione del pensiero, la 
quale fa credere di poter assolvere i compiti spirituali 
senza una visione organica delle cose, e quindi anche 
Senza religione, È) curioso il fatto che sovente sia stato 
Piola contro la religione appunto quello che, senza l’in- 
Pendenza e Ia superiorità della vita dello spirito pro- 
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pugnata da essa, non si potrebbe Sostenere; così, per es., 
la morale dovrebbe sostituire la religione, sebbene una 
mioralo senza un nuovo ordine di cose sarebbe meno 
concepibile che la religione; così si erede di esaltare 
L'umanità senza dare a questo concetto qualche conte- 
nuto spirituale; così Sì proclama l'immediatezza della 
personalità e della vita personale, come se la personalità 
potesse avere un senso ed un valore se nell’individuo 
non agisse un superiore ordine di cose, Personalità, 0 è 
una parola vuota ed ingannevole, o equivale al riconosci. 
mento del mondo della spiritualità indipendente. 
L'alternativa che effettivamente ci troviamo davanti 
— o spiritualità indipendente o nessuna Apiritualità — 
può per qualche tempo sfuggirci, perchè viviamo cireon- 
dati da un'atmosfera spirituale formatasi sotto l'influsso 
della religione. Da essa desumiamo e con essa senz’ac- 
corgerci completiamo le affermazioni ostili alla religione, 
e così riteniamo come prodotto dell'ambiente quello che 
soltanto l'originaria forza del ‘'utto può produrre. Donde 
l'illusione per cui si crede di serbare nel soggetto e nelle 
conseguenze quello che venne ritolto alla sostanza e al 
principio; di fare da soli quello che richiede l’organica e 
spirituale collaborazione dî molti. Questo indirizzo di vita 
può sulle prime sembrare come un immenso acquisto in 
libertà, in freschezza, in immediatezza. Ma è cosa che 
non dura molto: la stessa vita necessariamente genera 
una reazione. Quanto più, infatti, si elimina quell’avanzo 
di antiche strutture, quanto più cadono le organizza» 
zioni spirituali elaborate nella lunga serie dei secoli e 
l’uomo si pone da un punto di vista rigorosamente sog- 
gettivo, tanto più procede innanzi l'opera di dissolvi- 
mento, tanto più la vita s’impoyverisce spiritualmente, e 
tanto più gli individui si dividono tra loro finchè fini- 
anno per non più intendersi. Segni di ciò non mancano, 
ma per intanto la lotta contro la religione e contro la 
vera spiritualità può ancora apparire una gradita occu- 
pazione, anzi una guerra per la libertà. Tempo verrà 
tuttavia — nè sembra molto lontano — nel quale ognuno 
avvertirà in se stesso l’interiore distruzione, il totale 
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ed allora comprenderà chiaramente 

zichè distruggere un fantasma 
che le su0 e rnvano] per quanto è possibile all'uomo 
estraneo, SESTO sua propria vita. Allora = forse attra! 
il nocciolo de se catastrofi — avremo un rinnovamento 
verso d0)010, l'umanità farà la revisione delle sue aspi 
nelle Sa problema entrerà in una nuova fase 
razioni SRO rove indirette ci offre bene spesso la storia 
storica. 
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PI i isce con il possente misveglio vita da 
religione cl SOI della scienza, essa non arreca 
essa suscitato; ibali ma sintetizza, rileva, rende indi 
pero Il è latente nella vita. La vita dello 
penis ne Ce trova un: saldo nuele 
spirito in questa concentrazione TIT È 0, 
supera la confusione @ può COSUMMIFSI Il PIODIO mondo, 
come punto di partenza per una vita rinnovata. 

Questa assunzione dell'uomo, nell'organismo del tutto, 
questo suo ingresso nel mondo dell'azione possono sem- 
brare meno importanti e meno urgenti, fintanto che l’esi- 
stenza umana sembra avanzare sicura e senza troppo 
aspri conflitti. Ma appena si cozza contro qualche grave 
difficoltà, appena diventa manifesto che per l’ascensione 
Spirituale restano da superare enormi impedimenti, dar 
vanti ai quali minaccia di venir meno, allora si sente 
indispensabile il ritorno alla sorgente, all'intuizione sine 
tetica, per reintegrare le forze. Di questi impedimenti 
noi abbiamo ora una abbastanza chiara coscienza: nessun 
dubbio quindi circa la necessità della religione. 

La dimostrazione massima della sua verità la religione 
la trova appunto in 


inci della vita: € 
esaurirsi d azioni an 
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ve la religione non le componesse nell’unità e non le 
È n vngse nella sfera dell’assoluto; cosicchè, infine, la ve- 
cit è e il diritto della spiritualità universale dipendono 
dalla religione. Im quanto poi, per un lato, i concetti 
specificamente religiosi abbracciano l’intero ambito della 
vita © dall altro, le tendenze che sì formano in questa 
quanto più. crescono, tanto più energicamente esigono 
ana attività originaria, per cui si orientano verso la reli- 
gione, ne Segue che essa saldamente umifica tutti gli 
sforzi, tutte le aspirazioni dello spirito. Così, questo in- 
zieme di sforzi parla ed opera a vantaggio della religione; 
manto più la Vita dello Spirito si sviluppa, quanto più 
strettamente si organizza, quanto più chiara coscienza 
acquista della diversità fra la Sua essenza positiva e la 
vacuità del mondo, tanto più forte sarà l'impulso verso 
la religione e maggiore la certezza della sua verità. 


v) Sviluppi particolari. 


Se ora noi seguiamo il problema nelle varie ramifi- 
cazioni della vita e cerchiamo di chiarire, come le sue 
tendenze primarie rinviino ad una religione di natura 
universalistica, senza della quale, anzi, scomparirebbero 
senz'altro, vediamo la religione rivelarsi non solo come la 
conclusione di una tendenza che la precede, ma anche 
come il suo presupposto fondamentale; lo sforzo stesso 
non può sorgere senza la presenza di una vita assoluta, 
che si rivela nella religione. Ma la religione, in quanto. 
mette in evidenza tale presupposto e l’orzanicità della 
vita e ci chiama a viverne, viene ad illuminare, a conso- 
lidare ed elevare l’intera esistenza. Vediamolo distinta- 
mente nei vari punti particolari. 


aa) L’aspirazione verso Vinfinito. 


L'uomo dell'esperienza sì trova chiuso da tutte le 
parti; come un anello della ferrea catena causale, con- 
dizionato e limitato nei suoi fini ‘e nelle sue forze; anche 
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inalveata entro rigide sponde, ed egli 
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che al oa ancora senza fine: poco, infatti, do. 
altre e pol “2: nello che esisto fuori di noi, e non 
vrebbe importare! qui l'enorme forza eccitativa e pros 
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nesso, ed SO muell'intensità d'azione dentro di noi: 
RIDI l'idea ed il sentimento del Sublime, 
ps linirvyieno dall’esterno, ma è opera dell'anima, 3 
Tsfiolito ‘verso l'infinito, oltre all aspetto quantitativo 
ne presenta un altro qualitativo; non ci basta l'intero 
ambito della realtà, ma la vorremmo scandagliare fin 
nei suoi intimi recessi. Di qui la ricerca delle cause ultime 
e delle supreme finalità, di qui l'insistenza nel proporci 
i perchè, di qui l'aspirazione alla perfezione ed alla somma 
felicità, per inappagamento, della nostra posizione. Da 
ogni parte c'incombe il pericolo di smarrirei per il terreno 
impervio, il pericolo di sovraeccitare le nostre energie; 
eppure vivere per l’uomo è Sempre un'incessante ascesa, 
un camminar avanti, un espandersi, un lottare contro 
fuito ciò che è angustamente ed' esclusivamente umano, 
Tale aspirazione fu — ora palese ed ora latente — ope- 
Tante quando si realizzarono grandi rivolgimenti nella 
vita e nell'uomo; anche l'impossibile doveva apparire 
Dassibile, dopo quello che Si era effettivamente raggiunto; 
certo l’accontentarsi Pigro ed inerte non produsse mai 
nulla di grande, 
sca Lal lo di questa tendenza? O essa 
DALE ana, ed allora si riduce ad un 
Faggio ingannevole della fantasia, ad una vana esal- 
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pellato © rimesso a nuovo. Oppure, al contrario, quella 
aspirazione ha la sua base profonda nell’intima presenza 
della vita divina, ed in questo caso è la religione quella 
che in sè riunisce, quella che proclama questa ricchezza 
di vita, quella che fortificherà, irrobustirà con l'opera 
qua ogni slancio verso l'infinito, e perciò richiederà tutta 
l'anima e ne guadagnerà il pieno consenso. Dunque, anche 
in questo punto particolare è la religione che ripiega la 
vita verso le sue profondità, e tutto quello che di vero 
si accoglie nella tendenza verso l'infinito, fornisce una 
nuova prova in favore della religione. 

Ne abbiamo una conferma nella storia. Nell'antica 
vita dello spirito, che lasciava la religione nell'ombra, 
dominavano i concetti di limite e di misura: il Tutto è 
finito, la vita umana si syolge entro certi fini e determi- 
nate forze, nessuno slancio verso l'infinito, anzi un pio 
orrore a varcare i limiti segnati da natura. Quando fu 
che l’idea dell'infinito divenne una potenza riconosciuta, 
quando venne ad occupare la posizione centrale nella 
vita? Proprio allorchè la religione trionfò ed ebbe 
il filosofico compimento specialmente in Plotino. Da 
questo momento in poi l'idea dell'infinito venne spesso 
oscurata, spenta mai. Ed ora, nella vita moderna, tutto 
ciò che di nuovo e di grande ci si rivela, tutto è in- 
dissolubilmente unito all'idea dell'infinito. Donde, infatti, 
questa superiorità superba e l'approfondirsi della co- 
scienza della personalità, che formano il minimum delle 
nostre aspirazioni? Vogliamo noi forse rinnegare questi 
nostri conati, vogliamo noi a tuttì i costi ricadere nel- 
l’antica limitatezza, piuttosto che avviarci per il sentiero 
della religione? 


bb) L'aspirazione alla libertà ed all'eguaglianza. 


L'esperienza della vita mostra l'uomo dovunque legato 
ed in rapporti di dipendenza; legato ad altri uomini, 
legato all'ambiente, legato specialmente alla propria na- 
tura; tale dipendenza può talvolta sfuggire alla coscienza, 
ma tuttavia perdura sempre. Però nello stesso tempo 
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" apprima nei rapporti individuali, 
umani. AMET. na certa esigenza che sprona l’indi 
diventa iN Ref dal suo ambiente, un popolo a ren- 
viduo a Do Gnoli altri. Con questa libertà parve 
dersi 00 Sea una dignità in altri tempi ignota 
all'uomo ORIO incremento di forza; la vita gli 
ed un nco) T Jerosamente lanciata verso l’alto ed allora 
parve Me nrò divenuta meritevole di essere vis- 
solamente g°1 Sell la libertà accese quindi le più forti 
suta. La lotta per 1a Air RZ n Ani 
passioni e non lasciò sentire i maggiori sacrifizi. 
Come si spiega tutto questo? Donde può sorgere qual- 
cosa di veramente superiore, se la realtà non è che un 
fistema chiuso, nel quale si trasmette da un corpo all’altro 
im movimento quantitativamente invariabile? Bisogna 
ammettere, per darne una plausibile spiegazione, che Ja; 
tendenza alla libertà contenga l'affermazione di un nuovo 
ordine di cose, donde la vita acquista vera originalità e 
nuovo contenuto. Ma come può esser ciò, se il reale non 
rinserra delle profondità arcane e se non esiste per se 
Stesso, se la vita dello spirito difetta di quella indipen- 
denza e superiorità, che la religione predica? La storia, 
in fatti, mostra che l'aspirazione verso la libertà di solito 
s'accompagna alle credenze religiose: una enorme lotta 
mondiale in favore della libertà ha intrapreso per primo 
l'antico cristianesimo difendendo la libertà delle credenze 
Teligiose (libertas religionis); dalle lotte combattute ai 
tempi della Riforma è sorta la moderna aspirazione alla 
forno Tebe de che nessun moto libertario 
Pica Spie È GR, se non diventa per l uomo 
materialità della vita, Nè lo te d ra dro ne Dice 
nostra potrebbero così ace. ita LISI RI 
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Tuttavia l'aspirazione verso la libertà trascende i rap- 
orti fra gli uomini e si estende anche al nostro fonda- 
mentale rapporto conil mondo e la realtà. Tutto il lavorio 
spirituale dell uomo mira a padroneggiare la natura ed 
anche se stesso, più che non gli permetta l'esperienza 
immediata, in cui tutto è determinato è Sottoposto a 
condizioni, tutto è impenetrabile ‘ed estraneo: la sua 
natura medesima resta per l’uomo alcunchè di este- 
riore, finchè gli tocca come una pura sorte, fintanto che 
egli non la eleva vivendola. L'uomo può ben essere ope- 


rosissimo: ma fin che egli resta nulla più che una parti- 
cella minuscola della natura, non sarà certo la sua deci- 
sione la causa dell’operare, nè la sua volontà quella che 
tradurrà la decisione in atto, sibbene ogni manifestazione 
di attività verrà determinata dal congegno cosmico; 
quello che accade oggi è come un anello di una catena 
che si perde nell’invisibile, 
Perchè invece l’uomo sdegna di accettare come defi- 
nitivo questo stato di cose, che pur l’assedia da tutte le 
parti e che il determinismo con vecchie e nuove argomen- 
tazioni gli propone instancabilmente come unica possibi- 
lità? La ragione è che la piena acquiescenza ad una con- 
dizione siffatta impone a lui tali rinunzie, alle quali egli 
non. potrà mai acconsentire. L'abbandono nelle braccia di 
un cieco destino implica la perdita di ogni interiore rap- 
porto con la realtà; trasformando l'azione in una imposi- 
zione costrittiva vien meno il senso della responsabilità, 
svanisce il carattere etico dell’operare — quello che il 
determinismo rigoroso ne lascia sussistere aneora è in 
verità una vuota frase; — il presente non ha vita alcuna, 
ove esso non sia che l’anello di una catena interminabile 
e nulla contenga di nuovo, di originale; cade la speranza 
di un radioso futuro migliore, se ci manchi la possibilità 
di un interiore rinnovamento della vita, sia per i singoli 
che per i popoli, per i tempi ed anche per l’intera uma- 
nità; anzi quanto più essa s'inoltra, tanto più dovrebbe 
diventare rigida e decrepita; va perduto, infine, ogni sforzo 
di costruire fin dalle fondamenta l’edifizio della nostra 
esistenza mediante il nostro personale lavoro, non ha più 
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rante. Questo mondo poi diventa vita dello spirito, se 
acquista piena indipendenza e costruisce la realtà; ma 
che la vita dello spirito diventi un mondo in virtù di un 
potere superiore all’umano, 6 che avvenga in noi come 
rivelazione di una vita divina, ecco il pensiero informatore 
di tutto il nostro studio. Come ora nell’uomo urtino ed 
armonizzino tra loro libertà e necessità, non c’interessa 
in questo luogo; sta il fatto che senza la presenza di un 
Ruoyo ordine di cose verrebbe meno la possibilità della 
libertà, l’esistenza non potrebbe trasformarsi in vita per- 
Sonale, non potrebbe esser vissuta, e 
insieme ogni originalità di e 
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zioni di libertà, allora tutte le manifestazioni di attività 
si purificano e si nobilitano, le varie tendenze della nostra 
natura si coordinano, la vita dell'iomo diventa più 
ricca e più attiva. Un'ampia corrente della nostra età 
è incline a riguardare libertà e religione come reciproci e 
mortali nemici; ma una maggior penetrazione della cosa 
mostra l'infondatezza dell’atteggiamento: senza religione 
— intendo la religione in senso universalistico — la 


libertà è una parola vuota; nessuna libertà può sussistere 
senza religione, come, del resto, nessuna vera religione 
senza libertà. 


Il movimento di libertà si svolge parallelamente al 
movimento ugualitario. L'esperienza mostra in generale 
gli uomini assai diversi tra loro: la natura forma gli 
individui molto disuguali l'uno dall'altro; la civiltà invece 


di compiere opera di livellamento ingrandisce i distacchi 
a misura che progredisce, e specialmente la nuova civiltà 
con la crescente differenziazione degli individui e con la 
specializzazione tecnica; la storia ha eliminato aleune 
differenze; per es. i diversi ordini sociali, ma ne ha appor- 
tato altre e maggiori; tutto considerato l'ineguaglianza 


è in continuo aumento. 

Ma contro questa effettiva corrente sorge e si afferma 
una forte e caratteristica aspirazione verso l'eguaglianza. 
È questo forse n semplice stato d'animo diffuso nelle 
masse, che non vogliono più tollerare superiori e che 
vorrebbero abbassare tutti ad uno stesso livello? Eppure 
no: una disuguaglianza senza qualche reazione porrebbe 
in gravissimo pericolo la società umana: anzi la distrug- 
gerebbe; la società riuscirebbe intollerabile per coloro 
che il destino pose in basso e legittimerebbe la tracotanza 
di quelli posti in alto. Ma come reagire contro tali peri- 
coli? Come sono impotenti di fronte ad essi tutti i con- 
cetti umani! Nessun deereto sarà mai capace di imporre 
l'eguaglianza a tutte le creature umane; l'eguaglianza 
potrebbe diventare una realtà ed una forza di fronte 
alle gravi differenze constatate dall'esperienza solo FA 
da una parte, tutte le diversità fra gli uomini, siccome 
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vese un comune dovere soverchiante 
dall'altra, si WMPOC e della vita. Ma solamente la reli- 
ogni altra OOCUPazTon, uesto. Essa, infatti, asserendo la 
gione può Can Sedisce agli uomini di isolarsi per 
presenza del BIT liriche e rivelando un dovere che 
alcune BO ali fa vedere puramente aeces- 
assorbe Ja Vi sa occupazioni. Questo è l'alto signifi- 
pone i sailituaine di Gesù intorno ai talenti, e un tal 
Ct de DoS passato nella coscienza dell'umanità, dove 
Bi rorente si oscuri, tuttavia alla fine riesce a brillare 
di nuovo del più vivo splendore. Dalla coscienza dell CEUTA 
glianza davanti a Dio è seguita nel COTSO della storia l aspi- 
fazione all'uguaglianza anche davanti agli uomini, il rico- 
noscimento, cioè, dei diritti dell'uomo: fu negli eserciti di 
Cromwell che per la prima volta lampeggiò luminosa e 
fervida l'idea del suffragio universale, e fu da un motivo 
religioso che si iniziò in America il movimento che portò 
alla proclamazione dei diritti dell'uomo, E così anche su 
questo terreno della libertà la religione ha infiammato 
gli animi, vi ha impresso vigorosi impulsi, i quali spesso 
— non senza colpa dei rappresentanti della religione — 
gi rivolsero contro la propria origine, ma allora perdettero 
della loro forza e degenerarono in passioni feroci od in 
turpe impostura. Le religioni, nel loro fresco periodo 
iniziale, lavorarono ad avvicinare tra loro gli uomini, a 
proteggere i deboli, ad incoraggiare tutti gli sforzi nobili 
e generosi; ma appena cominciarono & languire e ad 
invecchiare, allora favorirono gli interessi particolari e le 
classi privilegiate, e si abbassarono a proteggere un 
Ordine costituito. H 
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1 tuttavia è falso che l'uomo appartenga semplicemente 
al tempo; | egli troverebbe insopportabile il dovervisi 
limitare: ciò sarebbe anzi la sua completa distruzione; 
egli, perciò, imprende una lotta energica contro il tempo, 
e questa lotta non costituisceun semplice episodio della vita 
dei singoli, ma pervade tutto il lavoro della civiltà. Senza 
la fiducia in una verità eterna, in una eterna vita, gli 
sforzi si affievoliscono, vengon meno grandezza d'animo 
e profondità d'amore. « L'amore che sia vero amore 6 
non solo desiderio passeggiero, si accende e ravviva sola- 
mente dall’eterno. Neppur se stesso potrebbenmarel'uomo 
ove non vedesse in sè l'eterno; questo gli consente di aver 
stima di sè e di apprezzarsi. Ancor meno potrebbe amar 
altro fuori di sè, quando non l’accogliesse e cementasse 
nell’eternità della sua fede e del sno spirito ». (FIOHTE). 

Pertanto nella vita dell'umanità divampa una lotta 

incessante contro l'abbandono alle circostanze del mo- 
mento. Ripetutamente vedemmo come la Storia propria- 
mente umana sia continuamente impegnata in questa 
lotta, come in essa l'uomo con suprema tensione delle sue 
forze serbi o almeno voglia serbare quello che la corrente 
del tempo tende a travolgere. La formazione storica della 
vita e della civiltà è la elaborazione nel tempo di un 
ordine di cose superiore ad esso; solamente l’aspirazione 
ad una eterna verità e ad un presente che domini la 
serie temporale imprimono alla storia movimento ed or- 
ganica continuità. Analoga aspirazione muove i singoli 
individui; la vera vita domina l'istante fuggevole, non è 
disseminata nel tempo; questo appunto accade in chi sì 
è formato un carattere ed ha acquistato una spirituale 
individualità. 

Ora questa superiorità, questa potenza sul tempo, la 
vita dello spirito non la desume dall’uomo come tale; tutto 
quello che in lui assume il carattere di supertemporalità 
deve stare in intima connessione con il mondo indipen- 
dente dello spirito. Altrimenti riuscirebbe vano ogni ten- 
tativo di emergere dalla corrente del tempo e l'uomo non 
Sarebbe altro che un essere effimero. Ora la rivelazione di 
una spiritualità presente a se stessa nel fluire del tempo 
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tempo. Tale verità essenziale di solito non si Gre 
convenientemente, perchè si hail pensiero rivolto princi. 
palmente alla temporale durata dell'individuo nella sua 
materiale ed egoistica limitatezza; ora questo modo di 


anche Li 
iù vasto MOVIE 
Dre n conferme 


concepire l'immortalità tende ad immiserire la religione 
entro i limiti del finito e dell'umano. Ma altro è porre 
in dubbio la persistenza dell'uomo tal qual'è, altro è 
negare una durata eterna allo spirito dell’uomo. Questo 
significherebbe sottoporre al tempo la vita dello spirito 


e, con ciò, degradarla, frazionarla, annientarla. Anche la 
vita temporale nella quale non agisce alcuna tendenza 
verso l'eternità, si dilegua come un'ombra; ammessa la 
totale dipendenza dal tempo; tutta la realtà della vita 
umana dovrebbe, dopo il guizzo di un istante, precipitare 
senz'altro negli abissi del ‘nulla. 

Appunto perchè la religione schiude al nostro sguardo 
la visione dell'eterno, e ne rende partecipe non soltanto 
l'attività ma anche l'essenza della vita umana, il pensiero 
dell'eternità acquista una potenza maggiore sulla vita e 
sugli animi. L’anelito a lasciare quest'esistenza temporale 
trova la Sua spiegazione in una vita in se stessa riposante; 
la carriera della vita non è più un semplice ingresso nel 
im: Sa mi a) al di là del tempo. Ora noi 
giusto deve diventare cotidiazemzta Ho. Cento) 
Ia più giovane, PEAS TRSRO) 


dd) La tendenza alla comunione interiore 


I1 mondo: dell'esperienza mostra nella natura e nel- 
l'umana convivenza un agglomerato di elementi allacciati 
fra loro da molteplici rapporti che li concatenano e lì 
intrecciano in un tessuto sempre più saldo e più complesso 

Tutti questi rapporti Si limitano però all’esterno; se 
intrinsecamente gli elementi stessi abbiano una vita ecco 
ciò che non si pensa ancora ad investigare. Facendo astra: 
zione da ciò, l'umana convivenza potrebbe al pari del- 
l’intero cosmo, diventare bensì un meccanismo sempre 
meglio regolato, dove ciascun individuo avrebbe il suo 
posto ed in questo la sua particolare funzione, ma la 
vera società, l’interiore comunione di vita, potrebbe appa- 
rire un’assurdità. Eppure questo pensiero va sempre 
acquistando forza sull’uomo, suscitandone le inesanribili 
energie. Chi ama vorrebbe partecipare alla intima vita 
della persona amata; per chi ama, non y'è dubbio che al di 
là delle varie manifestazioni esteriori si nasconda un'anima; 
l'artista vorrebbe infondere la propria vita nelle cose, e 
lo scienziato penetrare fino alla loro essenza. È un movi- 
mento generale, che tende ad oltrepassare le esteriorità, 
che fa cereder possibile di elevare la vita, dandole un 
senso ed un valore, a misura che si penetra nelle cose, 
Non possiamo noi forse concepire l’intera storia della 
civiltà come l’affermazione e lo sviluppo sempre più ricco 

di un mondo esistente di per sè contrapposto al mondo 
esteriore che si manifesta in azioni e reazioni? 

Tuttavia questa tendenza all’interiorità costituisce un 
grave problema che impone un radicale mutamento nella 
concezione del mondo. Evidentemente la tendenza mede- 
sima sarebbe falsa erronea, se non vi fosse una ragione 
profonda nelle cose, se tutta la loro vita si esaurisse nel 
sistema dei rapporti esteriori. Ma, d'altra parte, che cosa 
s'intende per profondità? Come sarà possibile raggiun- 
gerla? Non certo mediante la semplice eccitazione del- 
l’attività. del soggetto, come da molti oggidì si cerca, 
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interiorità di vita in noi sé on È 
realtà; non esiste vita interiore nel do Ren 
presenza di un mondo interiore. L'uomo n XL È 
irare ad interiorizzarsi se, rimanendo nella sua angusta 
igolArità e in modo alcuno a partecipare 


singolarità, non riusci { ale v È 
diga vita infinita. La vera interiorità può sy ilupparsi 
nell'anima soltanto quando si sviluppi insieme la nozione 


di nuovi compiti assorbenti tutte le sue energie, quando 
si combatta la grandiosa battaglia per la nuova vita è 
per la nuova coscienza, quando avvenga una rigenera- 


zione di tutto l'uomo; appunto come si manifesta nel 
travaglio per l'acquisto di una personalità, di una indi 
vidualità spirituale. Chi non reca dentro di sè questi 
problemi, chi nella vastità delle sue oceupazioni non 
cerca anzitutto se stesso, per costui la vita non acquisterà 
mai nè una profondità nè un'anima. Ora, come sarebbe 
possibile tutto questo, se la nostra vita non fosse compe- 
netrata ed assorbita dall’immenso torrente della vita 
universale? 

Bd ecco appunto che la religione predica l’esistenza 
di questa vita e ci stimola a viverla nella sua pienezza. 
La concezione religiosa delle cose rispetto al tutto deve 
necessariamente favorire l’interiorizzazione e deve por- 
tare a perfetta ‘coscienza la manchevolezza della vita 
0 % PIA chiaramente quanto estraneo 
Edlintonattà din ‘0 S | SUO simile; pur in tanta vastità 
e PDOTGI! esteriori, quanto fortemente ci 

a la gretta materialità dell esistenza, e come, per 
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conseguenza, la vita ne risulti superficiale è senz'anima. 
Anche il movimento della civiltà può accrescere sulle 
prime il pericolo, accentuando continuamente le diffe- 
renze, le divergenze, le antipatie fra gli uomini. Di qui 
la minaccia che gli uomini, ad onta della meravigliosa 
comunione del lavoro, vadano sempre più allontanandosi 
fra loro, e che le anime cadano in un completo isolamento. 
Come abbatteremo noi questi muri di divisione, come 
raggiungeremo l’affiatamento fra gli individui e l’avvici- 
namento dei cuori, se non con la rivelazione di una vita 
che infranga ogni particolarismo; naturalistico e con la 
partecipazione ad un mondo che sìa, od almeno possa 
diventare di tutti e di ognuno in particolare? Perchè 
solo quando sarà instaurata la comunione di vita e 
quando sarà resa possibile l'armonia fra le anime, gli 
uomini verranno a contatto fra loro non per aggredirsi, 
ma per integrarsi vicendevolmente. 
Dai rapporti tra gli uomini risulta dunque il vantaggio 
di una comune vita interiore, da cui tutti sono circondati 
ed in cui tutti confluiscono; tuttavia il problema si 
estende anche al rapporto con la propria anima. L'uomo 
della natura, in fatti, è estraneo tanto a sè quanto agli 
altri, la sua anima è per lui chiusa ed inaccessibile, e 
dopo tante scoperte nel mondo esteriore non è arrivato 
ancora a scoprire ed a trovare se stesso. Egli vi giungerà 
solamente coll’avvivare in sè un mondo spirituale, per cui 
mezzo imparerà a conoscere se stesso, un mondo che lo ren- 
derà perfetto possessore della sua speciale natura elevandolo 
sopra di essa. La dipendenza della vita psichica dall'’am- 
biente esterno che ci avvolge e ci regge, potrà sfuggire 
solo alla coscienza di chi non abbia l'attitudine a questo 
genere di osservazione, e perciò ritenga evidenti di per 
sè le cose più difficili, e scambi il frutto di un lungo e 
faticoso lavorìo storico per un prodotto del momento. 
Ma per chi comprende il problema, la storia offre una testi- 
monianza ineluttabile della stretta connessione fra reli- 
gione ed interiorità. Anche limitandocti agli inizi del 
cristianesimo, quale ‘progresso non rappresentano essi 
sotto questo aspetto in confronto della ricca e bella 
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dditare la natura come specchio della divina potenza 
a ntà senza la rivelazione di questo mondo interiore? 
duello DI abbiamo notato nel caso particolare, vale per 
tutti i tempi; ogni volta che la religione, ARIARa in senso 
latissimo come religione dello spirito, perdette terreno, 
tosto anche la vita interiore cadde in languore; ed anche 
per il presente è vero che dove la religione prospera, 
anche i più semplici rapporti della vita acquistano tanta 
profondità psichica, quanta sovente non racchiudono i 
Massimi risultati della civiltà. Ogni incremento della vera 
interiorità è pertanto una testimonianza in favore della 
religione, e la lotta per la difesa religiosa è un episodio 
della lotta per dare un'anima alla vita. Ora che il mondo 
esteriore preme sì forte intorno a noi, or che sì prepotente- 
mente ci attira, c'è bisogno più che mai di elaborare e di 
corroborare in noi una robusta vita interiore; vogliamo 
noi, come fanno gli spiriti superficiali e gli stolti, con tanta 
leggerezza sdegnare l’alleata inseparabile in questa lotta, 
cioè la religione? 


ee) L’aspirazione alla grandezza, 


Ben poca cosa appare l'individuo se noi pensiamo 
all'intera umanità; e piccola cosa la stessa umanità, se 
Volgiamo l'occhio all'immenso universo; ma se cid: fu 
Vero sempre, non se ne ebbe però una coscienza così 
lucida come nell'età moderna. Nei primordi della storia 
l’uomo considerava se Stesso come il centro dell'universo: 
, Ina anche dopo aver attenuata quest’'orgogliosa pretesa 


egli continuò & vedervi dei valori d'ordine puramente 
umano con i quali credeva di essere in rapporto. In 
seguito vediamo la natura acquistar piena indipendenza 
di fronte all'uomo, attraendolo sempre più a sè, privan- 
dolo via via di tutti i caratteri di distinzione e di supe- 
riorità, fino a togliere alla condizione ed all'attività del- 
l'uomo ogni significato di fronte al Tutto, in maniera 
ch'egli non possa cercare felicità e grandezza fuori della 
sua cerchia particolare. Ma tolta a questa anche quella 
luce trasfigurante che le veniva dalla sua spiritualità, 
assorbito ormai tutto l'uomo dalla esistenza immediata 
e confuso tra le cose, ora che tutte le forze tendono fino 
all’esagerazione ad esaltare la natura materiale, ben poco 
posto rimane per i valori interiori. Troppo selvaggia si 
svolge oggi sotto ai nostri occhi la lotta per l'esistenza, 
troppo tormentosa è l’intensità di questa vita, per l’'in- 
gigantire della cupidigia e delle passioni, per la ricalci- 
trante e deprimente potenza, delle masse, perchè occorra 
indugiare a descriverla. La vita ha esasperato la nostra 
impressionabilità, il lavoro è diventato schiacciante; ed 
intanto. manca un corrispondente progresso interiore, 
manca un concetto, un senso chiaro della vita umana, 
sia individuale che collettiva. Questa sproporzione, questa 
generale mancanza di un senso di vita, o più ancora, 
questo nibilismo possono rimanere inosservati per l'uomo 
fin ch’egli resta completamente assorbito nelle agitazioni 
esteriori, concentrato sopra gli interessi particolari esau- 
rendo i suoi sforzi nell’affermazione di sè; ma tosto che 
il pensiero ed il sentimento si ribellano a tale schiavitù 
e si appuntano al concetto dell'infinito Tutto, allora la 
percezione del vuoto insoffribile è della perfettà nullità 
di questa esistenza diviene evidente ed il volo del pen- 
Siero e dell'anima prorompe incontenibile. 

L'uomo diventa pensoso della via e del modo per 
iscuotersi da tanta degradazione, ed oggi si lavora molto 
per questo. Ma bisogna adottare un altro metodo per 
toccare la meta desiata. Molti eredono di poter eliminare 
ciò che è meschino e comune e riconquistare all'umanità 
la sua grandezza ed il suo valore, sollevandosi fino ad 
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istinti; ora questo desraderebbe anzi che elevare la vita. 
L'errore fondamentale consiste nell'attribuire al singolo 
quello che si nega al complesso, nell’affermare nei rap- 
porti umani quella grandezza che non esiste più nell'uma- 
nità come un tutto. E l’umanità ha perduto tale grandezza, 
quando l’uomo venne considerato come una minuscola 
particella di un mondo impenetrabile, quando a lui sfuggì 
la comprensione sintetica della realtà; egli potrebbe ricu- 
perarli qualora riaffermasse in sè un momento nuovo della 
realtà ed entrasse a farne parte; e questa partecipazione 
non si limitasse a particolari manifestazioni, ma dalla 
nuova vita si sviluppasse una nuova essenza ed una 
nuova coscienza. Poichè così il mondo con le sue vicende 
può essere immediatamente vissuto dall'uomo, che in sè 
Liri cia ; RN ISCR alla lotta dei mondi, 
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Tutto ciò non potrà avvenire, come giù dimostrammo, 
senza l'avvento di un’indipendente spiritualità nella cer- 
chia umana; essa sola costituisce Ia vera grandezza della 
vita. Ora è nella religione appunto che questa vita si 
concentra e dove si palesa all'uomo nella sua pienezza; 
essa, dunque, è la base necessaria e la condizione impre: I, 
scindibile affinchè esista è si sviluppi la vera grandezza 
della vita. Benchè questa si presenti slegata e frammen- 
taria, la religione ne rileva le grandi linee, dandole la 
tensione e la vivacità di un dramma grandioso, in quanto 
scopre una generale e profonda antitesi nell'indirizzo 
fondamentale della vita ed invita l’uomo a prender 
posizione; 884, fa sì che i problemi generali divengano 
personali esperienze dell’uomo, il quale per la presenza del 
divino diventa superiore al mondo. Aldi là delle cure e 
delle preoccupazioni per l'esistenza immediata e sociale, 
i compiti interiori elevano l’anima e la mettono in comu- 
nicazione col Tutto. Certamente questo avviene solo in 
una religione della vita spirituale dove si conquisti una 
perfetta indipendenza d’azione; la religione che richie- 
desse una soggezione ossequente ed una cieca devozione 
deprimerebbe l’uomo, e lo umilierebbe più di qualunque 
umano despotismo col determinare una stasi della vita, 
arrestata nella sua scaturigine. 

Perchè dovremmo noi, uomini liberi, dipendere da 
altri nel modo di intendere la religione, perchè mai 
dovremmo riceverla di seconda mano? E perchè la defor- 
mazione dell’uomo dovrebbe oscurarcei quell'idea della 
religione, che sale dalle interiori necessità della vita dello 
spirito e si manifesta abbastanza evidente nell'efficacia 
del suo storico svolgimento? 


Conclusione. 


Dai singoli punti presi in esame abbiamo rilevato uno 
stretto nesso della religione con lo sviluppo complessivo 
della spiritualità; bastò infatti tracciare brevemente le 
linee fondamentali di questa per trarne una testimonianza 
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prezzerà, giacche essa sola trae in piena luce quel che 
finora era avvolto da fitti veli, perchè essa trae dalla 
dispersione all'unità, trasformando la vita in attività 
creatrice spontanea, sublimando insieme tutta l’esistenza. 
E così la religione, in quanto rende possibile la vera 
Spiritualità, diventa la certezza massima della nostra vita 
ed'anche il presupposto di ogni sapere scientifico. Ora, se 
la religione procedendo dalla spiritualità ci eleva incessane 
temente oltre i fini ed ‘oltre la stessa natura dell’uomo, 
lottando senza posa contro il meschino anti'opismo, essa 
evidentemente è al riparo da quell’accusa di antropo- 
morfismo, che una concezione Superficiale vorrebbe esten- 
dere all'essenza stessa della religione, unicamente perchè 
fu tale in altri tempi il suo modo di manifestarsi. Orga- 
nizzandosi sulla vita dello Spirito, la religione riuscirà ad 
eliminare l’antropomorfismo assai meglio di qualunque 
critica negativa; anzi la religione, rettamente intesa, è 
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l'unica via per iscampare all’antropomorfismo stesso, dal 
quale altrimenti saremmo inesorabilmente inceppati. 

TI nostro studio sulla religione, anzichè muovere dal 
problema dell’universo, ha cercato piuttosto di arrivare 
all'anima della realtà muovendo dalla religione. Questa 
però, 80 in un primo momento parye mettersi in posizione 
antitetica rispetto alla immediata visione dell'universo, 
non ha però punto perduto il contatto con la realtà del 
tutto. Poichè essa distingue nel divenire due momenti 
principali, cioè esistenza ed atto, così suppone un organa- 
mento caratteristico della vita, un organamento non di 
singoli elementi giustapposti, bensì di elementi vari e 
molteplici compresi in un Tutto vitale, formante una 
unità indipendente e completa. Questa base universale 
del Tutto si esplica nelle più svariate attività della vita, 
oreando una differenziazione progressiva, cioè lo svolgersi 
dell’esistenza. Di ciò abbiamo la dimostrazione nella 
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Obbiezioni contro la religione 


INTRODUZIONE. 


Pervenuti a questo punto del nostro studio possiamo 
stabilire alcune conclusioni in modo SICULO: noi siamo 
certi ora di non essere semplici enti di natura; più nessun 

dubbio che la civiltà rappresenti lo sviluppo. specifico del 
regno dello spirito; infine siamo ormai sicuri della realtà 
della religione, qualunque sia per essere l'atteggiamento 
degli individui verso di essa. Anche negli altri campi 
della vita la verità non dipende dalla accettazione da 
parte dei singoli: la scienza e l’arte rimangono tali, anche 
se pochi sentano la spinta al sapere o si comportino 
come barbari in presenza del bello. Tuttavia, ad onta 
della superiorità della religione rispetto alle disposizioni 
ed agli umori individuali, noi non possiamo giudicare 
definitive le nostre conclusioni. Al contrario, il fatto che 
quel principio da noi stabilito come la vera essenza della 
Teligione, mai non arrivasse a concretarsi in una speciale 
teligione storica ed a guadagnare largo seguito, ci rende 
già dubbiosi; perchè tale principio acquistasse una consi- 
Stenza attuale e concreta, bisognò Sempre che sopravve- 
hisse un qualche elemento nuovo ed estraneo. La nostra 
diseussione Muove appunto alla ricerca di questo ele- 
mento. La vita dello spirito ci ha bensì rivelato il fonda- 
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lla religione, ma la nostra attenzione era esclusi 
concentrata sul fatto positivo, sul vittorioso 
ego della religione; le resistenze che essa doveva 
progrest rimanevano nell'ombra. Noi però le dobbiamo 
superati ca dobbiamo discuterle e valutarle nel loro 
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: da obbligarci & prendere una nuova strada Verso 
Ca forma di religione più definita e caratteristica. Ve- 
unta inque se così è. ; 
«di Î) certo che non basta a scardinare la religione il 
‘constatare che esiste in essa qualche cosa di non spirl- 
dia o, per così dire, di meno divino; sono appunto le 
DIO A "e 
imperfezioni della realtà che producono ciò. Essa non può 
nemmeno Spiegare il male, — ogni tentativo di spiegazione 
del male si aggira in un circolo vizioso — essa però deve 
superarto mediante la vittoriosa virtù creativa del mondo 
che essa rappresenta. Soltanto non deve per nessuna, 
ragione fermarsi qui, Quanto meno la religione ha bisogno 
di supporre una ragione collocata al di là, del mondo, 
| tanto più deve diventare essa razionale, compiendo una 
progressiva spiritualizzazione dell'esistenza in virtù del 
divino operante nel suo intimo. Secondo i diversi momenti 
della realtà, questo processo dovrebbe diversamente avve- 
rarsi, però sempre in modo che il momento superiore 
domini l’inferiore, la spiritualità la natura, la sostanza 
| dello spirito la forma esistenziale dell'uomo; tutto quello 
Ji che rappresenta l’unità e la totalità della vita dello 
| spirito deve sempre dominare le varie differenziazioni e 
| le particolari coneretizzazioni. Ma quell’atteggiamento 
che attendiamo e che dobbiamo attenderci dalla religione 
3 non è confermato dall'esperienza. La nuova vita non 
solo va incontro a particolari ostacoli, ma urta con tutta 
la sua azione contro tali resistenze che sembrano insor- 
montabili. La spiritualità non raggiunge l'indipendenza, 
ma resta legata alla materia, subordinata nella sua atti 
vità all'organismo; non può il divino elevare a sè ciò 
che non è divino, anzi questo prevale, asservendo quello 
a sè, e valendosene come di strumento per il consegui- 
mento dei suoi fini. Ora questa impotenza del divino di 
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he pur dovrebbe dominare, questo 
fronte a Que: È alla sua azione, scuotono necessariamente 
soyvertimento Sela ità. Com'è possibile conciliare tale 
la fede nella sua Vea del divino, come può fluire da 
debolezza con Il ISTE vita che non trova in sè la forza 
una sorgente oi che le sbarrano la via? Riesce 
di rimuovere gli è dubbia la nostra partecipazione alla 
piro; DO IOTE a noi questa vita divina se essa 
vita a nozione di una lontanissima realtà, 
DO a fr Fà infrangere le difficoltà intorno alle quali 
svga la nostra esistenza? È RI Rcs: 
Quindi l'indirizzo dato alla vita dalla religione invece 
di risolvere l’aggrovigliato problema dell esistenza sembra 
ancora intricarlo. La religione, lo ammettiamo, ha tolto 
l'iomo dallo stato primitivo, gli ha mostrato un nuovo 
cammino, ed egli sotto la sua guida vi si è animosamente 
inoltrato. Ma se egli non può continuare la via intrapresa, 
se in questa gli si rivelano splendide prospettive che 
infiammano il suo cuore del più vivo desiderio senza che 
egli possa accostarle, la sua condizione allora è manife- 
stamente peggiorata. L'idea di una spiritualità indipen- 
dente ha portato seco valori nuovi e nuovi criteri, per 
cui all'uomo è divenuto insufficiente e persino insoffribile 
quello che prima non lo turbava in modo alcuno; e 
specialmente la vita d'ogni giorno, che altre volte gli 
pareva cosa neutra, ora è divenuta fonte di opposizione 
ed ‘Aaccresce le difficoltà; gli ostacoli da esterni son diven- 
tati interni e dalla debolezza della spiritualità sorgono 
nel Suo stesso dominio difficoltà e dissidi. Questa situa- 
zione così intricata crea nelle nostre convinzioni ‘un 
penoso dualismo. Vi è ancora troppo di razionale e di 
fio roba Do concludere con un No assoluto; 
listico, (RA Cna e ancora un movimento Spiritua- 
la realtà del LEO i È SIC SIA 
poco per pronunziare n i Sì EReR SI FObIAMIO RIOLDE 
Balivo possono A È 7 puro e semplice; nè l'uno nè 
le ‘neccstità. delle RR pai eramente persuaderci. Pppure 
pongono una scelta: potremo 


el mondo e 
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poi sciogliere questo nodo, troveremo almeno la via che 
sorta a risolverlo? Non alle logomachie, ma solamente 
ad ulteriori conclusioni Positive Spetta la decisione; a 
queste; dunque, sia particolarmente rivolto il nostro 
sguardo. ; E 

Prima però dobbiamo esplorare tutte le difficoltà oppo- 
pibili e rilevarne la portata; velarle od attenuare sign 
cherebbe far torto alla verità e costituirebbe un Zi 
per il resto delle nostre ricerche, Evidentemente questa 
è una nuova parte del nostro studio: abbiamo visto 
levarsi, dalle nebbie originarie, il'sole della vita divina e 
rivelarci, pur tra mille ostacoli, il dominio della Spiritua- 
lità superiore; ivi potè spaziare con gioia la nostra con- 
templazione, vedendo tutta la vita commisurarsi a tale 
spiritualità. Dense mubi tornano a risalire ed oscurano 
talmente quella luce, che sembra ormai diventata una 
vana e caliginosa parvenza, atta più a farei sentire la 
distanza dalla verità che ad accostarci a lei. 

La nostra vita si può anche paragonare ad un dramma 
faticoso. Ben era stato segnalato un nuovo mondo, il cui 
vittorioso avanzare pareva dover spianare tutte le diffi- 
coltà; ecco invece cominciare la controffensiva,ed'è sì bene 
avviata, che tutte le conquiste di cui pensavamo poterci 
rallegrare sono ora in pericolo, e minacciano di risolversi 
in pura perdita. Se le cose dovessero definitivamente 
arenarsi a questo punto, se quel mondo non disponesse 
di altre forze per riaffermarsi padrone del campo, rimar- 
remmo nei limiti della possibilità e delle speranze. Ed 
ora la parola all’advocatus diaboli, che potrà parlare libe- 
ramente. Le attenuazioni, le reticenze sarebbero vera- 
mente dannose. Del resto, ri pensi che non è ora in que. 
stione l’umana felicità, ma l'essenza reale della pura 
spiritualità e la presenza di un mondo superiore nella 
cerchia dell’uomo; il problema diventa dunque assai 
grave e, così prospettato, acquista un'importanza mag: 
giore che non l’altro della umana felicità. 


“) Vario genere di obbiezioni. 


|. Obbiezione della natura. 


o spirito non può conseguire l'indipendenza 
lla natura le sue particolari esigenze. 
il movimento spiritualistico, la com- 
pleta dipendenza della vita psichica dalle forze naturali, 
dimostrabili coll'esperienza, non costituiva punto una dif- 
ficoltà. Imperocehè fino ad allora la vita psichica non era 
stata altro che un semplice mezzo di conservazione per 
l'individuo, senza pretendere — nè poteva farlo — 
., I DI 0 . 
una propria importanza, dacchè non riusciva a rivelare 
alcun contenuto specifico, nè a dischiudere un mondo 
nuovo. Invece, questo momento superiore, cioè la spiri- 
tualità, ha compiuto tutto ciò: e pertanto la nostra 
orientazione spiritualistica esige ormai necessariamente 
che alla sua indipendenza essenziale corrisponda l’indi- 
pendenza nell'esistenza di fronte alla natura; le nuove 
finalità, l'immediata partecipazione a tutto un mondo 
infinito, eterno e per sè stante, esigono forme di vita 
appropriate; anzi, la superiorità, il dominio sulla natura 
piyantamo ormai un’imperiosa esigenza. Poichè, se l*in- 
irizzo spiritualistico signific: trazi ’ 
Fo PIET too significa penetrazione verso l'essenza; 
( Le ealtà, ne consegue che la vita spirituale divenuta 
in nale debba illuminare di sè tutto l'ambito del 
Teale ed a sè riferirlo, riguardandolo quale mez or i 
8uoi fini, come scali * FAO 
DI: scalino per salire alla propria vetta, od 
almeno esigerà in ogni cas P 7 d 
ce k ogni caso la funzione direttiva. Tale 
ae rel SRO to solo l’esterno, ma anche l'interno 
o che la nati i afferme ; a 
OE Rita Deichio È Re DA Aemme universalmente, 
fpirito dovrebbe, per contro omo, la ridesta vita dello 
la sua indipendenza AI a LIL superiorità 6 
Tare, dirigere tutti i nostri ara RE IOO IIa 
Ora, for } s, Er asay 
s torse che l'esperienza di 
, 20 hi nza dimosti ; 
della vita spirituale? Fissa ci Da È ira questa prevalenza 
ssa el mostra precisamente il con- 


La vita dell 
se non imponendo a 
Prima che sorgesse 


a e 


trario. Lo sviluppo spirituale dell’u 
vita psichica, legato al corpo ed al corso della natura; 
con il corpo sorge e cresce, prospera e decade in noi 
anche la vita spirituale. Che il corpo sia qualcosa di più 
di un semplice. strumento dello Spirito è provato a luce 
meridiana specialmente dalle così dette malattie mentali 
in realtà malattie del cervello, che non solo paralizzano 
fortemente l’attività psichica, ma addirittura la sovver- 
tono. La morte, poi, spegnendo la fiaccola dell’esistenza, 
da un limite posto da natura si trasforma in un gran 
male; infatti la vita spirituale pone, anche nei singoli 
individui, delle finalità che oltrepassano la corta durata 
dell’individuale esistenza. S'imprendono lavori è si Rtrin- 
gono relazioni tali fra gli uomini, ché presuppongono 
inevitabilmente una durata illimitata; con enorme tra- 
vaglio l’uomo fatica alla propria formazione, conquista 
una personalità, una spirituale individualità, per vedere 
ben tosto il suo lavoro distrutto. Contro questa dura 
realtà insorge il desiderio ardente di sfondare, di abbattere 
le barriere del tempo e di partecipare, comunque sia, 
all’eternità: ed appunto la religione diventò essenziale 
mente una promessa di individuale immortalità. Invece, 
non solo l’esperienza non le assieura il menomo appoggio, 
ma ci vieta ancora di accettare la considerazione che 
se da un lato l'immortalità sembra indispensabile, dal- 
l'altro appare superflua. Troppe volte, ancor durante la 
vita, si estingue ogni vivacità spirituale, lo spirito si 
ottunde, si esaurisce, e quasi muore mentre l’uomo è 
ancor vivo. A questo ormai defunto, che servirebbe l'im- 
mortalità? Ma se la morte in questo caso è la conclusione 
naturale, può essere altrimenti per coloro nei quali la 
fiamma dello spirito arde tutta la vita, ed anzi getta 
più vivi bagliori quand'è prossima ad estinguersì? Pro- 
blemi su problemi, misteri su misteri! Una cosa tuttavia 
è certa: che, stando alle apparenze; la natura prosegue 
la sua vita noneurante dei valori spirituali; lo splendore 
dello spirito più grande non è affatto una protezione 
Sicura contro la prematura distruzione o contro la ma- 


omo rimane, come la 
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‘o, molte nullità spirituali trascinano 
con ingrata e talora odiata esistenza. 
ssanorienza degli individui fa: TSSOLIZO. isa he 
Sii SP ell'amanità. Le idealità, i valori dello SET 0 
popoli € e ) esistere per il cieco meccanismo della 
non poro % differenza tra bene e male, tra giusto 
+ esso DI : %) interior 
natura; ess fra la grandezza © la bassezza interiore, 
ed peo, inondazioni annientano, quasi per trastullo, 
Terremoti ed inon li: peste e fame seminano stragi, 
fiorenti vite spirituall; pesl 


i valori dello spirito. 
i stro bene e dei valori «€ i 
sprezzanti del no e 


sto la natura accenna a qui 
Di pino RINO fi pollaio medievale 
LS0N cdi MITE nella pianta e nell’animale: essa 
Cso regno chiuso ad ogni estranea Aaa 
ci sta davanti come una sfinge misteriosa: ALA Dica My 
genera e distrugge la vita: dopo di averla preparata con 


un lungo lavorìo, la spezza di un sol colpo; premurosa ed 
indifferente, benevola e crudele; ora affratellando le crea 
ture fra loro ed ora aizzandole ad una guer”ra implacabile, 
somministrando armi per la difesa e per l'offesa: secondo 
un antico detto, più matrigna che madre. Un indistrut- 
tibile istinto spinge alla vita, eppure in tanto fervore di 
esistenza manca il raccoglimento in se stessa, per cui nel 
complesso appare infruttuosa, priva di senso; un gioco 
appassionato per nulla. Nella natura, certamente, splende 
un certo ordine, poichè la sua attività si svolge secondo 
determinate leggi, in forme semplici ed inderogabili, do- 
Minate da un rigoroso principio di causalità. Questa, ne 
conveniamo, è razionalità, ma diciamolo anche, pura- 
mente formale, indifferente riguardo alla qualità, al con- 
tenuto del fenomeno. Anche le morti più dolorose, le più 
Tipugnanti deformità patologiche, l'inerudelire dei più 
Îleri morbi rispettano le leggi naturali. Ma come si spiega 
Questa razionalità al servizio dell’irrazionalità e del di- 
Sordine? 

Questa indifferenza della natura per le finalità ed i 
beni dello Spirito sembrò insoffribile alle religioni; esse 
Fercarono quindi uno scampo nei miracoli, come prove 
lampanti della dominazione del divino sulla natura. Ma 


lattia; Pe” 
spesso i lungo 


non riuscirono a stabilire con certezza questa tesi, benchè 
vi adoperassero tutti gli sforzi. La scienza della natura 
e la critica storica minarono talmente la fede nel mira- 


colo che, alla fine, da desiderabile Appoggio divenne un 
inutile gravame per la fede. 


Potessimo. almeno opporre all'incertezza delle espe- 
rienze esteriori una salda vita interiore! Ma invece il 
meccanismo della natura pesa su tutto l'uomo e ne 
incatena tutte le attività dentro ferree leggi. Questo 
meccanismo, è vero, non ci domina assolutamente (altri- 
menti come potrebbe affermarsi la Spiritualità?); anche 
questa però, quanto all’esistenza immediata, soggiace al 
meccanismo; anche l’attività spirituale trova a stento la 
via di manifestarsi ed è anch'essa ora affatto impedita 
ed ora violentemente conturbata dal meccanismo. La 
vita spirituale dovrebbe derivare dal Tutto, assicurandoci 
l’infinità e V’eternità; al contrario nell'uomo essa si rivela 
frazionata in tanti fatti di coscienza, incessantemente 
cangianti e decisamente riluttanti ad essere fissati. Lo 
spirito, è vero, lotta contro questi ostacoli, ma non riesce 
a vincerli, e resta sempre în seconda posizione, escluso 
dal mondo visibile come un estraneo. 

Nè le manifestazioni di spiritualità riescono a padro- 
neggiare la natura nei suoi istinti. Ben possiamo noi 
porre gli stimoli sensoriali in una categoria inferiore, 
essì però s'impongono con tanta forza, che l’attività 
Spirituale pare non possa fare a meno del loro ausilio. 
Come sembrano fiacche le nostre attività, il nostro lavoro 
e lo stesso amore, ove non attingano le proprie forze 
dalla natura! Anche il carattere Spirituale delle varie 
civiltà dipende sopra tutto dal grado e dalla qualità 
delle energie materiali e naturali. Tra i popoli, quelli 
che sostengono tenacemente i diritti della vita e la fanno 
trionfare su tutti gli ostacoli, come i Semiti, e quelli 
molto meno attaccati ad essa e disposti a rinunziarle, 
come gli Indiani, non riflettono forse la propria natura 
nella loro religione? 

Mentre.la vita naturale soggiace all’istinto della propria 
conservazione ed ogni organismo tende a conservarsi ed 
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a spiritualità riprova e condanna coiaio 

: 10) {uttavia, possiam nol libare pe Baio 
egoismo. -?, Dovendo difendere continuamen 1a E 
farne sense. tro un mondo noneurante del nostro bene, 
o *Sobbiamo noi disinteressarel della nostra con- 
possiamo, do Sa esto interessamento cresce e sì nobi- 
Bervazione? OPa 1° ri e la stessa umanità; 


AEOH oli inte 
È ‘abbracciare i POP STE Pei RIEN 
lita gno i beni materiali, quale significato ab 
quanto 


svi spirituale, ben lo vediamo 
piano oa er Do lotte economiche. Ora se l’ele- 
no jale ha per noi tanta importanza e se noi 
auto ati ad esso, che cosa accadrebbe, ‘ove si 
IPiiinionso quel nuovo ordine di cose che lo spirito, ed 


iù religo. reclamano? 
ancor più la religone DE Sr 
Vista così in generale, l'impressione può essere una 
VISTA È 


sola, cioè: la spiritualità, anche quando na perventni 
alla piena auto-coscienza, resta un semp. La DOO 1 
accessorio del processo naturale. Nemmeno gli s BOO, più 
elevati raggiungeranno mai l’indipendenza dalla natura 
di cui utilizzano le energie, ed ai cui fini per conseguenza 
rimangono subordinati. Questa delimitazione si trasforma 
in una tremenda obbiezione, ove si riconosca nella vita 


a svilupparsi; I 


dello spirito la presenza del divino. Se in essa effettiva- 
mente agisse il divino, dovrebbe riuscire a compiere la 
Sua opera; se non vi riesce, come possiamo ritenerlo tale? 


2. L’obbiezione della civiltà. 


Per quanto sia incomprensibile l'impotenza dello spi- 
rito rispetto alla natura, ciò sarebbe ancora accettabile 
ge l'uomo potesse affermare in se stesso il dominio della 
Tagione per trincerarvisi contro qualunque attacco. In 
verità, di fronte alla natura si erige una vita specifica- 
mente umana: la civiltà, nella quale l’uomo elabora un 
muovo mondo; la civiltà quale essa sorge per il convergere 
degli individui in una collettività di vita e per la stratifi- 
cazione del layoro lungo la storia. Che questa umana 
civiltà non produca, ma presupponga la spiritualità, già 
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l'abbiamo veduto. Essa dovrebbe però essere in condi 
zione di accogliere questo seme dello spirito, di svilupparlo 
e di portarlo a piena maturazione, potenziandone tutta 
la vitalità. Invece, furono appunto le contraddizioni, le 
superficialità, l’insincerità della vita ordinaria ad imporre 
la rottura con l’attuale stato di cose, ed a spingerei alla 
ricerca di un nuovo ordine, Ora che abbiamo riconosciuto 
presente in noi questo nuovo ordine, esso dovrebbe rige- 
nerare la vita; la spiritualità immanente nella nostra 
esistenza dovrebbe ora liberarsi dalle pastoie della natura 
per concentrarsi e per lottare strenuamente contro le 
irrazionalità dell’esistenza. La rivelazione della divina 
potenza dovrebbe, anche nella imperfezione dell'umana 
qualità, decidere irrevocabilmente per la superiorità del 
bene e trasformare l'evoluzione della storia în un pro- 
gressivo trionfo dello spirito. 

Così doveva essere; in verità le cose stanno ben altri- 
menti: la civiltà umana; invece di porsi al servizio della 
vera spiritualità, si atteggia a padrona indipendente, con- 
sidera la propria esistenza e prosperità come il fine su- 
premo; la vita spirituale diventa un semplice mezzo e vien 
lasciata in quello stato che sembra più conveniente agli 
scopi di quella. Ma questo è un grave pervertimento. 
Lo spirito non può rinunziare ad essere indipendente e 
ad avere un valore di per sè, essendo questi i caratteri 
essenziali della sua natura. Ora la civiltà, come prova 
l'esperienza, non li garantisce affatto alla vita spirituale. 
Nessuno vuol negare che la civiltà realizzi una certa 
qual concentrazione delle energie individuali, una certa 
Solidarietà esteriore, che accessoriamente ed incidental- 
mente si interessi anche dei problemi spirituali. In questa 

associazione entrano gli individui così come sono, cioè, 
con prevalenti stimoli naturali e con scarsi impulsi spiri- 
tuali,con molto egoismo e poco altruismo: insomma la con- 
vivenza sociale raccoglie in certo modo gli elementi spi- 
rituali e somma le loro potenzialità. Ma questa somma 
riguarda unicamente i risultati esteriori, cioè i fatti, e 
non distingue ciò che è genuino da ciò che è spurio..Il 
vasto intreccio di relazioni che ne deriva è una costruzione 


ariore; quindi Vindirizzo della vita non 
‘interno bensì dall'esterno, ed i pochi balenî 
di ET) sempre oscurati dall'elemento sal- 

ge n indissolubilmente li accompagna. 
he apprezzabile ed indispen- 


BERTO 

tanto umano h i 
t riò può essere ance bile ed 
îe per noi, irchè contenuto nei suoi limiti; ma se la 


IDRA conto di questi limiti (o riporrà in se 
GURSA » dominante, unico di tutto il lavoro, anche 
pei sto anelante all'indipendenza, noi cadremo 
‘nevitabilmente in gravi difficoltà. Che la oe sociale 
sia quello che è, poco importa; importa inv 000; e ETAYES 
mente pregiudica, se vuol essere più di quello ché la 
realtà delle cose Je consente; quando, per e8.; tenta gabel. 
larci la sua miscela di razionale @ di irrazionale come 
razionalità pura, o quando attribuisce alla sua spiritualità: 
antropomorfica il diritto di assoluta spiritualità. Con 
questi criteri la civiltà nostra tenta di improntare di sù 
i valori spirituali, tenta di ridurre ogni sforzo ed ogni 
lavoro alla propria misura: e vorrebbe anche far fronte 
alle nostre esigenze con i propri mezzi, polarizzando tutti 
i movimenti verso il punto dove convergono le sue finalità. 
Nasce quindi necessariamente un’antitesi profonda, una 
vera lotta fra la spiritualità umana e la vera spiritualità, 
una lotta tanto più esiziale, in quanto che le parti 
avversarie combattono ambedue in nome dello spirito. 
Male dissidio è evidente sopratutto quando lo Stato onni- 
potente o la sola chiesa salvatrice tendono ad assorbire 
tutta la vita spirituale; da questi particolari organismi 
Si estende poi a tutta la società. Esiste una tendenza 
generale non già ad elevare l’uomo sopra se stesso, & 
liberarlo ed a trasformarlo, bensì a ribadirgli la sua 
schiavitù ed a renderlo pago di essa; ma così, ad onta del- 
l’appariscente espansione esteriore, interiormente l'uomo 
tImane coartato, impoverito. Utilitarismo e relativismo, 
pilo IRAN I TEGO diventano inevi: 
tuzioni sociali. Allora ‘ai dirà DLE IA SM 
Società; vero, ciò che essa diconnge o mea e) Gas, 
Significato dei termini, di cui e A: 
Ù Sì è perduto il senso, Il 


puramente est 


viene di 
di spiritut 


si 
di fronte 


213 — 


Sovvertimento e la deformazione della vita sono allora 
tanto vasti e tanto gravi, che meritano di essere rilevati 
secondo alcune linee fondamentali. 

L'umana convivenza svolge la vita spirituale sempre 
in una particolare direzione, quasi che fosse necessario, 
per darle forte risalto, una spiccata unilateralità. Allora 
però questa direzione particolare tende ostinatamente 
ad essere tutto 6 reprime inesorabilmente qualunque mani- 
festazione di altro genere. Tale restrizione genera necessa- 
riamente nel corso del tempo una reazione: altre idealità 
spuntano alla nostra mente, che reclamano ed otten- 
gono riconoscimento; purtroppo per diventare bentosto 
esse pure esclusivistiche ed intolleranti. Donde una ridda 
incessante di idealità, e come un movimento di va e 
Vieni, senza che una concezione sintetica complessiva 
esca dallo sfondo per assumere la direzione della vita. 
Tali avvicendamenti di idealità emergono chiari dalla 
Storia; e tuttavia la civiltà ad ogni momento afferma 
che il suo indirizzo, in un dato tempo, è il solo giusto 
possibile definitivo. In abstracto siamo convintissimi della 
Telatività di tutti i risultati storici ed umani, ma în 
concreto ciascuna età si presenta come portatrice della 
verità assoluta. Ciò è forse necessario, affinchè si affron- 
tino con sufficiente energia e coraggio i compiti che 
incombono alle varie età; questa necessità però prova 
forse il dominio di una ragione? 

La civiltà sociale deve naturalmente mettere avanti 
dei risultati pratici e secondo questi giudicare. Ora, in 
Giò non vi sarebbe alcun male, ove si riconoscesse la 
suddetta restrizione e non si traseurasse l’altro aspetto 
del divenire, l’interiorità della vita. Ma questo non 
accade, perchè la civiltà comprende nei risultati anche 
l'animo. Ora se la vita trasporta la direzione dell'animo 
al fatto ed al suo esteriore successo, l'indipendenza del- 
l’interiorità ne resta molto scemata, e grave pericolo ne 
corre l’indipendenza dell’animo; l’uomo non ritrova più 
in sè il proprio centro di gravità, bensì nella compagine 
Sociale, ed in tal modo perde quella forza e veracità 
che sono proprie della creazione originale. Chi lavora 
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ma per gli altri, non per la: cos 
guenze che ne derivano, non 
Bei a profonda visione delle cose, giacchè l’ap- 
potrà avere St soffocherà la sostanza. Nel campo 
parenza faekme ciali, spesso l'apparenza rende migliori 
pe IN cità: A così, per insufficienza di reazione, 
servizi della ei ita la vita ed attossicherà l’anima 
Ta ENTO arattore di superficialità e di apparenza! 
Da. SIR divenuto miseria estrema, specialmente 
Ta on ni co. la profondità: della vita spirituale, 
dove era in giuo î ale; ed allora ogni nuova 


DTT nella mor 

e nella religione e net S ivi 
Beiciziato concezione in questo campo clivenne una 
3 Sr protesta contro la superficialità, non solo di 
infiammi ; sociali, ma contro qualunque utiliz. 


pali SILA) sociale delle concezibni religiose 
e morali. E tuttavia ciò è sempre imman abilmente avve- 
nuto, ad onta delle proteste. s 

Anche l’individualità vien depressa e perde di valore: 
Poichè la società apprezza nell'uomo specialmente ciò 
che rientra nell'ordine generale, ne viene di conseguenza; 
che tenda ad infrenare, a deprezzare tutto ciò che ha 
carattere di affermazione individualistica e personale, 
Quanto più, dunque, prevale in maniera esclusiva un 
indirizzo collettivistico della vita, tanto più meccanica ed 
uniforme diventa l’esistenza, tanto meno fine diventa il 
lavoro. Inoltre la società deve attenersi nelle sue direttive 
ad una media che ben poco si confà all’inesauribilità dei 
casi singoli, e facilmente si trova in urto con il carattere 
peculiare dei varî casi. Ad esempio, nel campo del diritto, 
l'urto è continuo fra le norme generali e la specificità 
dei fatti singoli. Ora, vogliam noi per questo ripudiare 
quelle norme, e così dar la vita in balìa dell’arbitrio; 
esporla al generale discrezamento? E d’altra parte, ba- 
stano le norme generali? 

Prescrivere una forma media di vita è cosa singolar= 
mente malagevole, perchè tale forma non può essere 
elevata, non disponendo la massa che di scarsa energia @ 
di impressionabilità Spirituale molto ottusa. Ma se lm 
Massa porrà se stessa come compendio e norma in fatto 
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di spiritualità, dovrà dichiarare come inutile e nocivo 
tutto quello che presenta dei caratteri di superiorità, di 
grandezza e di originalità; ogni spirito indipendente rom- 
perà l’equilibrio sociale e per giustificarsi si appellerà alla 
società stessa. Queste antitesi non solamente producono 
aspre lotte e tragici risultati nei singoli, ma dominano 
tutta la vita sociale e persistono nonostante il ricono- 
scimento esteriore della superiorità, visto che la massa fa 
tutti gli sforzi per abbassarla al suo livello. Imoltre il 
riconoscimento della superiorità segue di solito quando 
essa è già relegata in ultima linea, donde non può più 
turbare il comune modus vivendi, o quando invece essa 
è divenuta un'arma « classica », invocata contro le nuove 
affermazioni di spiritualità del suo tempo. 

Il dominio della civiltà presenta, dunque, lo stesso 
inconveniente, che già la natura ci fece dolorosamente 
sentire: il dissidio tra ragione materiale e ragione for- 
male, In fatti, la società fa rientrare tutte le azioni 
entro certe regole generali che essa con gran zelo mira a 
farci accettare; ora la civiltà è decisamente di natura 
formalistica. L'imbarazzo anzi è cresciuto, perchè nella 
società la ragione formale figura come portatrice anche 
della verità materiale, e come tale vuol essere ricono- 
sciuta, dandoci per definitive le sue soluzioni. Tuttavia, 
nemmeno la più scrupolosa accettazione di tutte le leggi 
Sociali non offre alcuna garanzia di verità materiale, 
poichè le leggi sono presentate ed applicate da uomini 
Soggetti ad errori ed a passioni. Secondo le norme del 
diritto furono condannati Cristo e Socrate, processati 
eretici e streghe; ogni direzione sociale della vita corre, 
dunque, pericolo di ledere la verità materiale, in quanto 
bada anzitutto alla verità formale. Perciò i veri amici 
della morale disprezzano profondamente le virtù e la 
giustizia civile e borghese; perciò spesso gli spiriti pro- 
fondamente religiosi incorrono in gravissimo conflitto con 
la espressione religiosa in formule, dogmi e riti, ai quali 
è tanto attaccata la religione ufficiale. E quanto più 
vivamente è sentito il bisogno di ricercare la vera vità, 
di faticare per la vera formazione spirituale, tanto più 
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ità di m 3 iù di 
o volontà di essere più di quello 
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dove sembrare eni 
il danno che arreo 

Di qui una su Ss si 
di uo SE =s una ragione assal discutibile ele- 
gione eolica l’auto-divinizzazione orgogliosa 
Tita nerora ina Tali condizioni di vita dovevano 
ditabilma o generare delle reazioni sempre rinnovate, 
Lt a res n non solamente contro certi partico- 
e oeziamenti forme che la società imponeva, alla 
lari atteggiamenti o sociotà imponeva alla 


vita, ma sus tando la ribellione € 
nale dir trice ed org nizzatrice istenza umana 
quale ‘ehi ì dell’esis 


lo a tali moti di opposizione corrisposero grandi 
reali spirituali, allora essi concorsero ad elevare 
rinnova i S 


le condizioni di vita; ma quando invece, come di solito 
è iva gi trattava di semplici reazioni, ogni opposi- 
avveniva, ionata, ben poco poteva gio- 


ione, per quanto appassi E ‘ gio: 
Sie: L'impulko a passare dalla coazione alla libertà si 


esaurisce in varie scosse e sterili sforzi; l'individuo 
ben può riferirsi alla sua vita immediata ed abban- 
donarsi al suo talento, ma il contenuto dell’esistenza poco 
vi guadagna. Ed anche quando l'età presente con 
analoga tendenza tentò di scuotere il giogo della storia 
e di fronteggiare ai bisogni della vita unicamente con 
le proprie risorse, anche allora ottenne scarsi risultati, 
ed in particolare non conquistò la agognata libertà, Le 
aspirazioni del momento, in fatti, sono sempre un pro- 
dotto della storia e dipendono dalla posizione storica, 
anche quando si oppongono al prossimo passato. La 
paradossia è soltanto una specie di dipendenza indiretta. 
se tale opposizione ci fa sentire chiaramente le lacune 
della civiltà sociale, queste non sono per ciò stesso supe- 
Tate; anzi appunto per questa esaltazione dell'individuo 
€ per il suo carattere precario, cade facilmente în così 
assoluta unilateralità — con tutti gli errori che ne deri- 
Vano — da provocare per reazione un ritorno alla civiltà 
Sociale, con tutte le sue deficienze. E così il pendolo della 
vita oscilla continuamente da una parte all’altra, sempre 
Tichiamando, allorchè luna parte diventa esorbitante, la 
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reazione dell'altra, @ nell’ardore di questa lot 
sumano le migliori energie, senza aleun vero 
sostanziale. ; 

"© La civiltà sociale è, dunque, ben lungi dall’essere o dal 
divenire la realizzazione graduale del dominio dello spi- 
rito, ed ì danni, in cambio, sono ingenti, Eppure quella, 
forma di vita scaturì dal movimento verso la spiritualità, 
nè potrà mai rinnegare totalmente la gna origine; ma 
allora, come sl spiega che essa gia conservatrice e resista 
agli sforzi di chi vorrebbe superarla e progredire? Se Ja 
spiritualità, intesa come potenza mondiale, si riporta in 
ultima analisi al divino, il dubbio investe anche questo. 
Ohe esso non voglia o non possa condurre a termine 
l’opera incominciata? Allora perchè ha cominciata? Ed 
eccoci di nuovo nel mistero! E, pur troppo, ogni oscurità 
intorno a questi problemi sbocca nella negazione. 


ta si con- 
‘progresso 


3. Obbiezioni nel campo stesso della spiritualità. 


Per quanto gravi, queste difficoltà non toccano però 
l’intima essenza della vita spirituale. Quali che siano gli 
impedimenti che questa vita incontra nella sfera umana, 
rimane sempre innegabile la sua presenza attiva in 2884; 
altrimenti, come si spiegherebbe la lotta impegnata contro 
la natura e la società, come si potrebbero dichiarare 
insufficienti i risultati di queste? Inoltre, questa superiore 
spiritualità non solo avvolge e compenetra come un'in- 
visibile atmosfera l’umana esistenza, ma sì concreta 
altresì nei grandi sistemi della scienza, dell’arte, della 
morale, ecc., che influiscono poi su tutto il complesso 
della vita. Donde un nuovo e caratteristico suo modo di 
essere. Però, questo nuovo campo che ci sta davanti, è 
desso forse al disopra di tutte le difficoltà, e l'innalzarci 
noi fino ad esso ci salverà da quegli inciampi, da quelle 
aberrazioni che sono il doloroso gravame dell’esistenza? 

Questa fu effettivamente l'opinione e la speranza dei 
tempi, antichi e recenti. La colpa di tutte le perturba- 
zioni fu sempre data all'ambiente, e si stimò che la sfera 
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‘ritualità sfuggisse al pericolo di degeno: 
la spiritui spiritualità e ragione passarono 
3 bastando perciò all'uomo 
Imente per vivere razionalmente. L’en- 
a civiltà e per ogni forma di progresso pro: 
er la € jalla convinzione, che lo sviluppo delle 
mente € Inni anche il retto impiego, e che 
Ta ‘in cui l’nomo incorre vengano perciò 


come gr: 
operare SP 
tusiasmo ‘ 
viene unica 
forze Rino: 
è ali e ] 
si dite eliminati. x A 
RIO e, sentiamo di dover fare una constatazione 
Nol, rat in armonia con le idee da noi svolte: 
sata “tia anziohò scomparire, nella cerchia specifica 
‘d CI abtivano piuttosto rapidamente al colmo; i 
gelo; seni sono precisamente di natura spirituale, 
De CoRA nella cerchia umana si As) una spiri. 
tnalità indipendente, non che agevolare, rende più ardua 
Ta soluzione del conflitto. Ma se la stessa base non è al 
sicuro, se lo spirito soggiace ad interiori impedimenti, se 
îl dissidio avviene entro 1 suol stessi confini così da insi- 
diare le sue proprie finalità, il dubbio diventerà sempre 
più profondo e maggiore. Può il divino esistere e tollerare 
questa dissoluzione dello spirito? O doyremo noi ammet- 
tere la verità di quel detto singolare: Nemo contra Deum 


iritua 


nisi Deus ipse! 


a) la dispersione spirituale. 


La vita spirituale esordisce dentro di noi con deboli 
rivelazioni sporadiche, le quali a poco a poco si accentrano 
innuelei maggiori; ma un'osservazione superficiale ce la pre- 
senta come disgregata in una caotica molteplicità. Ma noi, 
ticonoscendone l'indipendenza, veniamo a garantirne per- 
fettamente il contrario: l’unità domina la dispersione, e 
non potendola d'un colpo eliminare, impegnerà contro di 
6664 una lotta energica, nella quale, con il divino aiuto, 
procederà vittoriosa; lo spirito successivamente organiz- 
zandosi, andrà compenetrando e riducendo all'unità le 
Ringole sfere della vita. Heco ciò che noi attendiamo 
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e desideriamo. Purtroppo però l'attesa nostra torna ad 


06505 delusa, e la presunta. soluzione genera difficoltà 
ancora maggiori. 0 


È) bensì diffusa ed esercita molta influenza l'idea di 
una vita universale, e penetra di sè anche gli svariati 
campi della vita nostra. Questi non le si arrendono 
ognuno, anzi, cerca di attirarla nella propria cerchia per 
usurpamne i diritti; ognuno vorrebbe unificare, ma riser- 
vandosi l'egemonia. Scienza, arte, morale, religione chie- 
sastica, attività pratico-sociale, tendono a volta a volta 
ad occupare il centro della vita, ed ognuna vorrebbe inca- 
nalare nella sua particolar via tutti gli sforzi e tutto il 
lavoro. Nascono così tipi diversissimi di vita, indirizzi 
fra loro contrastanti, ed uno scisma nel campo stesso 
dello spirito; e forse è questa una interiore necessità 
imperante. Lo Spirito, in fatti, pare ehe non possa, in 
noi assumere un indirizzo nettamente caratteristico, nè 
che disponga di forze sufficienti per conseguire ìl suo alto 
fine, se non dirigendosi esclusivamente verso un dato scopo 
uno solo, dal raggiungimento del quale si ripromette la sal- 
vezza. Perciò nessuno può eccellere e produrre eccezional- 
mente, senza essere unilaterale e persino ingiusto; per sua 
natura il grande è oppressore e tirannico; davanti al suo 
ardore passionale, ogni tentativo di equa livellazione, di 
reciproca limitazione, prende un’aspetto di debolezza. 
Tutto ciò poi si ingrandisce al contatto con l'idea del 
divino; per cui anche le difficoltà vengono a sorpassare 
quelle antecedenti. 

Quale immediata conseguenza, ecco un aspro antago- 
nismo fra le diverse tendenze, un urto potente di tutto 
contro tutto, la trasformazione della nostra vita spirituale 
in una lotta indeprecabile, cui manca la speranza di una 
pace definitiva. Poichè ciascun partito difende ‘un dimitto 
inalienabile, nessuno potrà essere completamente amnien- 
tato, e quando uno di essi, inebriato della propria vittoria, 
ha raggiunto il massimo successo, il successo medesimo 
inizia la sua sconfitta; donde la prospettiva di un eterno 
ondeggiare nel dominio dello spirito. Ma se di muovo e 
sempre l’uno respinge l’altro, se sempre da capo le idea- 
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Filare e la espieranno assumendo una forma la quale 
confonderà il vero ed il falso, ciò ch'è spirituale e ciò che 
S imano, la natura e la libertà, così da non attingere 
do " verità assoluta. Imperocchè solo il 
da nessuna parte la verità asso TEO CARE 
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a vita consente l’espan- 


i itari ica dell 
irensione unitaria ed organica de ta Ì 
Hone libera e piena delle varie attività; solamente il 


Tutto illumina e spiritualizza l’esistenza, assegnando al 
Vari rami dell'attività umana i giusti limiti entro 1 quali 
possano, ognuno a modo Suo; rappresentare ed evolvere 
il Tutto. Se, invece, le costruzioni particolaristiche, nel 
loro esclusivismo, confondono il buono ed il necessario 
con il riprovevole ed il discutibile, allora la vita si dibatte 
în penose contraddizioni. La verità indispensabile è fusa 
insieme all'errore; per cui sopprimendo l’uno si elimina 
anche l’altra: lasciando quella rimane anche questo; 
quindi la necessità di affermare e di negare nello stesso 
tempo, di assimilare e di rigettare; la verità si perde 
nell'errore: per la ragione che la parte vuol dominare 
l'insieme, e vuole sostituirsi, nella sua peculiarità, al 
Tutto. 

Perchè si evolva e si elevi, la vita ha bisogno dell’arte, 
la quale, ponendo in risalto la bellezza, dà al contenuto 
Spirituale la forza ela gioia; ma tostochè, sviluppando una 
Miane CIR, della vita, essa vuol dominare il Tutto, 
citta A porone un carattere effeminato, siba- 
l apre li cata ASA DE La scienza dal canto suo 
l'nomo ae Di 1 ed irrobustisce lo spirito: per essa 

quista coscienza dell'universo e la vita risulta 
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ampia, ricca, realistica; ma la scienza non può dominare 

sola senza produrre una esagerata valutazione del lavoro 

intellettuale, senza diluire i compiti della vita in semplici 

problemi di conoscenza, senza nuocere allo sviluppo di 

una indipendente 6 sostanziale interiorità ed alla fresca 

percezione del momento immediato. Dalla morale 8gor- 

gano è la virile fortezza e la fermezza d'animo; tuttavia 

ina vita accentuatamente morale diventa facilmente 

dura, rigida, altera, La religione, per contro, ha più inti- 

mità € dolcezza, ma una vita esclusivamente religiosa 
corre pericolo di obliare il lavoro e di raggomitolarsi 
tutta in se stessa, di accordare ai ministri di Dio poteri 
che a questo soltanto convengono. A codesta immersione 
nella propria anima reagisce la vita pratico-sociale, syi- 
luppando i contatti con l’ambiente e potenziando la 
sociabilità umana; ne risultano allora sicurezza, omoge- 
neità, coraggio di vivere e lieta fiducia di sè. Ma tosto 
anche essa vuol dominare da sola, ed allora diventa 
superficiale, diventa affarismo ed esteriorità senz'anima. 
— Come si vede, ogni ramo particolare ingenera il disor- 
dine appena pretende un'importanza esclusiva, e tuttavia 
questa sembra una necessità inevitabile, giacchè solo 
l'esclusività assoluta può potenziarla in tutta la sua 
ampiezza. 

Date queste divergenze, ciascun indirizzo di vita pre- 
senta un suo particolare orgoglio, che lo fa guardare gli 
altri dall’alto al basso. La mentalità estetica si sente 
superiore quanto a finezza di sentimento ed a squisitezza 
di gusto — la mentalità scientifica quanto a larghezza 
di vedute ed a chiarezza di penetrazione; la morale inor- 
goglisce per il rigore della propria virtu — la coscienza 
religiosa per l’interiorità della vita e per l'abbandono in 
Dio; per conto suo, l'indirizzo pratico-sociale sì vanta di 
cosciente padronanza sull’esistenza immediata. Ciascuna 
forma di vita misura secondo un proprio criterio; nessuna 
meraviglia, quindi, che secondo il suo punto di vista vinca 
ogni altra. E così la vita spirituale si lacera in se stessa, 
e si dibatte in una situazione che sembra inevitabile ed 
intollerabile ad un tempo. 


ie un centro di spiritualità, se 
) combatte contro gli altri e tutti contro 
l ista contesa esaurisce le forze migliori? E la 
tutti, se BUE sno, nel corso della storia non sì affievolì 
contesa, purtro] Fò sempre più accendendosi, Le singole 
iammal, ni: cranidiscono in gravi divergenze, i vani 
peetazioni sempre più specificandosi o differenziandosi. 
campi A to particolare, dissolto il sistema civile e 
Halo del medio evo, ha moltiplicato le divisioni e le 
suddivisioni nel campo morale IC sociale, ea è quindi 
into il pericolo di costruzioni unilaterali, di fraziona- 
Mie CRESSE ‘rituale, il pericolo di trasformare 

mento della vita Spill UA (A pi i : 
l'esistenza in una lotta implacabile. Parimente emerge 
fempre più chiaro che le difficoltà sorpassano la volontà 
l'individuo apparisce una sem- 


ed il potere dei singoli; 10 4 
plice creatura del suo tempo; egli è in balìa delle onde 


che lo portan lontano, anche quando egli si erede di agire 


per propria decisione. 
(Grave inconveniente, ed origine 


Come costituisce dungt 
ciascun indirizzi 


di molti dubbi il 


fatto che contro tale dissidio l’unità della vita spirituale 
Non possa trionfare, specialmente dopo che in essa ab- 
biamo riconosciuta l'influenza di una potenza divina. Il 


divino sembra esso medesimo troppo impotente a rial- 
zare la vita spirituale dall’abbassamento a cui la riduce 
l’uomo; tutti gli impulsi che partono da quello sembrano 
da questo frustrati, e l’uomo diventa perciò più vano 
e più tracotante. Ma il divino non potrà mai agire contro 
Se stesso e contro il proprio fine. 


È) Le disarmonie della vita spirituale. 


Le obbiezioni contro l'unità della vita spirituale vanno 
Ancora più in là; a questo processo di suddivisione in 
costruzioni contrastanti si associano ancora le disarmonie 
del Medesimo suo processo fondamentale; delle quali 
disarmonie, tre principalmente c'interessano nel presente 
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lavoro. Anzi tutto l'abisso fra so 
fin da principio esso impedì forte 
della verità, ma parve in Seguito colmarsi con la rivela- 

zione di una verace spiritualità creativa entro la cerchia 

medesima dell’uomo. Poichè allora dall’azione stessa deri- 

vava la realtà, sorse tutto un mondo che non solamente 

aveva un contatto esteriore con l'Io, ma che, abbracciato 

nella sua unità, faceva sperare d'essere la sostanza mede- 

sima del nostro vero Io. Non è da stupire che questo 

nuovo mondo abbia assunto fin da principio una posì- 

zione antagonistica. rispetto all'antico, e che solo a poco 

a poco possa cominciare ad assorbirlo fino a colmare 

quell’abisso. Ora però è da attendersi che sorga un movi- 

mento in questa direzione, e che, sia pure lentamente, 
guadagni terreno dissipando quella disarmonia, Ma anche 
questa attesa resta insoddisfatta; anche qui la rivelazione 
di un momento superiore sembra aggravare la soluzione 
del problema. Non solo quella tendenza verso l’unità 
non può attrarre a sè l’esistenza ed imprimerle un carat- 
tere unitario; essa ancora aggrava la Situazione, in quanto 
che ciascuna delle due parti, per la aspirazione ad una 
superiore unità, tenta di assorbire in sè la vita e di subor- 
dinarsi l’altra parte. Secondo l’una tendenza, le operazioni 
dell’uomo si emancipano, per così dire, e procedono contro 
di lui come potenze indipendenti, trasformando la vita 
dell'anima in semplice strumento per i loro fini, in modo 
da opprimere sempre più l’interiorità e meccanizzare l'esi- 
stenza. Questo assorbimento del soggetto, alla fine, torna 
però a loro distruzione: staccate le operazioni umane dalla 
loro base vitale, la loro interiore organicità ne scapita, di- 
minuiscono la loro forza ed il loro valore, fin che se ne 
rende manifesta l'incapacità a soddisfare l’intera vita. 
Ecco la volta della parte avversaria, secondo la quale 
l'indirizzo del lavoro vien totalmente cambiato; predo- 
mina il soggetto, che cerca di produrre da. sè tutta la 
realtà eliminando l'oggetto. La condizione soggettiva del- 
l'individuo diventa il suo mondo, la vita consiste nel 
godimento del suo stato interiore e nel raffinamento della 
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suclità, Ma battendo esclusivamente questa via 
ensibilità. I solo l'esteriore, ma anche l'interiore 
la realtà — è l'abbandono sempre più completo alle 
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Bi cimento all'altra. Ma il riconoscimento di questa 
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inseparabilità non significa ancora utt VERNIO pit 
lei nostri conati per stringere le così nella lor 00aLI Ì 
23; liberarci da un dissidio paralizzante, quale è sentito 
Di lletà nostra con penosa chiarezza nelle sue oscillazioni 
fra una tecnica senz'anima ed una sentimentalità caprice- 
ciosa. La presenza di una spiritualità indipendente che 
avrebbe dovuto sovrapporsi @ dominare l’antitesi, l’ha 
dunque rafforzata, ma acuendo il bisogno di unità senza 
somministrargliene le forze necessarie. 

Un altro doloroso dissidio, da cui la spiritualità avrebbe 
dovuto liberarci, è quello che si nota tra forza e senti- 
mento. Secondo l'antica esperienza, spesso la forza difetta 
di sentimento e questo di quella; la vita oscilla di con- 
tinuo tra la naturale impulsività e l’impotente spiritualità. 
Ciò avrebbe dovuto cessare con la rivelazione di una spi- 
ritualità formativa, In questa, in fatti, non c’è vera forza 
che non racchiuda insieme una spontanea assimilazione 
del mondo delle cose e, quindi, rivesta un carattere morale; 
anche il sentimento, abbandonando lo stato passivo, di- 
venta una forte attività, nella quale si concentra tutta 
l’anima, Nobilitata così la forza e rafforzato il sentimento, 
Bi raggiunge invero una certa unità, un nuovo tipo di 
Vita, nella quale la fortezza è buona ed il bene è forte. 
Peccato che questo tipo sia per noi piuttosto una lontana 
meta che una piena realtà, Non solo permane immutata 
l'antitesi accennata, ma il nuovo tentativo di superatla 


sua Ss 


sembra radicarla ancor più profondamente nello spirito. 
E se ciò prima passava inosservato, ora invece sì ha 
piena coscienza del dissidio; ciaseuna delle parti vanta se 
stessa come unica degna e considera l’altra superflua e 
nociva. E così, da una parte abbiamo l'esclusivo apprezza- 
mento della forza spirituale con le sue grandiose, anzi 
colossali operazioni, che procede vittoriosamente nella 
sua attività creativa, lasciando il resto nella massima 
indifferenza — anche ciò cui gli eventi ed il destino 
sembrano favorevoli — benchè la sua via passi al di là 
del bene e del male; qualunque valutazione morale 
sembra un elemento secondario ed una protesta fuori 
posto. Ma qui si cela un errore, che non solo tosto 0 
tardi porta alla rovina, ma già fin d’ora calpesta il carat= 
tere spirituale dei fatti. — Di fronte al enlto della forza 
sorge il culto del sentimento, per il quale uomo si ritira 
dall’azione rumorosa appagandosi di quella vita che si 
svolge dentro di sè. Certamente quanto è stato in prece- 
denza elaborato nella pura vita interiore potrà infine 
proiettarsi al di fuori in magnifica attività; ma questo non 
vuol dire che uno spirito, che non partecipi allé difficoltà, 
agli sforzi in che si travaglia il mondo, una volontà 
inerte che non entri in lotta con le cose, debbano ma- 
strarsi paghi di sè e che l'uomo debba irretirsi nel senti- 
mento di questa sua pretesa superiorità. Poichè allora la 
vita minaccia di cambiarsi in inerzia, la debolezza appare 
un merito, la stupidità e la pusillanimità diventano arro- 
ganza farisaica. Ora l'arroganza della debolezza è più spia- 
cevole di quella della forza. Come potrà il sentimento di- 
ventare la forza di una grande vita, come sì colmerà 
l'abisso fra potere e volere? Di nuovo, noi non riusciamo a 
comporre insieme quello che tende in realtà ad essere unito. 
Nella vita sociale quest'antitesi apparisce specialmente 
nella divergenza fra la civiltà e la morale, sopratutto 
morale religiosa. La civiltà, sviluppando ed ingrandendo 
la-forza, considera la morale cosa secondaria e la subordina 
Qi suoi fini; la morale, per contro, sviluppa la coscienza 
dell'interiore superiorità senza però poter fornire la forza 
corrispondente. Essa tuttavia si mostra abbastanza forte 
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anto mediante l’evo; rienza 
ia necessaria tanto una netta distinzione quanto 


una continua scambievole azione fra le due serie. Invece 
l'osservazione ci palesa grandi divergenze e forti antago- 
nismi. Da una parte non si vuol riconoscere l'imperfezione 
e la condizionalità della spiritualità umana, assumendo 
ed affermando troppo precipitosamente un contenuto fon- 
damentale: ed in tal modo si esclude ogni ulteriore pro- 
gresso e quasi si assegna prematuramente un termine alla 
vita; dall’altra parte si cerca di ricavare dalla vita ‘psi- 
chica immediata un contenuto ed. un mondo spirituale, 
il che dona freschezza, movimento e varietà; anche qui 
però l'impossibilità intrinseca genera la pretesa di essere 
da più di quello che si può essere, genera il continuo 
$foggio di argomenti più capziosi che veri, con grave 
pericolo di superficialità. E così l’antitesi fra sostanza e 
forma esistenziale si tramuta in scissione tra profondità è 
libertà: quella minaccia di divenir rigida, questa superfi- 
ciale, Il grave dissenso domina tutti i campi della vita; 
Nessuna rivalità arma fra loro così risolutamente gli 
uomini, nessuna genera tante contrarie fazioni. Lo stesso 
Avviene sul terreno specifico della filosofia. Qual altro è 
Inai, infatti, il motivo ultimo fortissimo che divide fra 
loro i pensatori, se non questo, che aleuni partono dalle 
leggi dello spirito, altri dalle esperienze dell’uomo? Le 
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lotte tra idealismo e realismo, tra apriorismo ed empi- 
rismo, tra metafisica e psicologismo, procedono in ultima 
analisi da questa radice. Ora, come si può ammettere 
in noi la presenza di una vita assoluta, se lo stesso movi- 
mento verso la verità soggiace e dipende dal cozzo di 
repugnanti partiti? 


(), L'impotenza della morale. 


Im mezzo alla generale distruzione ci resta ancora un 
ultimo scampo: la morale; essa con la sua concentrazione 
esclusiva ci si rivela come il dominio della pura interiorità, 
come quella che traccia le linee principali da seguire nel 
nostro lavoro. Essa può avere poco successo esterior- 
mente, può incontrare nell'anima stessa molte resistenze 
e molte restrizioni: tuttavia essa ha una vita propria 
così intima, che nessun avversario le può muocere; per 
essa l'anima acquista una sicura superiorità sulle cose ed 
un’inerollabile certezza di un ordine superiore. Perciò in 
alcuni tempi, e specialmente nella tarda antichità, la 
morale fu un saldo baluardo contro il dubbio e giovò ad 
alleviare le pene dell’esistenza. 

L'azione benefica della morale si rinvigorisce ancora 
per l'intervento della religione, che ne estende le ragioni 
oltre il mondo umano e mette il fondamento della nostra 
vita nella divina; i compiti nostri e le nostre responsa- 
bilità si fanno allora maggiori, ma in pari tempo la 
certezza dell'uomo si fa anche più gioiosa. E dato pure 
che non se ne possa tanto facilmente aspettare la solu- 
zione delle gravi difficoltà, ad ogni modo è giusto anelare 
Sempre al consolidamento ed al trionfo della morale. 

In verità l’esperienza ci offre ben altro. Anzitutto è 
fuori di dubbio che la religione rappresenta le nostre 
forze ancor più deboli che non sembrino altrimenti. Se 
valutiamo la situazione morale dell'uomo con i criteri 
della religione, vediamo che le nostre azioni, in confronto 
col divino, si rivelano ancor più difettose; V'estimazione 
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Per noi z Corsi eriamo chi resta notevolmente al di 
uomini: Do, i encoiuilo altamente chi invece l°ol- 
A di alquanto; in quanto i suoi meriti vanno oltre 
ua convenzionale. L'estimazione dee per contro, 

si leva più in alto e ci pone n confronto con a perfezione 
assoluta; l'enorme distacco che corre tra rino e finito 
fa che ci appaiano nulle le differenze che si notano negli 
esseri finiti; veduti in Dio, la nostra grandezza morale, i 
nostri meriti sono nulla. Così effettivamente pensarono i 
primi cristiani, gli apostoli della riforma; così sì pensò 
în generale quando la religione era vissuta nella sua 
originale freschezza; un largo margine, invece, rimase 
alla stima dell’uomo, quando la religione fu meno sentita. 
Pertanto l'evoluzione della morale sotto l'influsso della 
religione recò un deprezzamento nella ordinaria scala dei 
valori morali. Il buono e l'utile delle forze naturali appar- 
tengono ad una moralità inferiore; la morale sociale, che 
infrena gli egoismi e promuove il vicendevole perfeziona- 
mento degli uomini, è troppo superficiale ed apparente 
perchè possa avere un valore vero e definitivo. Ma anche 
prescindendo dall’organamento sociale, la morale umana; 
in genere si rivela fiacca e difettosa. La virtù è solamente 
assenza di tentazioni o equilibrio dei difetti; la rettitudine 
© la virtù di chi non fu mai messo alla prova; l’amore 
umano è rimasto fedele per semplice inclinazione o perchè 
non potè fare altrimenti; noi diciamo fiducioso credente 
chi non sostenne mai nel dubbio la prova del fuoco nè 
passò per il crogiuolo del dolore: eroe chi compì dei 
“ig non privi di utili conseguenze per lui. Ma se 
CT 
della sue buone iisnzioni ne I toro SRO Re 
PR Deo sla per RO I e gli permettono di 
coscienza, Sopra tutte le Da doni dilaga Denti CAVO 
TIR dai 3a Ssioni € aga l'egoismo, che 
ale fi del mondiale organismo @ 
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subordina lo stesso infinito agli interessi di un atomo 
impercettibile. Questo egoismo, che sovvertendo l'universo 
differisce intrinsecamente dalla tendenza naturale della 
propria conservazione, con il progresso della civiltà, 
anzichè affievolirsi sembra diventar più forte; il corso 
della storia varia nella forma esteriore, ma la sostanza 
rimane la stessa. Il concentramento di tutti gli sforzi 
sulla meschina individualità nostra diventa particolar- 
Inente insopportabile quando l'affermarsi del pensiero erea- 
tivo porta l’uomo a scorgere nella spiritualità la sna vera 
essenza; allora questo disperato attaccamento alla nostra 
essenza apparente equivale in realtà a diventare estranei 
alla nostra vera essenza. 

L'insuficienza della morale umana splende perciò di 
luce meridiana. Tale insufficienza sarebbe ancora tolle- 
rabile, quando una forza divina ci si rivelasse, creando 
in noi una vita sovrumana. Fissa finora non è però tanto 
evidente da conquistare il nostro assenso. Non solo le 
religioni modificano assai lievemente il complesso della 
vita, ma con l'inserzione del divino nel mondo rendono 
ancora più tremende le obbiezioni fondate sulle lacune è 
le imperfezioni di questa vita; il'colmo del sovvertimento 
è questo: che il bene, conosciuto e riconosciuto come tale, 
venga respinto, pregiudicato e frustrato. Se alcuni pen- 
satori razionalisti ritennero impossibile operare contro le 
proprie convinzioni e ripudiare il divino conosciuto come 
tale, con questa affermazione dimostrarono di non cono- 
scere gli abissi della natura umana, e si posero in contrad- 
dizione con l’universale esperienza dell’umanità. Nei 
grandi come nei piccoli, prescindendo dall’egoismo, accade 
di far del male anche quando non sia in giuoco il nostro 
bene: per es. per invidia e per gusto di recar danni, per 
odio e livore; — esiste una certa antipatia per il grande 
e per il divino ed un malvagio piacere di distruggere il 
bene. Il male in questo caso diventa positivo, diabolico. 
La burlesca figura del diavolo è scomparsa dalla nostra 
immaginazione, ma purtroppo è rimasto in noi qualcosa 
di diabolico. Anche il fatto incomprensibile del male 
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x come un prodotto della libera volontà, È perciò 
mente SOL srale; ma col dichiararlo incomprensibile, 
come colpa IR problema. Però, anche ammettendo ché 
o Ron comunichi la massima gravità al male, 
la responsa to essa è l’origine di tutti i mali. La situazione 
non per ques Li sa Sarticolarmente penosa per il fatto 
dell’uomo è resa pol pi e della vita è tale che lo avvia 


l'andamento general i 
È il sentiero dell'errore. La natura ne spinge senza 


tregua & provvedere. alla nostra conservazione, onde 
spesso ci lanciamo gli uni contro gli altri e poniamo il 
nostro utile nel danno altrui. La vita civile rincara la 
dose aumentando e raffinando i bisogni, ammassando i] 
ponendo in molteplici contatti gli uomini, sviluppando 
fortemente la brama dell'onore e del lucro, che ci sembran 
necessari per conservare la nostra posizione. Allora ne 
segue come cosa legittima e naturale la necessità di 
lasciar libero corso a tutte le facoltà, buone e cattive, 
e l’incessante estensione degli sforzi; tale condizione di 
cose inevitabilmente si rispecchia nell'opinione pubblica, 
negli indirizzi sociali, ecc. Non rimane più che un passo 
da fare: dichiarare spontanea l'imposizione, ed elevare & 
movente universale il movente delle azioni quotidiane; 
saremmo così arrivati al sommo grado del pervertimento 
e del vituperio. Eppure questa è una efflorescenza che ha 
le sue origini nei rapporti che presiedono a tutta la vità 
@ quindi anche al nostro sviluppo spirituale! 

Come uscire da una situazione così intricata? E dopo 
questo lamentevole crollo della morale, che ne sarà del 
divino presente in noi? In vero, la presenza del divino, 
in quanto è generalmente riconosciuta, non che provare 
la Tazionalità della nostra esistenza, ben ce ne mostra 
l’assoluta irrazionalità. 
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4. L’oscura condizione umana. 


Fin qui la nostra attenzione si raccolse specialmente 
sugli ostacoli che l’uomo incontra nel suo operare; però 
anche i lineamenti del suo destino ora devono essere 
esaminati. Ma non si tratta unicamente della sua felicità 
soggettiva; a noi interessa pure di conoscere se la apiri- 
tualità, che ha la sua base in qualcosa di superiore, sia 
in grado d'imporsi anche esteriormente e di subordinare 
ai suoi fini tutto quello che avviene nel mondo. Giò che 
forma l’anima della realtà ed il valore dei valori deve 
dominare e reggere anche nella nostra cerchia. 

Il primo desiderio dell'uomo è di vedere i suoi slanci 
verso la spiritualità favoriti da quella potenza oltre- 
mondana; e specialmente egli ne brama il soccorso nella 
lotta contro un mondo che gli è estraneo, impenetrabile, 
strapotente. Più i fili dell’esistenza sì presentano intricati 
e confusi allo sguardo nostro, e più apparisce la necessità 
di una potenza sovramondana direttrice delle nostre sorti; 
più le resistenze che oppone l’ambiente sono rudi, e più 
urge la speranza di un aiuto dal mondo ultrasensibile. 
Esso deve sopperire alla nostra insufficienza, deve appre- 
stare una via sicura al nostro operare brancolante in 
mezzo a tenebre fitte, deve cambiare in strumento di 
progresso tutto quello che lo ostacola e l'infrena. Bisogna 
pure che l’uomo abbia un altissimo concetto della sua 
intima essenza, tale da ritemprarne l’ardore di vita, per 
considerarsi come oggetto attorno al quale prodigano le 
loro cure l'eterno amore, la suprema potenza e la divina 
sapienza. Quantunque nella parte inferiore del nostro 
essere possano annidarsi l'amor proprio e la vanità, nella 
superiore tutto ciò svanisce davanti all’irrecusabile idea- 
lità di salvare i diritti dello spirito e di elevare l’uomo. 

Quest’idea in verità è tanto indispensabile alla reli- 
gione, che rinunziare completamente ad essa significhe- 
rebbe sacrificare la stessa religione; perciò tutte le reli- 
gioni devono aver cura di tradurla in qualche modo in 
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o Santa chiarezza da convincere ariche i dubbiogiz 
Ps errore è quello di confondere î dati dell esperienza 
con le esigenze della fede religiosa; chi, genza, discemia 
mento critico, vede giù attuato nell universo quello che 
in verità è possibile solo mediante profondi mutamenti, 
costui scema l'intensità della vita e ne compromette la 
verità. 5 pura 
Esaminiamo, dunque, senza preconcetti se l'universo 
permetta di rilevare chiaramente che quanto avviene in 
esso tende a favorire lo sviluppo dello spirito, che qual: 
cosa superiore coadiuva l'uomo anelante alla conquista 
della spiritualità. — Vi sono certamente dei fatti vari 
dei quali abbiamo l'impressione che si svolgano secondo 
un piano ordinato: innumerevoli fili s'intrecciano in 
risultati finali buoni, i pericoli vengono evitati ed anche 
giungono talora aiuti insperati. Ma l'impressione di una 
certa regolarità potrebbe essere anche fortuita; per 
arguir con certezza la testimonianza di una superiore e 
benevola direzione (come vorrebbe vedervi chi già inclina 
a questa soluzione), e non già un puro caso, dovremmo 
poter confrontare i casi reali con i possibili, le ‘vincite 
con le perdite; ma questo non ci è consentito. Non aveva 
Digione RA SOnTALIOLTe a quelli che esalta- 
div I ver salvato molti dal pericolo di 
naufragio, i molti «altri inghiottiti dal mare? 
A questo impenetrabile buio si aggiungono le molte 
a; ui, Br] 
ae Sa RESiRa regolarità, Non solo noi 
o: n volontà probe, in sforzi virtuosi che per 
Do i SE Se sfiduciati davanti all'ideale 
alice di no inutilizzate tante energie 
dolorosamente, ma osservi ; Ia SE Peli 
pa PE sata SI RARO degli intrecci di 
lnascinare l'uomo, spinto di i d SE RO 
baratro d'ogni male, Un atri N fato spietato, nel 
. minimo cenno sarebbe bastato 
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venuta. Un futile incidente distrugge tutta una vita con 
le sue gioie, un breve momento annienta il frutto di 
lunghissimo lavoro; spesso ci offendono l’osenra e confusa 
situazione, le rapide vicende del destino, l'apparente indif- 
ferenza per il bene dell’uomo; inoltre sovrastano conti- 
nuamente sopra il nostro capo, come tetre nubi, mille 
paurose minacce: ed ogni tanto ci colpiscono come folgori 
schiantatrici; talvolta ancora il destino sembra scherzare 
con l’uomo destando in lui le Speranze per troncarle 
fornendogli forze per levargliele tosto. Tutto questo non 
sembra rivelare l’esistenza di un ordine posto dalla ragione 
e dall’amore. Alcuni racconti della recente confiagrazione 
europea ce ne forniscono purtroppo le prove tangibili, 

La maniera con cui la religione comune tratta questo 
problema è ben meschina ed indegna della serietà del- 
l'argomento; esso viene esaurito come un processo, nel 
quale arringano gli avvocati. Si mettono in evidenza i 
casi che sembrano favorevoli e si riconosce volontieri il 

«dito di Dio» quando torna comodo; ma per contro il 
dolore ed il disordine che turbano la vita, le ostinate 
resistenze che infrangono gli animi, o non sî considerano 
o si svisano in un modo del quale noi ci vergogneremmo, 
anche se si trattasse di cose umane. Ci si rifugia nel 
pensiero che le cose possono mutarsi nel contrario e che 
dolore e lacrime possono finire in gioia e contentezza; 
e ci dovrebbe confortare la considerazione che qualunque 
sia la calamità che ci ha colpiti, poteva capitare di peggio; 
si celebra come grazia di Dio se ì dolore, consunte le 
forze con i suoi strazi, alla fine porta alla morte o se una. 
desolante calamità non arriva mai al punto a cui potrebbe 
arrivare. Così riesce facile appagare le modeste pretese, 
ma il mondo non diventa il dominio della ragione per il 
fatto che non è il peggiore. 

E se l’irrazionalità è troppo manifesta, resta sempre 
ai difensori ufficiali della divinità un'ultima via d'uscita: 
non solo si scolpa il dolore, ma lo si celebra come un 
mezzo indispensabile che purifica interiormente e nobilita 
moralmente. Ora bisogna essere affatto miopi per non 
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prdinamento raggiungente le sue supreme 
mC a ; 5 rem 
ì ‘attraverso a gravi solferenze non può essera 
finalità solo al 


: ina pura ragione. E poi, è vero ciò che gi 
il regno di ide) o che il dolore certamente e general- 
asserisce? D Si TI dolore, come l'esperienza della 
mente migliora n osservatore imparziale, preserva senza 
vita mostra ad nia oltracotanza; le sue acute fitte 
dubbio dalla ola dall’inerte stupidità della vita coti- 
possono scuoter So nel dolore si commuove e s*in- 
diana e s 


Lazio PESO sorte. Nondimeno il dolore ottunde 
tenerisce per Laltrui a demoralizza, specialmente quando 
Spesso la Sue Si side. catastrofi. sconvolgenti if 
pn è portato; dA TRI" some un affanno che non ha 
accompagna l'intera vita c RT Heani di 
tregua, come un travaglio che stringe 1 CUOTO. 4 anda 
<a ale della società, a cui l’uomo spesso non 
mento genera : È < tutta, Pani 

potrebbe sottrarsi anche volendolo con tutta anima, 
infrena qualunque nobile sforzo e tiene molto basso il 
livello della vita, con le naturali conseguenze di grettezza 
d'animo, di amarezza, d'invidia; dolore e miseria spinti 
all'estremo possono quasi soffocare qualunque bagliore di 
spiritualità. Ricordiamo le parole del Pestalozzi: qa V'è 
una povertà la quale, provocando lo sviluppo delle forze 
umane, getta le basi della fortuna e della spirituale gran- 
dezza dell'uomo; ma v'è anche una povertà che mena 
alla disperazione ». 

La prima impressione che riportiamo dall’esperienza è 
tutta in favore dei Greci, che ritenevano la felicità ed 
il successo come promotori anche della formazione morale 
dell'uomo. E se il cristianesimo accetta il dolore nell’in- 
timo dell'anima e ne fa il fulero di una nuova orientazione, 
Sarebbe però una madornale superficialità ed una perico- 
losa falsificazione, intendere che il dolore senz'altro operi 
di sua natura e necessariamente lo Spirituale perfeziona- 
mento e la morale purificazione. Allora 1a cosa sarebbe 
tanto Semplice che non vi sarebbe più bisogno di alcuna 
Teligione, Certo che per qualunque fede religiosa inevita- 
bilmente, alla fine, dall’irrazionalità deve sorgere la razio- 
nalità; bisogna sperare con Giobbe: « Ora non si vede la 
luce, che splende sopra le hubi, ma appena spirerà il 


vedere che 


AT 


vento essa upparirà »; passa però un enorme divario fra 
il dover prima brancolare nelle angoscie del dubbio, tra- 
passando per le più dolorose catastrofi della vita, e il 
dovere, secondo gli avvocati razionalistici della divinità 

‘gere ogni cosa senz'altro pura ot R da 
cusere: OB COSdBRaz, pura e chiara in modo che già 
fin da principio si rompa l’aculeo di ogni contrarietà 
Simili palliativi, impedendo la netta visione del pro- 
blema, gli tolgono la forza è sono in contrasto Ra la 
schiettezza e semplicità proprie del vero, Il senso della 
verità, insomma, non puo meonoscere altro se non che 
nei nostri destini vi è qualcosa che sembra segnalare 
alcunchè di superiore, ma che però in generale, la rigida 
concatenazione causale e la grande confusione degli eventi 
la loro indifferenza riguardo al bene ed al male, ADS 
speranze e ai timori dell’uomo, non proclamano certo il 
regno della ragione e dell'amore. 

Rimane sempre qualche cosa di enigmatico; ed in 
particolare il fatto che non di rado il destino dell’uomo 
sembra seguire un certo indirizzo. Talora, così pare, una 
forza misteriosa spinge l'individuo per una certa via 
senza ch’egli lo voglia; in altri casi sembra che l’onda 
possente del destino elevi l’uomo quasi oltre le sue forze; 
mentre in altri ancora pare che con altrettanta forza ne 
paralizzi lo slancio e faccia naufragare anche le imprese 
meglio avviate. Donde nacque l’antica credenza în un 
fato, il quale con ferrea legge traccia all'uomo la sua strada 
e gli fissa la sorte, un fato cui sarebbe delittuoso voler 
resistere. Per l’amor proprio d’ognuno, che qui s'insinua 
abbondantemente, tale opinione sfugge ad ogni controllo 
esatto: invero è cosa che lusinga la vanità credere che il 
nostro destino è da una potenza sovrannaturale innalzato 
sopra quello degli altri, come d'altra parte i piccoli ed i 
fiacchi trovano una comoda consolazione nell’imputare 
ad un irresistibile destino le proprie manchevolezze. 
Comunque rimane un fatto rimarchevole: che special- 
mente le personalità eminenti per azione — le opere 
delle quali attingevano ad un mondo invisibile ed ebbero 
incalcolabili conseguenze — spesso vissero nella persua- 
sione di essere strumenti di un fato onnipotente. Per 
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‘ nosamente e per toccare senza fallo la meta; 

creare animosi sabile la fede di essere premuniti contro 
era loro indispé Dea. essere guidati certamente allo scopo 
tutti i pericoli RA della convinzione soggettiva non 
prefisso. pai prova oggettiva; tale convinzione non 
offre pero dal semplice sentimento della propria supe- 
la a sani Cesare credeva fermamente di essere 
A destino, eppure cadde trafitto dal pugnale 


si avversari! E poi, il riconoscimento di una forza 
* in certi casi particolari, anzi che diminuire 


di rele le oscurità per riguardo. ui complesso. 
Perchè quella cura si limita ad alcuni casì singoli, come si 
concilia con una bontà infinita il trattare 1 uomo come 
tino strumento privo di volontà e buttarlo via, come privo 
d'interesse, appena abbia compiuta l'opera sua? Infatti 
anche ai grandi uomini sovente succede di perdere le 
forze dopo terminata l'opera loro. E finalmente resta una 
incomprensibile disparità e sproporzione fra l'apparente 
potenza della ragione in aleuni sommi e la sua impotenza 
in tutti gli altri. Sorgono gli eroi che fanno e ereano, 
trionfando con facilità di ogni resistenza, portando con 
sè il successo; e siccome i loro risultati vanno a vantaggio 
della totalità, così sembra che la loro elevazione palesi 
un governo dei destini dell'umanità. Ma nel complesso 
le nostre fatiche ed il lavoro umano hanno forse ampliato 
il dominio della ragione? E la storia si presenta forse come 
una vittoriosa affermazione ed una sicura penetrazione 
della spiritualità? Se questo non è avvenuto, la rivela- 
zione del divino in alcuni casi particolari prova poco, 
Ed ecco, ancora una volta, ci sembra di essere davanti 
ad luna semi-razionalità, più misteriosa di una completa 
irrazionalità. Per questo, a chi cerca un filo conduttore 
nella vita umana, accade come a chi cerca la via in una 
folta boscaglia. Al viandante smarrito sembra di scorgere 
pn o, SE LOI manifesto ed aumenta 
Ma tosto si restrin i 3 5 va SAIOnEO ARENA e 
fanno sempre più fica IR i DOVRO. PAGE 
Ogni fatica termina dn) SARA es Rea 
un'amara delusione, 


Forse però la colpa dell’insuecesso è dovuta agli osser- 
vatori, che cercano per una via errata. Non potendosi 
riconoscere una provvidenza buona, che tutto diriga al 
meglio, sembrano apparire più evidenti le linee di un 
ordinamento morale, di un equilibrio tra azione e conse- 
guenze, di un regno di rigorosa giustizia. Il bisogno di 
una giustizia rimuneratrice non è propria solamente degli 
animi piccini che esigono per il bene il premio e per il 
male la punizione, nè di invidiosi calcolatori che sorve- 
gliano meticolosamente perchè non si dia poco a loro e 
ad altri molto. Anche dall'umana piccolezza può tralucere 
il pensiero ed affermarsi la necessità che lo Spirito, come 
l'ordinamento morale, dominino e reggano l'universo; così 
ritennero un Platone ed un Kant. 

I pensatori inalzarono alla dignità di fatto generale 
e spirituale soltanto quello che fu Vanima d'ogni età e 
d’ogni popolo, e impose loro di trasformare al di sopra 
dell'esperienza il quadro totale della realtà piuttosto che 
di subordinarlo al rigore delle sue esigenze. Anzitutto gli 
uomini sperarono di trovare il pareggio già nella vita di 
ciascun individuo; ma siccome l’esperienza contraddice 
troppo manifestamente & ciò, allora furono comprese 
anche le sorti dei posteri e sperarono di stabilire il pa- 
reggio tenendo conto della vita dell'intera stirpe. Ma 
questa specie di solidarietà genera problemi nuovi senza 
risolvere gli antichi; ed allora il pensiero, levato sulle alî 
della speranza e del timore, sorpassa audacemente i 
limiti di questa vita per cercare la desiderata giustizia 
in una futura esistenza, La maggior parte dei popoli si 
appagarono di differire la cosa nell'avvenire e trovarono 
nel pensiero impressionante del giudizio dei morti la 
conclusione finale. Altri poi, guardando non solo innanzi 
ma anche in dietro, portati da sconfinata fantasia, sor- 
volando i mondi e le età, andarono oltre, sino a fare della 
vita attuale un anello di una immensa catena. Serva 

d'esempio la teoria indiana della metempsicosi nella sua 
forma fantastica. In nessuna eredenza religiosa è così 
centrale come nell’indiana l'insegnamento che le ‘opere 


abbiano un ineluttabile destino; l'uomo di veramente 
" 
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sue opere; le cui conseguenze, buone li) 
ila vita e nella morte, nella palin- 
cattive, 10 retamorfosi, senza che mai avvenga di 
genesi e nella ml arle, di obliarle 0 di farle sparire. Mai 
eluderle € di stornarle; giore quanto nell’ardita pit- 


si L] campo mag; si ì 
la fantasia ebbe L I, CARRA negate 


1 ifli she 
Tia L j un 1ondo siffatto, Ghe Î 
‘A far ente SU Jle anime. 'erò queste immagmazioni hanno 
fortemente è x, Per li nm 


icamente sul credente del quale sono l'appoggio; 
Sa 209 preso ancora posizione, anzi Va tuttora 
nia ona ni È vede che semplici supposizioni, e non 
cai sunti d'appoggio forniti dall'esperienza. 
può o fino: Un certo ordinamento morale, 
Dialco, CO già nel concatenamento maturale delle 
cose, tanto nelle estrem 


e conseguenze dell’azione che nel- 
l'intimo giudizio intorno ad essa. 


Talune specie di azioni 
infatti recano seco naturalmente conseguenze piacevoli, 
‘altre invece spiacevoli: 1 disordini si confanno al benessere 
meno che la vita regolata, le azioni conformi agli ordina- 
menti delle leggi sociali sono più vantaggiose al migliora» 
mento personale che non le azioni contrarie. Ma quanto 
poco vantaggio si trae da queste verità banali! E poi ciò 
Vale solamente per taluni riguardi della vita; questa 
equazione concerne unicamente l’atto esterno e non l’in- 
tenzione, che qui unicamente c’interessa. Perciò quanto 
più la vita s'interiorizza ed estende i doveri morali & 
tutta la sua cerchia, tanto più risulta insufficiente l’equi- 
librio stabilito dalle conseguenze naturali, 

Ma forse, in cambio, con l’ineremento dell’interioriz- 
zazione acquista forza e ‘chiarezza il riflesso dell’azione 
Sull'anima, cioè il potere dell'autogiudizio, della coscienza. 
Quando la vita, prima tutta effusa nell'attività esteriore, 
Si ritirò nell'interno dell'anima, credette d’avervi trovato 
un giudice incorruttibile del bene e del male; l’approva- 
zione di questo giudice parve infonderle gioia e forza, 
SÌ che tutti i dolori sembrarono perdere l’acutezza; per 
contro la sua condanna diventò un tormento che annul- 
lava anche i più splendidi successi esteriori. Questa la 
descrizione platonica del giusto. 


i plo le 
oprio ha sc 
DEE seguono ne 
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Senza dubbio noi ci troviamo di fronte ad un fenomeno 
spirituale primitivo che solo le menti superficiali possono 
derivare dall'esterno. Ma, domandiamo noi, fin dove si 
estende il potere di questo giudice? Gi porge egli aiuto 
in tutta la nostra esistenza, perchè resti sempre inviolato 
il dominio della giustizia? Tutto ciò urta contro una serie 
di considerazioni diverse, Anzi tutto il fatto che la co- 
scienza nei suoi dettami risente molto dell’ambiente, la 
abbassa, almeno in parte, dalle superne altezze dove la 
si volle collocata. E noto che talune azioni furono valutate 
da popoli e tempi diversi in maniera diametralmente 
opposta; ora una coscienza la quale, come cera molle si 
plasma secondo i costumi e le opinioni degli uomini, 
non può offrire un criterio sicuro del bene e del male 

La coscienza varia pure assai secondo lo stato d'anima 
individuale. L'impressione che un'azione produce sulla 
coscienza, per uno è troppo debole e vien presto cancel- 
lata, un altro invece ne rimane fatalmente soggiogato e 
conquiso. C'è chi non si turba neppure per le maggiori 
colpe, mentre un altro si sente straziato per i minimi 
difetti. Certo dipende molto dalla diversità fisica: uno 
possiede una sensibilità più rozza, altri una più fine; però 
è sopratutto l’elevatezza morale che determina la forza e 
la delicatezza della coscienza. Ne sente quindi meno il 
pungolo chi ne avrebbe maggiormente bisogno; « i giusti, 

disse Pascal, si reputano peccatori edi peccatori giusti ». 
E finalmente, chi potrebbe negare che anche la co- 
y scienza subisca l’influenza del gran corruttore dei valori 
morali, cioè del successo? Il detto del Goethe «l'esito 
impone il nome alle cose», vale anche per l'animo. Il 
male che noi abbiamo voluto non desta în noi grande 
rimorso, se non ha recato alcun danno, tanto più se, 
per le circostanze in cuì si è svolto, è terminato in 
bene; similmente l’intenzione più rettà sembra a noi, e 
molto più agli altri, meschina e di nessun valore, quando 
non sia coronata di lieto successo. Allorchè invece le 
conseguenze, buone o cattive, sono state importanti, 
allora anche l'animo sembra che sì porti in questa o în 
quella parte con maggior forza e grandezza. Un giudice 
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‘oni sl ruttibile, non 
così accessibile alle presen O do, Sn Rai 
mai stabilire Li Soi gli altri casi. Nell'uomo si rivela 
VIRSRA i “lola cosa che affonda le sue radici nel sovru- 
Reno da uo elemento svolgendosi ed esplican- 
marci ampiamente cede all'influsso dell'umana imper- 
fézione, ed allora noi ricadiamo nella stessa incertezza 
da cuni per un istante ci pareva esserci liberati. : i 
Ora; se l'umana condizione non può con i SUOI propri 
mezzi soddisfare al bisogno di giustizia, l'ordinamento 
morale potrà essere unicamente di natura soprannatu- 
rale: una potenza sovramondana dovrebbe Fistabilire 
l'equilibrio, che manca nella nostra vita, fra l’azione ed 
il risultato. Il fatto di questo pareggio dovrebbe però 
rifulgere a noi di luce meridiana, per sostenere la nostra 
fede e guidare la nostra vita. Ora, chi potrebbe asserire 
senz'esitazione che sia proprio cosi? L'impressione imme- 
diata che riportiamo dall'esperienza non conferma per 
nulla l'idea che un equo destino regoli le azioni, tanto 
continuamente ci offendono le forti sproporzioni fra il 
merito e la ricompensa. Talora l’azione ha le più tre- 
mende consegnenze, che tutte ricadono sull'autore; una; 
Spietata concatenazione causale lo persegue, lo incalza; 
perfino il passato, già da lungo sepolto, risorge come spettro 
per la vendetta; ed, invece, colpe atroci talora non hanno 
conseguenze, svaniscono dalla memoria degli uomini senza 
lasciar traccia, ed il vento le rapisce e disperde, A codesta 
Iniqua confusione s’aggiungono particolari motivi che 
paralizzano l'opera di pareggiamento del destino. L'indi- 
viduo non vive isolato, egli si trova inserito in una rete 
pr porpeoliai rape insolubili legami, la sua esistenza 
È a dalla natura dell'ambiente, dalla famiglia, 
dal popolo, dal tempo ecc. L'intreccio qui è tale che lè 
ET lr e pe ig acne i i n 
Mifon'alima il STE si rui, una generazione le Sstoltezze 
cip , TE i UDO, trascina nell’infelicità mille 
N'ebbero i denti Ri MR DR O 
li colpa di vu Pao È ‘a guerra mondiale fu forse 
i cli qualche individuo? 
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I fili dei destini individuali si svolgono inoltre confu- 
samente, senza formare un unico tessuto, senza rivelare 
un carattere comune. Chi tenta comporre insieme i destini 
individuali, & mala pena riesce a sottrarsi all'impressione 
di un confusionismo cieco, il quale si converte in grave 
iniquità se, come effettivamente accade, esso erea fanta 
diversità di sentimenti e di animi. Quest’impressione pro- 
vocò dove passionate proteste e recriminazioni, e dove 

— angosciosi dubbi; dappertutto poi l'indifferenza dell’uni- 

verso per l’uomo commosse profondamente glî spiriti 

— austeri, Che il male spesso non solo non venga infrenato, 

ma favorito e premiato, ed il bene invece, anzichè pro- 

| mosso, represso e sacrificato, fu cosa che gettò nel campo 

. della religione il più vivo allarme e la più seria preoceu- 

| pazione. «Io chiamo la giustizia, ma essa non esiste » 

| (Giobbe). « Il giusto soccombe, e nessuno s’intenerisce; 

il popolo santo prende la via dell'esilio e nessuno vi pon 
mente » (Isaia). 

Certo che neppure in questo caso mancano comode 
risposte agli appaltatori generali della fede ed ai difensori 
della religione. L'uomo, dicono, non deve sindacare le 
opere del Creatore, i cui consigli sorpassano di gran 
lunga l’umana sapienza; al cospetto di Dio nessuno è 
scevro da colpa: e nemmeno colui che fra gli uomini 
passa per giusto può dirsi immeritamente colpito dal 
dolore. Eccoli qua i saggi, che sì giustificano con la con- 
fessione dell’umana impotenza! Ohe sapete voi dei con- 
sigli di Dio? Come potete voi pretendere dall'uomo che 
abdichi al suo giudizio, che affermi di non provare certe 
impressioni ineluttabili? Certo tutte le differenze morali 
nostre poste a confronto con la perfezione assoluta syva- 
niscono, ma l’uomo può considerare sè è le sue opere non 
solo in rapporto con Dio, deve anzi considerarle anche in 
rapporto con gli altri uomini, e non può vietare un con- 
fronto fra i meriti ed il destino; e se egli non yi riscontra 
ln giustizia, la religione, riportando ogni bene a Dio, 
aumenterà ancora il dolore ed il turbamento. Non è forse 
la sua storin una feroce persecuzione e repressione di 

quanto v'ha di nobile e di divino? Non può essere vera 
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religione quella che affronta tali problemi con tanta 
leggereniin i ia non si limita alla sproporzione fra Jint 
L DO tono frala colpa e le conseguenze, ma s'insinug 
“ER 1 nostro intimo, dove ci è imputato come colpa 
ROSSI ne appena in qualche modo dipende da noî, 
La folnessione delle cose, lo svolgersi dell individuo nel. 
l'ambiente, per cui vedemmo spesso i occaTe ai singoli un 
destino immeritato, riguarda anche l attività propria del- 
l'nomo. Quella che egli chiama propria attività e che 
anche internamente egli sente come tale, è spesso l ine. 
Inttabile continuazione di una lunga serie, di cui non 
vediamo il principio. Non si può sgravare totalmente line 
dividuo da una certa colpabilità personale; questa perdì 
è nulla in confronto a quanto ci viene imputato anche 
dalla nostra propria coscienza. L'evidente fatalità di 
quello che pur tuttavia si presenta come azione. libera e 
personale, questa coscienza della colpa germogliata sul 
l’oscura trama del destino, fin dall'antichità richiamò 
l’attenzione degli spiriti più profondi. Questo problema 
pervade l'antica tragedia ed accompagna da allora tutte 
le grandi creazioni artistiche; e che anche i pensatori lo 
avvertissero ce l’attesta lo Schelling, con le parole: 
« Questa è la maggior infelicità che si possa immaginare, 
che il destino ci renda colpevoli senza nostra vera colpa. 
Importa ancora molto notare che le cose, nell’ordito 
della vita, non hanno fra loro netti limiti, e che in parti 
colare il bene ed il male non si contrappongono così 
chiaramente tra loro come ce li presentano i libri educa 
tivi ed i discorsi parenetici. Data la confusione dello. 
Aee: esi RIO ano sbocca insensibilmente nel-| 
ferente nè ‘vediamo Al TO SINO india 
Pbpure, ro SR pericolo prossimo o lontano. 
venirei a trovare sul SPO n CSzione) possa 
Viso piombarvi dentro: Alloca 0 De ir dirprgte 
fosse quella e vedi stra "> comprendiamo, quale Ya 
vamo alcuna ou Di Cora anche 1a dove non; pali 
suna 3 si 
più che in LAT È o ta coDa 
e in una omissione, e l’abile 
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impiego delle nostre forze e l'opportuno intervento del- 
l’opera nostra avrebbero dovuto stornare la disgrazia. Noi 
non lo abbiamo fatto, e per questo la colpa ricade sopra 
di noi, e noi partecipiamo della responsabilità. Ma sape- 
vamo noi quello che ci aspettava, potevamo noi misurare 
le conseguenze del nostro indugio? La cosa, pertanto, 
dipese piuttosto dalla nostra ignoranza ed impotenza. Ma 
in codesta ignoranza non entrava forse in qualche modo 
l’opera nostra, o, in altri termini, era dessa una ignoranza 
colpevole? Allora la colpa, anzi che gli atti singoli, riguarda 
lo stesso nostro essere. Ma questo essere ce lo siamo fog- 
giato noi, o ce l'hanno imposto la natura, la condizione 
di vita, l'educazione, l'età, l'ambiente ece.? IR il fatto 
stesso per cui noi arriviamo a tale sviluppo spirituale da 
crederci liberi e da anelare all'attività indipendente, non 
è forse una conseguenza di questa nostra dote particolare, 
cioè di un’essenza propria e di un destino? Ma se noi, 
anche quando ci sentiamo liberi, effettivamente siamo 
elementi di un meccanismo cosmico, donde procede il 
sentimento della responsabilità e la coscienza della colpa, 
che spesso formano per noi un peso insopportabile? Non 
siamo qui in presenza di una enorme ingiustizia, per cui 
l'uomo senza possedere la libertà deve sopportarne gli 
affanni e le pene? Oppure, ad onta di tutto, affermeremo 
la libertà, fino ad annientare questo mondo piuttosto che 
sacrificar quello? E chi ci somministrerà le forze neces- 
sarie per innalzare un nuovo mondo? Intanto noi restiamo 
incatenati all'antico, e sentiamo di continuo la dolorosa 
sproporzione fra dovere e potere. Noi dobbiamo operare; 
ivi ci spinge inesorabilmente, non foss’altro, la necessità 
della propria conservazione. Ma la nostra opera è nel 
buio, e non possiamo dominarne i rapporti nè misurarne 
le conseguenze; noi mutiamo con l'opera nostra il corso 
alle cose e creiamo situazioni nuove. E così siamo caduti 
Sotto il potere di un oscuro destino, poichè la concatena- 
zione delle cose può dare origine ad effetti che non pre- 
sentivamo, che contraddicono direttamente alla nostra 
intenzione, e dei quali tuttavia restiamo responsabili. 
Posto questo disaccordo fra l'intenzione ed il risultato, 
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dove volevamo giovare, e forse 

endevamo di edificare. Ora sg 
i spinge a tutt'altra meta da quella 

l'onda dal det pe Modiano noi? Che c'è di yera- 

da noi SEIT, opere che noi compiamo, 6 non siamo 

olo strumenti nelle mani di invisibili potenze? 

siae eva esclamare: 

Gua Dda OL enna non un'ombra vaneggiante? » 

HER speciale riguardo i DELE morale un poeta 
ava, esprimere il du : 

tele il povero nella vita, dove 10 rendeba 
colpevole: ed allora lo abbandonate al supplizio ». 
Tutti i dubbi e le preoccupazioni che sorgono scor- 
rendo l'occhio sull'universo € fissando lo sguardo sulla 
particolare situazione dell'uomo, dovranno ora investire 
con tutta la loro forza l’anima dell'individuo, dopo ché, 
come abbiamo veduto, la rivelazione del divino nella 
cerchia dell'uomo lo ha incomparabilmente innalzato. 
Posto questo, infatti, egli non può più respingere ill 
problema dell'universo: egli partecipa ora immediata- 
mente all'infinito e deve sentire come proprie le sorti 
che incontra lo spirito nella cerchia umana. Ed invece 
egli vede tutta la sua attività e tutto il suo essere impli- 
cati in una tremenda contraddizione, che rende indeciso 

il suo operare, incerto il sentimento della sua vita e 
iutta la sua esistenza travagliata dal dubbio. 

A A misura che si sviluppa la spiritualità indipendente, 
l'individuo, nel quale essa rampolla, piena di freschezza 
e di originalità, acquista un incomparabile valore ed nna 
superiorità su tutte le altre cose esistenti. Se sono pos: 
Sibili, qui unicamente saranno possibili un fine ed' un 
valore per sè. L'individuo deve anteporre è tutti gli 
altri doveri quello di educare e di formare il proprio 
Spirito; e tanto più deve faticare per tale scopo, quanto 
più la via che vi porta corre tra ostacoli di ogni genere; 
nulla che lo rignardi va considerato come cosa da poco 
ppofdiderente. Qui si lotta per un mondo vero e sostane 
RT ni Der Sono paragonabili con quelli della 

i Qui si tratta della salvezza dell'anima, 


rischiamo di danneggiare 
di distruggere mentre int 


la cui perdita mon è compensabile con l'acquisto di tutto 
il mondo. Perciò l’uomo per un intimo convincimento 
assume tale compito come un sacro dovere, e la società 
non manca di servirgli d’appoggio. Religione e morale 
lo confermano nella pratica di tale dovere, e qualunque 
educazione meritevole di questo nome s'adopera per 
indirizzare i suoi sforzi verso questa meta. 

Noi però abbiamo già veduto come questa tendenza 
che si eleva dall’intima nostra essenza incontri nel mec- 
canismo cosmico la più rude opposizione; la macchina 
mondiale tratta con tale indifferenza qualunque nostra 
impresa e l’intera esistenza dell'individuo, che questo vi 
figura come un nonnulla. Per il mondo esteriore l'indi- 
viduo è un punto impercettibile dello spazio infinito, e 
va perdendo di valore a misura che la scienza fa rientrare 

- nelle leggi generali la sua attività, dimostrandoci l’'indif- 
ferenza assoluta del mondo per le aspirazioni dell’uomo, 
La società apprezza altamente l'individuo, però man 
mano che essa ingrandisce, trasporta il suo interesse 
sempre più esclusivamente @ ciò che egli compie a bene- 
fizio della collettività, e sempre meno ne apprezza il 
rendimento privato: di ciò che avviene dentro l'uomo, 
delle condizioni sue spirituali la società non se ne occupa. 
Ed anche riguardo all'importanza del contributo pratico, 
il solo che la società apprezzi, nessuno è indispensabile, 
nessuno è insostituibile, poichè le medesime cose sì pos- 
sono ottenere anche in altra maniera; e così il torrente 
della vita sociale travolge l'individuo con tutte le sue 
cure e speranze, con la sua pretesa ad un valore per sè. 
‘Resta, in cambio, il rapporto frw individuo ed individuo: 
în questo unicamente egli può e deve sperare di trovare, 
mediante l'amore vicendevole, il riconoscimento del suo 
diritto ad avere un valore per sè, e per tal modo accostarsi 
alla spiritualità della sua natura; per liberare la quale 
dal suo angusto particolarismo ogli sente imperiosamente 
il bisogno di comunicare, di comprendere, di amare ì 
suoi simili. Ma questi rapporti individuali non solamente 
sono fragili ed occasionali, ma, per di più, rendono più 
evidenti le manchevolezze e le miserie dell’anima nostra. 
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li solito si esalta come amore è sì poco uni- 
lo che di sol! timo e verace, così mescolato con 
sì poco 5 dipendente da certe esteriorità — # 

: 3; così fugace e mobile — che invece di appagare 
quindi, coS ssigenze dell'anima; le illude. B così l'indi- 
le profonde a into e deluso dappertutto il suo desiderio 
viduo vede resp. 16 un valore per sò, di essere stimato, 


i riconoscimento com i 
È soio a insieme fortificato nella dura lotta contro 
av R 


i n i a 
impedimenti così immani; e pur troppo non può nascon- 
pan di essere trattato dal mondo sensibile in modo 


tutto diverso da quello con cui per un'intima necessità 


Quel 
versale, 
l'istinto naturale @ 


is i rer trattare se stesso. 
egli sente di dover ira i i Ce 
Tora quali conseguenze trarrà l'uomo vedendo l’indif- 


ferenza chie lo circonda ed il nessun conto in cui è tenuto? 
Già anticamente, e con zelo part icolare lo stoicismo, le 
scuole filosofiche fecero in modo che l’uomo si appar- 
tasse totalmente dal mondo, si raccogliesse tutto in se 
stesso e si mettesse in condizioni di assoluta indipendenza, 
rispetto all'ambiente. In verità, spezzando tutti i vincoli 
che lo legano al mondo, l'uomo può concentrarsi tutto in 
se stesso; fatto superiore alle cose, mutevoli e tiranniche, 
egli trova in se stesso una speciale felicità, dalla quale 
emana un superbo sentimento della propria superiorità. 
Ma può bastare tale auto-affermazione dell’individuo, 
può essa soddisfare l’intera vita? Non è forse indispen- 
Sabile, per chi vuol salire verso le vette della perfezione 
Spirituale, mantenere un assiduo ed intenso scambio di 
Vita? L'isolamento dagli uomini e dalle cose non genera 
forse un rapido impoverimento interiore? P poi, se l’uomo 
tiflette bene sopra se stesso, non Scopre egli forse gravi 
impedimenti anche nella sua stessa natura, per liberarsi 
dai quali ha bisogno dell’altrui concorso? L'errore fon- 
pinialo dell'anacoretismo consiste nel ritenere che tutti 
Î e SERIO dA rapporto dell’uomo con 
: perfezioni trovangi anche in fondo 


all amma; perciò il x pi “ li È 
0 È m anifestament lt) 
3 1 ego dott ito è 1 


4 Che cosa farà dunque l'uomo, 
Come una quantità indiffa 


Se il mondo lo trascura 
tente ed egli non riesce a tro: 


vare un asilo in 86 stesso? Dev'egli da parte sua accettare 
il poco conto che di lui fa il mondo, rinunziando & tutto, 
abbandonando qualunque aspirazione, svalutando al mas- 
simo grado la: vita, attendendo finalmente dalla morte e 
dall’annientamento la sun redenzione? Egli potrebbe far 
ciò se la vita fosse semplicemente un suo affare partico- 
lare, una cosa privata; IA dopo che abbiamo constatato 
nell'uomo un principio che trascende ogni momentaneo Var 
lore individuale, egli non può ormai più scegliere tale deci- 
sione. Pertanto riconosceremo che nell'uomo esiste qual 
cosa che egli non può scuotere da sè; egli sì trova davanti 
dei compiti che non si è posto e che pure sorgono è s'im- 
pongono con una certa forza superiore. L'uomo può 
essere dispostissimo. & rinunziare alla propria felicità, ma 
non può rinnegare la sua natura spirituale, nè i compiti 
di essa. Onde sembra che all'uomo sia commesso un 
compito che non solamente ha valore per lui, ma per la 
totalità delle cose; sembra che nei vari individui non 
possa sussistere un ordine superiore senza la collabora- 
zione di tutti e di ciascuno. E così pare che oltre l'istinto 
fisico della vita, se né manifesti nell'uomo anche uno 
metafisico, che gli vieta la pura e semplice rinunzia alla 
vita. Ma se le cose stanno così, perchè non lo soccorre 
quella potenza superiore, perchè non lo mette in condi 
zione di riuscire o, in caso diverso, perchè non gli consente 
di rinunziare senz'altro all’esistenza? Tale contraddizione 
deve non solamente disanimare, ma soffocare addirittura 
qualunque aspirazione elevata. 


b) Esame delle obbiezioni. 
1. L'insufficienza dei soliti artifici. 


Abbiamo enumerato le principali difficoltà che sì op- 
pongono all’affermazione spiritualistica; tali difficoltà evi- 
dentemente non sono prive di punti di contatto fra loro 
anzi si fortificano reciprocamente, e prese nel loro insieme 
formano un blocco in apparenza invincibile. Il mondo 
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‘diferente e muto, la società insufficiente di 
sriore indiffere renze che alla realtà, il movimenti] 
TIRI ‘pieno di contraddizioni, il desting 
e d'amore: tutto quest’insiemg 
illa vita dell'individuo. Come 
alla spiritualità e crederai 


este 


iu all 
intenta pil a ; i 
spiritualistico debole € 


mancante di g ustizia 
‘a con LU to il suo peso Sl 


Do ancora niro 
alla presenza den cumulo di ostacoli vengono a naufra- 
Contro di LS ri escogitati, a propria giustificazione, 
gare tutti i tenta 3 vita. Ed anzitutto s'infrangono tutti 
dal nostro I: Pesi possono far scomparire le lam: 
1 gisterni Cota nostra condizione sol quando 
I da un altro punto di vista e 
TO di farle rientrare nel giro di un più vasta 
TERZO cose; allora, quelle che a moi sembrano con° 
Iiddiioni 'colsiderato da un punto di VE) superiore, 
non potrebbero comporsi in vera armoma? D duslio che 
a noi pare ostacolo insormontabile non potrebbe rivelarsi 
come un mezzo per tener desta e pura la fiamma della 
vita? Ora questo modo di prospettare le cose è mal: 
siero. Infatti, non potendo noi elevarci a questo punto 
di vista superiore, tale soluzione resta una supposizione 
arbitraria; di fronte alla tangibile ed evidente irraziona- 
lità della vita essa ha la medesima consistenza di im 
ombra rispetto al corpo vero e reale. Il vizio fondamentale 
di simili tentativi consiste nel trattare il problema come 
cosa ‘che dia luogo a semplici opinioni, Se noi fossimo 
Semplici spettatori rispetto al mondo, ed il dolore fosse 
un certo dispiacere provato da chi osserva dal di fuori, 
allora forse cambiando posizione potremmo cambiare 
anche di opinione. Ma noi in questo mondo non siamo 
Bemplici spettatori: per la nostra azione e per il nostro 
dolore siamo in intimo contatto con esso, noi lo viviamo 
nella Sua realtà. In questo caso i travisamenti non sono 
possibili; nessuna abilità può mutare le nostre impressioni, 
Nel corso del nostro studio abbiamo dimostrato altresì 
a oa la Speranza che la razionalità della 
cc RATA age progresso della civiltà. Ecco il nodo 
elle difficoltà: nei Inassimi problemi ogni 6 


qualunque progresso rimane incerto, ed ogni risultato 
suscettibile di opposte interpretazioni; le pretese con- 
quiste si cangiano facilmente in perdita, e ciò che sem- 
brava sicuro diventa di bel nuovo oggetto di discussione. 
Chi spera che il movimento storico migliori effettiva- 
mente la nostra condizione, componga prima insieme la 
spiritualità assoluta e centrale con la spiritualità peri- 
ferica ed umana. 

I rimedi finora proposti non risolvono, dunque, il pro- 
blema; anzi noi ci troviamo da capo al punto di partenza; 
tutti i tentativi per dirimere le difficoltà, in ultima analisi 
le fanno soltanto apparire maggiori. 


2. L’impossibilità della negazione assoluta. 


Ma se le cose stanno veramente così, se le difficoltà 
aumentano senza posa mentre falliscono tutti î tentativi 
per risolverle, che altro rimane all'infuori della negazione 
assoluta? Questi intricatissimi nodi non sì risolverebbero 
nella maniera più semplice col non riconoscere la ten- 
denza Sspiritualistica e coll’abbandonare la credenza del' 
divino presente nella sfera umana? L'impossibilità di 
trovare nell’esperienza una conferma della credenza spiri- 
tualistica — comunque abbia essa potuto sorgere — pare 
che stia a dimostrarcene senz'altro l’erroneità. Se così è, 
non dobbiamo esitare a trarne coraggiosamente le conse» 
guenze ed a enunciarle sinceramente. Tutto ciò che 
appartiene o deriva dalla fede spiritualistica dev'essere, 
dunque, rigettato come illusione ed eliminato assoluta- 
mente dalla nostra esistenza. E se pure ciò non sì può 
fare di un colpo, il dovere di sincerità dovrebbe almeno 
imporre di tendervi con sforzi diutumi, posto che dopo 
tale negazione sia ancora possibile parlare di sincerità e 
di dovere. 

Le conseguenze, per quanto gravi, non ci debbono 
quindi atterrire. Tuttavia noi non siamo proprio sicuri 
che la negazione assoluta corrisponda a verità. Abbiamo 
veduto che la contraddizione domina l'intera nostra esi- 


"n 
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il mondo nè le nostre forze sono all’al- 

di quei doveri, che pure in noi sorgono ed a noi 
ISzzo Sano Ora, potrebbe questa contraddizione seuo- 
s'impongono, Ur: 


i e turbarci tanto profondamente, se questi doveri ci 
ori esteriormente e se ci fossero posti innanzi 
rinoco mutevole di fantasia? Questo urto 
iote per tutta l’esistenza, offre 


stenza, e che né 


toccassero solo es 

da un semplice giuoe > 
sua she si ripere 

o noetti non solamente vi è qualche cosa, 

che ci ostacola, ma vi è pure qualcosa che rimane osta- 

colato, qualcosa che non riesce ad evolversi liberamente, 

che sempre e dappertutto viene represso, e che pure 

non si potrà mai dichiarare una cosa da nulla, nè elimi- 

nare dalla vita come una inutile intrusione. Bene diceva 

Pascal: è Qui se trouve malheureux de n'étre pas roî, si 

non un roi dépossédé? ». Se nell'umana natura non esi- 

stesse, al di là di ogni nostro desiderio, l'aspirazione ad 

un altro mondo, l’attuale nostra situazione non potrebbe 

suscitare tante agitazioni, nè accendere sì forti Sdegni è 

produrre sì acerbi dolori. Che male ci fa l’indifferenza 

della natura inanimata, se non che, oltre i fatti singoli, 

portarci a riflettere sulla totalità delle cose ed a vederlé 

nella luce di superiori finalità? Perchè poi ci dovrebbe 

addolorare la caducità della nostra esistenza, se non fosse 

che noi racchiudiamo nel nostro intimo qualcosa di 

eterno, repugnante alla completa dissoluzione nel tempo? 

E perchè ci scagliamo noi contro quello spiritualismo 


deficiente è falso, diffuso nella; 


HEI0l0 pensiero centrale ha sin qui dominato tutta la 
Tattazione; questo, che gli ostacoli aumentano 


- è velata. 
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perchè sono sorte nuove e maggiori esigenze; e riepilo- 
gando possiamo dire che l’acerbità del dolore e 1 
della contraddizione costituiscono la prova migliore della 
profondità: dell sistenza nostra e della presenza im essa 
di una forza superiore, Una negazione capace di suscitare 
tanta commozione, tanto movimento, sarebbe impossi- 
bile senza una affermazione contraria, sia pure ocenlta 


'asprezza. 


Ecco l’intrinseca assurdità di quel rigido pessimismo 
che osserva un lato solo delle cose, fermandosi alla sé 
plice sensazione, senza pensare che le impressioni, le 
eccitazioni, il dolore non potrebbero essere tanto profondi 
e tanto intensi, se non fosse degli ostacoli che incontra 
l'espansione @ lo slancio di una vita positiva. Se nulla 
vi fosse di reale, non esisterebbero neppure le disugua- 
glianze e le sproporzioni; il dolore medesimo sarebbe 
un'immaginazione facile da vincere. Rimpiangere la pri- 
vazione e la perdita di quelle cose che possedute non 
assicurano alcuna felicità è un eontrosenso. Gli Indiani, 
e con essi anche altri popoli, continuamente si lagnano 
perchè la vita umana è fugace e perchè le cose mutano 
rapidamente; onde l’esistenza sembra loro vana e priva 
di valore. Ma forse che la caducità sarebbe un male, se 
noi fossimo esseri essenzialmente mutevoli, e se in noi 
non fosse immanente una cosa che non passa? E se 
dunque la transitorietà può addolorare solamente l'essere 
anelante ed assetato d’eternità, l'intensità di questo do- 
lore prova con quanta forza noi desideriamo ciò che non 
passa, fino ad introdurre nella nostra vita qualche cosa 
che trascende il tempo. Questo è l'elemento di verità 
contenuto nel pensiero greco, il quale concepiva il male 
come ostacolo, come diminuzione o privazione del bene, 
giacchè senza la presenza di un bene positivo il dolore 
non potrebbe essere così forte ed intenso. È se pure erra 
l'ottimismo, in quanto che, scoperta la presenza del bene, 
crede per ciò solo di averne dimostrato la prevalenza e 
l'impero, non minore è l’errore del pessimismo, il quale 
toglie addirittura. il bene dall’umana esistenza, solo perchè 
ha notato gli ostacoli che si oppongono al suo sviluppo. 


ea 
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Anche l’esperienza della vita depone abbastanza chia. 
“mente in questo senso. I forti dolori non spingono 
rame necessariamente l'uomo alla negazione assoluta, 
cio le tempeste rumoreggiano sul suo capo, ed. églj 
Sir solo vede pericolare le cose che ama, ma è tremenda. 
mente agitato nella sua stessa anima, appunto allora egli 
può sentire svegliarsi nel suo spirito il convinelmenta 
assiomatico di appartenere ad un ordine di (Coe. che 
domina quel conflitto, la certezza dell'indistruttibilità. del 
suo essere; allora egli rimane confortato a mantenera 
ferme le sue idealità. Allora si viene a comprendere ahg 
quel mondo irto di difficoltà ed attraversato da ostacoli 
era un momento per cui passa il reale, in cui però l’uomo 
non deve rimanere definitivamente. Un dolore profondo, 
e massimamente per le cose spirituali com'è il nostro, 
è la cosa più atta a preservarei dall'assoluta rinunzià é 
dalla negazione perfetta; certo non furono le età agitate è 
sconvolte che traviarono l'umanità, sibbene quelle in cui 
gli animi si abbandonarono, apparentemente soddisfatti, 
all’ozio ed'ai diletti. Il presente ne è una prova. Anche in 
fatto direligionela profonda esperienza dei contrasti e delle 
irmazionalità della nostra esistenza, in cambio d’indebo- 
lire ne fortifica la fede, perchè essa, anche a prescindere? 
dal potere probativo delle dimostrazioni dirette, fa sentire 
la necessità, la certezza, l'immediata presenza di un 
REovO IR IR ui dubbio più demolitore ed irrefu- 
© € nuscito a porre in piena luce l'impossibilità 
della negazione assoluta. 
Posto “questo p'ocesso mentale, le difficoltà, sieno 
pure enormi, che l'umana esistenza dispiega al nostro 
eno S US A 
o HO PRRAONO mai indurci alla perfetta rinuncia; 
i 1 le rende meschina e difettosa la nostra 
esistenza, tutto quello che ci disco re ]° nigra i 
che ci separa dalla meta, si can i Der GTO 
della realtà e sublimità di 088 I zza Gelli 
proclama altamente la dani ti DOT CoOIi 
Snia dagli Pisi zza dello spirito e di Dio. 
cose, è manifesta l'impossibilità diso È REOIOTIOA dele 
semplice, Certamente il divini. di una negazione pura e 
Vino non si affaccia semplice- 
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mente all'orizzonte umano 
nostra: ed appena quest? 
che edificare demolisce; Senza elimi 
contrasti, impedisce però che l'uomo si acc tenti di 
ciò che è solamente umano, resistendo È O enti di 
tentativo di rinchiudersi nella propria ario suo 
severamente condannando l'nomo che gi È n 1 Sion è 
divinizza la propria natura. Appaga sè e 

Ciò è chiaro particolarmente gotto due aspetti: fi 
male e materiale. — Nel primo è la POR ni for- 
che proclama questo. elemento Superiore alle ra) 
nioni ed inclinazioni, indifferente al bene ‘ed. al se 
dell’uomo. Il pensiero avanza, spinto e guidato cin 
mente dalla sua intima necessità; Ato unica- 


sua qualunque tentativo 
che l'uomo faccia per trascinarlo nella. sua. via e per 
subordinarlo ai suoi fini è destinato a miseramente fallire 


Vi sono idee che balenano alla nostra mente e la con- 


quidono; e fin che ci servono e non pretendono troppo 
da noi ci tornano gradite; ma in caso contrario tutti 
uomini singoli e collettività, vorremmo incepparle, vor. 
remmo impedirne le per 


e noi incomode conseguenze, 
vorremmo farle rientrare abilmente nei nostri piani. Ma 


abbiamo un bel da fare ad affaticarci ed affannarci per 
arrestarne il corso; è inutile. Le idee seguono fatalmente 
il loro cammino, e perfino il debole e l'inetto diventano 
superiori a se stessi quando sostengono ed annunziano 
il rigore delle conseguenze. Vediamo così anche oggi, 
che certe idee sociali s’affermano e prendono possesso 
nella vita benchè a molti tornino sgradite, 

Lo stesso dicasi delle contraddizioni che appaiono 
nella vita umana, Un’età può bensì presentare contraddi- 
zioni stridenti, esse però non turbano e non angustiano 
fin che non se ne ha perfetta coscienza. Ma quando poi 
vengono vivamente sentite, allora non è più possibile 
trascurarle od attenuarle, non è più possibile venire ad 
una intesa; esse sì affermano in tutta la loro estensione 
e trionfano inesorabilmente di qualunque resistenza; feli- 
cità, pace, benessere dell'uomo, di fronte a tale logica 
diventano cose secondarie. Anche questo, con la loro 


1 Ii crea p 


È d opera nella sfer; 
AZionevane ti fera 


ina si manifesta, più 
nare le difficoltà ed i 
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ferrea, ce lo dimostrano i movimenti politico. 
logica ferrea; 


sociali. esto sviluppo delle conseguenze e dalla irredue 

Da ques È SI nasce una dialettica storica, della 
cibilità dei po si muove rigorosamente entro gli schemi 
quale, se pur w \zel, non si può tuttavia negare l’ener- 
tracciati dall'Heg cr umana. Nella cerchia dell'umanità 


gica azione sulla Dian ver incanalarsi per una determi 
la vita finisce ANAAO diventa necessariamente 
nata VOI ed anche nel caso più felice, è sempre 
sar si INA l'errore si elimina non già attennarido 
VERA CRT affermazioni o reeidendo abilmente le dedu- 
e Ai n il trapasso — reale, non logico — 
SO assoluto. Per tale trapasso AUesto CI 
assume piena forza e prosegue per la Sua Va con la stessa 
rigida esclusività; fin che anche qui L'GErOrO minaccia di 
sopraffare il vero; ed allora si prende una direzione, forse, 
affatto diversa. Ne abbiamo una prova tangibile nel 
rapidi mutamenti di gusto in materia di arte. Questi 
movimenti, queste ondate ora più ed ora meno vaste, 
riempiono la storia, e non è detto che importino un vero 
progresso; anzi ad uno sguardo superficiale paiono vani 
ondeggiamenti senza scopo. Una cosa tuttavia è certa: 
che questa vicenda alterna di nascere © perire, d’innale 
zarsi e di precipitare, questo venire e questo andarsene; 
trascende le finalità umane, ed i desideri e gli sforzi del- 
l’uomo non possono alterarne il ritmo giammai. Movi- 
menti infiniti, che non permettono all’uomo di sostare Lo 
goder del loro possesso, ma fanno anzi della sua esistenza 
un fiume che non s'arresta, un turbine che non gli consen- 
tirà mai, come amerebbe la sua pigrizia, di essere per un 
Solo istante contento di sè. Imperano su di lui delle forze 
Spirituali che lo avviliscono profondamente, che gli accor- 
dano un valore solo in quanto è disposto ad esser loro 
strumento, e che, siano pur splendide le opere compiute 


da lui, sono pronte ad annientarlo quando osî ostacolare 
il loro cammino. 


A questo potere sovi' 
{associa un altro di natu 


sempre 


umano di natura formale se ne 
Ta materiale. Apprezzare la mo- 


rale nei suoi caratteri specifici significa riconoscere la sua 
superiorità, anzi la sua posizione antitetica rispetto ai fini 
umani. Essa deve pertanto apparire all'uomos in quanto 
essere di natura, come qualche cosa di estraneo e financo 
di nemico, giacchè si oppone all'istinto naturale, ed è 
naturale perciò che dalla media degli uomini venga effet- 
tivamente simulata o respinta o considerata un'utopia 
non realizzata e non realizzabile, Perciò la morale ha 
scarso potere positivo; potentissima, per contro, si rivela 
sotto l'aspetto negativo e limitativo. Essa fa sentire viva- 
mente all'uomo le deficienze di Ogni sua impresa, lo dirice 
come una voce interna che dà legge al sno operare, Di 
impedisce di appagarsi delle mirabili gesta di una civiltà 
che pretenderebbe far senza della morale: ben vendicata 
dal fatto che senza di essa ogni conquista degenera in 
egoismo ed orgoglio. 


Non altrimenti acc: 


ade nella relizione. Anche questa, 
in quanto si eleva sopra la superstizione, trova piut- 
tosto contraria che favorevole Ta naturale inclinazione 
dell’uomo, giacchè la natura di per sè non favorisce il 
rispetto verso il trascendentale; anche allora che la reli- 
gione fu esteriormente in grande onore, l’ineredulità degli 
uomini suscitò sempre il lamento generale; in tutte le 
circostanze, la religione rimase quasi sempre una par 
venza più che una realtà. Tuttavia la religione rimane 
una forza considerevole nella vita e nella Storia; essa 
ha introdotto i nuovi criteri, per cui diventa insufficiente 
ciò che bastava in altri tempi; essa ha mostrato all'uomo 
i limiti della sua attività e lo scarso valore delle cose, 
dalle quali gl’impose di svincolare il suo Spirito. Ad ogni 
grande movimento religioso nuove è più elevate esigenze 
entrano nella nostra vita, svalutando quello che prima 
ci appagava. Ciò è evidentissimo nella persona e nelle 
Opere di Gesù: un'esistenza tutta Semplicità e candore, 
trascorsa in un remoto angolo della terra, poco osser- 
vata dai contemporanei e brutalmente falciata dopo 
breve successo. Eppure questa vita, in virtù dello Spirito 
che l’animava, ha trasformato completamente la società, 
ha reso insufficienti le ragioni che fin allora parevano 
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cità, ha posto dei limiti a tutte le civiltà | 
istiche, @ DON solo stigmatizzando la frivolezza 
iI piaceri della vita, ma facendo sentire Ja 
di cortero va Friò che occupava prima l’uomo col ter 
A E, di «mondo». ‘Male apprezzamento 
TA NO fra noi nè accenni &l mutare, anche ga 
perduta di i riti della chiesa abbiano per noi un valore 
ee to umano. La vita di Gesù è un giudizio per- 
Le intorno al mondo, e l’intrinseca elevatezza di 


un tal giudizio sentita dalle anime vince qualunque 


dare piena feli 


ea in tanta confusione delle cose umane, 
io di una superiore spiritualità non è per noî 
solo un oggetto di speranze, ma una realtà attiva, anzi: 
iutto in quanto prescrive € giudica ed impedisce che i 
nostri sforzi s'arrestino alla cerchia umana, poi in Aran 
disvela con chiarezza imponente l’inanità di ogni impresa, 
umana. Ma non solamente in questa, Sibbene in tutte | 
le direzioni della vita spirituale sì manifesta con supe- 
riore potenza questa sua azione mortificante e distrug: | 
gitrice. het). 
L'uomo si travaglia continuamente per attribuire a 
se stesso ciò che spetta unicamente alla spiritualità; egli 
si erige, ed in special modo in quanto massa o come, 
pubblica opinione e simili, a giudice del bene e del male, 
del vero e del falso. Ma con la parvenza della verità 
egli non può dare ai suoi giudizi anche la forza della 
verità; i criteri veri e reali dello spirito finiscono presto 
o tardi per imporsi, disperdendo ogni vana parvenza. 
Ben può lo spirito per qualche tempo servire ai fini 
umani, ma tosto reagisce all’avvilimento e si manifesta: 
nella sua immarcescibile maestà, 
Il terreno sul quale procediamo è irto di problemi & 
di misteri; in tanta oscurità una cosa però è certa: la 
vera spiritualità non è mm sogno; potrà manifestarcisi! 
forse come potenza sublime, come Legge e come Sanzione, 
Piuttosto che in modo amichevole e benigno: essa tut? 
tavia è e rimane una realtà che sostiene tetragona tutti 
gli assalti della negazione, ij 


3. Necessità di ulteriori rivelazioni. 


Ora, poichè la negazione assoluta è m 
impossibile, le difficoltà piuttosto che tr 
zione assumeranno una nuova forma. Noi possiamo, in 
fatti, ammettere che dietro Questo enigmatico mondo si 
celi una vita più profonda, possiamo Ticonoscere l'azione 
direttiva, sulla nostra esistenza, di una potenza, spiri- 
tuale — manca però ancora ciò che più importa: la par- 
tecipazione positiva alla vita dello Spirito, del quale 
vorremmo vivere l’intima essenza. Questa soltanto può 
attribuire un valore alle nostre azioni e liberarci dal 
dubbio. Se non procederemo verso di essa ci Arresteremo 
ad un bivio angoscioso: da un lato l'innegabile esistenza 
di un mondo superiore, che pur d’altro lato, nella cerchia 
dell’uomo, sembra incapace di superare gli immensi 
ostacoli che incontra, in modo da evolversi in tutta la 
sua purezza ed estensione; la conoscenza di esso ci ha 
tolto di accontentarci dei beni umani, ma in sostituzione 
non ci ha dato altro. E così non vediamo dove tenda il 
nostro operare ed ignoriamo perchè dobbiamo Operare, 
Il divino si è forse rivelato a noi solo per farci sentire 
la sua maestà e l'enorme distanza che lo Separa dalla 
nostra piccolezza? La nostra esistenza serve solo a pre- 
dicare un sublime soyramondano? Allora, se così è, non 
sono vane tutte le nostre imprese? I nostri sforzi non si 

areneranno: tutti davanti a questa considerazione? 
Perciò, anche ammettendo le arcane profondità delle 
cose, pur riconoscendo la potenza del divino, tutto ri- 
mane ancora in questione, in un penoso dilemma: la 
razionalità dell’universo è troppa perchè possa negarsi, 
Ina troppo poca per affermarla risolutamente. Se e'è un 
Dio, donde viene il male; se Dio non c'è, donde deriva 
il bene? (Si Deus, unde malum; si non Deus; unde bonum?). 
Come sperare di poter sfuggire a questa contraddizione? 
Tutti gli elementi finora esposti e discussi ora non ci 
fervono; l’unica speranza nostra è che la rivelazione 


anifestamente 
ovare la solu- 
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à non si limiti i 3 
divino si affermi nella cerchia dell’uomo pe NI 
cienza positiva, Soltanto una maggior evidenza CRE 
potrà determinare un'affermazione assoluta libera sitivani 
nostra vita dal pericolo dell’assoluta negazione Mo Da o la 
dunque, alla ricerca di tale positività. Non fa nett Men 
viglia che l’uomo, sentendo, sc0880 il suo Hare mera. 
vitale, abbia sempre invocato il miracolo dei se; amento 
riori; noi pure, onde superare la contraddizione odi bt 
minare la nostra vita per una via sicura rimandi mn 
miracolo, alla rivelazione piena ed viniversale del ‘divi ai 
VINO, 


della sovrumana spiritualit 


La religione caratteristica 


INTRODUZIONE. 


Le osservazioni fatte sin qui hanno portato in campo 
la necessità di un fatto nuovo, di una più vasta effusione 
del divino. L'umanità è veramente così povera di ele- 
mento divino che la sua vita s'impaluda nell’inerzia ge- 
nerale; e del resto l’insufficienza dell'uomo è fin troppo 
evidente; tuttavia il divino, dopo essersi affermato spe- 


cialmente come un’arcana potenza legislatrice e giudi- 
cante, dopo aver introdotto nella nostra vita nuove 
idealità e nuovi criteri, non somministra poi le energie 
corrispondenti; esso risveglia il senso profondo delle irra- 
zionalità dell’esistenza, ma non impone il trionfo del- 
l’ordine e del bene. La nostra situazione sembra pertanto 
ancor più intralciata; concesso pure che i dubbi da essa 
pullulanti non investano il divino, certo però l’uomo 
appare profondamente avvilito e quasi spogliato di ogni 
valore. A che giova lavorare e faticare se non arriviamo 
a superare le enormi difficoltà che ci si ergono davanti, 
se noi abbiamo un vago presentimento di un nuovo 
mondo, ma non troviamo la via che ad esso conduce? 
Rimane, lo yedemmo, un'unica speranza per sfuggire 
ad una situazione così intollerabile: il divino dovrebbe 
dispiegarsi ancor più largamente nella nostra esistenza 
travagliata dall’indigenza e dalle lotte; allora soltanto 
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infusione rigeneratrice potrebbe ATELLATO, l’inte 
adimento della vita, e mutare il du bio edo 

n fermezza e letizia. Ciò che noi invochiamp, 
le forse? In questa fede vive tutta l'umanità; quer 
ssaa Ja in tutte le religioni che assunsero nella stor 
Sa Dn s liseniato e tentarono una particolare inte 
ite corn dell'iniverso. Tali sono le religioni storiche 
E iveria quali si proposero non tanto di far valeri 

nti all'oriio i diritti dello spirito, quanto di appore 


questa l 
riore decal 
sgomento 1 


pos 
Ta un elemento nuovo capace di conquistare le anime: 
in mezzo alle tenebre fitte che ricoprono 1 umana, egj. 
stenza le religioni positive crearono una: particolare forma 

di vita, e vi collocarono, come in un'arca di salvezza, 

tutte le idealità e le speranze che fan vibrare il cuore 
umano; la religione attinse la sua forza in ciò che Pos 

sedeva di grande e di caratteristico. La religione storica, 
pertanto, sembra rispondere al quesito da noi ultima 

mente posto, non già per mezzo di concetti teorici; bensi! 
di fatti pratici; risposta non solo di singoli individui) 
ma di cospicui gruppi dell'umanità. Peccato che proprio. 
mentre noi desideriamo una certezza incrollabile, vediamo! 
invece rinascere di bel nuovo i dissidi; noi vorremmo” 
una risposta unica e le religioni positive, al contrario, 


ce ne offrono diverse e contraddittorie. Forse che è 

gi elidono reciprocamente, sì che per noi svanisce ogr 
speranza d’aiuto — o invece — brilla sopra le divisioni: 
lina comune verità che ci può sorreggere e portare avanti? 


a) Le religioni storiche. 
1. Il fatto della religione. 


Delle religioni storiche facemmo già un breve cennò 
nell'Introduzione, ora però sentiamo il vivo desiderio dî 
comprenderle perfettamente, di esporre più precisameni 
il loro contenuto, di valutare la loro grandezza ed insieme 
di pesare i loro pericoli. — Ohe le Teligioni storiche rap: 


ara 


presentino, di fronte ai concetti ed agli usi comuni, una 
forma determinata di vita, già si vede dalla particolare 
origine loro. Esse, infatti, non sorgono lentamente prepa- 
rate dal lavoro collettivo del pensiero, ma compaiono 
come nuovi punti d’orientamento impersonate in grandi 
figure storiche le quali, quasi mediatrici fra la divinità 
ed il mondo, annunziano agli uomini la volontà di Dio 
e stabiliscono fra Dio e l’uomo una stretta società. Il 
particolare contenuto del loro messaggio e la natura delle 
società da loro fondate caratterizza le varie. religioni. 
Perciò la religione fu concepita, ora come una lotta ge- 
nerale per preservare il bene dal male, la luce dalle te- 
nebre, come nel parsismo — ora come un trattato d'al- 
leanza conchiuso fra Dio ed il suo popolo eletto, al quale 
Iddio per l'esatta osservanza della legge assicura un 
premio corrispondente, come nel giudaismo — ora final 
mente come il regno di Dio che stringe con nodi di seam- 
bievole amore tutti gli nomini attorno al celeste loro 
Padre, assommando l’unione del divino con l'umano 
nella consustanzialità, come nel cristianesimo. Im ogni 
;aso la religione stabilisce sempre una particolare società 
di vita con Dio, e tale società produce sempre una nuova 
realtà, che si introduce nella vita non come aggiunta 
eterogenea, bensì come l’anima della vita stessa. Confor- 
memente al nuovo tipo di vita si formano i concetti 
intorno a Dio, le nozioni dei vari doveri della vita e si 
configura il mondo dello spirito; per cui ciascuna reli- 
gione ha una metafisica speciale ed anche una morale 
propria. Ora, appunto nei propri dati fondamentali carat- 
teristici ogni religione vede la sua forza e da essi attende 
la sua salvezza. 
Le religioni conseguirono tale fisonomia indipendente 
e tale individualità specifica sopratutto per merito delle 
grandi e potenti figure dei loro fondatori. Per costoro 
il nuovo regno non era qualche cosa di vago nelle sue 
linee e di poco vivace ed attraente nei suoi colori, ma si 
affaccinva con tanta vivezza al loro sguardo, era tanto 
presente alle loro anime e talmente le riempiva di sè, 
Che per loro l’intero mondo visibile diventava un'appa- 


‘ombra, il cui valore, se pur ne aveva, unica. 
renza, Di ava da quello. Il nuovo mondo poteva otte. 
mente Seneca Gezii ed efficacia solo in quanto una. 
nere tale ce ale fantasia dispiogava, sopra il caos del 
Pi 2 splendido quadro di vita dalle poderose 
l’esistenza, uno Sp: O ite oO ll 


i ianti colori. 

i agli smaglianti co. È Igen 
O 507 Je sue luci affascinanti, l’imagine del nuovo 
i vs scuoteva dal torpore la vita cotidiana, affratellava 
a a tutte un’idealità comune, destando 


RE O con magnifiche promesse e con pan 
profondi sentimenti dh " altri 
rose minacce, realizzando quello che Lo LU) SIA 
impossibile. L'ascensione verso il regno del ENEL lle, la 
creazione di una realtà nuova, che non era soltanto una 
brillante fantasia ma una profonda verità, il rivolgimento, 
del concetto dei mondi, per cui l’esistenza sensibile è 
dichiarata esilio ed il regno dela fede patria; ecco le. 
i cose operate in mezzo agli uomini. } 
a Siate a tanto i fondatori di religione dovettero, 
essere grandi pensatori, e più che pensatori artisti in- 
signi, e più che artisti eroi dell’azione, elevati in pari, 
tempo sopra il fragore assordante dell’azione alla Stabile 
pace delle eterne cose; non doveva loro mancare, nel 
groviglio di un lavoro che appassiona e rivoluziona, la 
schietta semplicità ed un'anima perennemente infantile, 
Si comprende quindi benissimo come la venerazione dei 
loro seguaci li abbia magnificati non confrontandoli agli” 
altri uomini, ma accostandoli a Dio e chiamandoli sen- 
2’altro dei. Forza divina era nelle loro opere, il loro cam 
mino era segnato da prodigi, la loro persona congiungeva, 
tra loro terra e cielo. 4 
Importa, quindi, moltissimo conoscere ed apprezzare 
questi campioni dell'umanità per riportare la vita su l 
via sicura. Ma questo fatto di una religione che si rife 
risce a Dio ed in lui si fonda equivale per l’uomo ad un 
solenne dovere. La vita che gli è stata rivelata egli la, 
deve vivere in sè, deve evolverla, difenderla contro un. 
mondo ostile; così l’uomo diventa collaboratore di Dio 
6 la gna Vita acquista per tal modo un immenso valore. 
Alleanza di lavoro genera comunanza di vita; idealità 
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olevate e speranze superbe stringono insieme fra loro gli 
uomini e portano le loro forze alla massima tensione; 
uniti di mente e di cuore, certi infine dell’aiuto di Dio, 
ben sono corazzati contro il dubbio e la tentazione. 

La verità introdotta da quel nuovo mondo non desu- 
meva la sua giustificazione dalle idee dominanti, la sua 
forza stava appunto in quello che apportava di nuovo 
rispetto a quelle; dovette quindi far uso di nno speciale 
metodo dimostrativo, opponendo i fatti alle idee ed esi- 
gendo che i fatti venissero liberamente riconosciuti e 
creduti fermamente. Il concetto di fede viene qui ad 
avere un significato più stretto di quello che abbia in 
una concezione ‘universalistica della religione: la fede si 
riferisce non ad una rivelazione divina qualunque, ma 
ad una rivelazione divina accaduta nella storia; qui l’af- 
fermazione di una implica la negazione delle altre, una 
confessione esclude assolutamente le confessioni contrarie. 
Il pensiero che le verità della fede sono indimostrabili 
ed indeducibili da altre, potè aprire l’adito alla credenza 
che la loro irreconciliabilità con i principii della ragione 
fosse una prova dell’incomparabile e soyrumano carat- 
tere della nuova verità, quindi anche il credo quia absurdum 
trovò sostenitori. Comunque, il credente si sente sicuro 
e lieto nel possesso di una verità che non soggiace agli 
assalti cavillosi del dubbio, e questa sola verità pare 
indipendente dal grado di cultura intellettuale, quindi 
accessibile a tutti. Pensatori esimii poterono addurre in 
difesa della fede la considerazione che tutte le conoscenze 
mediate riposano sopra qualche certezza immediata, e 
che la radice ultima della realtà è sempre un atto di 
volere, cioè qualcosa di assolutamente primitivo, inde- 
ducibile. 

A codesta base di carattere positivo corrisponde nelle 
religioni storiche un contenuto positivo. Sappiamo già 
come in generale la religione scinda la vita in due opposti 
partiti, trasformandola in un campo di lotta, è ciò accade 
sopratutto nelle religioni storiche. Poichè, quanto più 
sono gpecificate le credenze 6 meglio delimitato il modus 
vivendi, tanto più forte è la spinta a levarsegli contro, 


— 204 — 


in ardono le lotte. Ma ciò può PALO ad una Teli 
tanto On un vero vantaggio, poichè qui più che 
rione st si 


g 
altrovi *a del progresso spirituale, così si 


uas essima nemi DIOST 3 ; S 
o: I si nergicaniente adogni bassa tendenza che aduggia 
oto vita, si consolida con profonda concentrazione 
amari aa Tit 


» si strappa fortemente la vita dall indifferenza i 
è sì s 


i 
i 


a vita e la si posa su basi inerollabili. 

dir bbiezioni contro la religione si risolvevano tutta 
in TORNI se l’uomo, con butti i suoi SLOTZI, possi o 
no stabilire alcuna verità, se l’umione di Dio con l'uomo, 
ch'è l’anima della religione, sia o non sia Tealizzabilo; 
La religione storica rintuzza trionfalmente questi dubbi 
con il complesso storico. e reale del suo Sviluppo: 0880; 
infatti, pone senz'altro il divino in seno all umanità e 
dichiara che tale unione dell’uomo con Dio costituisce 
l’anima della vita. Tale stretto congiungimento fra Dio 
e l’uomo ha una ripercussione diretta sul modo di Tap- 
presentare e di concepire la divinità, giacchè, come po- 
teva la divinità commiserare l’umana infelicità e lenirla, 
come poteva legarsi in intima società con l’uomo, se non 
svestiva anche per il nostro pensiero la sua sovrumana 
superiorità e non assumeva umani lineamenti? L’uma- 
Dità si palesa così essenzialmente affine a Dio, o meglio, 
con la ricezione del divino essa elevasi oltre la propria 
angusta sfera, essa non è più un punto microscopico 
nell'universo; l’uomo si sente consolato attribuendo & 
Dio i concetti con i quali esprime le perfezioni della sua 
natura, per questi egli esce da una vaga concezione della 
divinità e si rappresenta un Dio vivo e personale, al quale 
la sua anima si trova intimamente 
entra in famigliare ed amiche 
l’uomo attinge tutta la su 
con Dio, non è più il c smo, 
sibbene di ritorno dall egli 
abbozz enti 


interiore, che potè 
tivelare, nella sua 
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opposizione a questo, tutta la sua forza. L'individuo 
parve allora assai meritevole di stima, poichè con lui 
tratta l’Essere supremo — egli potè conversare con Dio 
o confidargli le sue pene come al Iniglior amico; spuntò 
allora una religione delle anime, una religiosità in aperta 
opposizione con la religione dei riti e delle opere este- 
riori. Im questa religione spirituale le anime si raccolsero 
totalmente nella rocca del loro interno, dove trovarono 
un asilo inaccessibile alla contusione ed alle preoccupa- 
zioni, e donde scaturì una limpida fonte che potè sommi. 
nistrare alla vita sempre nuove energie. Le religioni sto- 
riche poi dal campo strettamente religioso estesero la 
loro influenza a tutta la vita, che acquistò nuova pro- 
fondità; e fu unicamente per mezzo della religione che 
vasti gruppi dell'umanità trovarono la via che conduce 
alla vita dello spirito, solamente dalla religione appre- 
sero l’esistenza di un'anima, che poi sostennero contro 
{tutti gli avversari. 

Un’unione con Dio così intima éd immediata avrebbe 
dovuto escludere ogni rapporto con il mondo e svalutare 
il lavoro, se le religioni storiche accanto al loro mondo 
interiore non avessero creato una società visibile colle 
gante gli uomini tra loro. A tale forma sociale non avreb- 
bero potuto rinunziare, giacchè senza una organizzazione 
visibile la forma di vita rivelata dalla fede facilmente 
sarebbe rimasta qualche cosa di soggettivo e di evane- 
scente. Nacquero perciò le organizzazioni religiose e le 
chiese, che si presentarono come il fulero su cui s'appoggia 
la vita. Per esse la religione diventò visibile, la vita divina 
parve manifestamente riversarsi nell’umana: onde queste 
chiese divennero con la loro potenza la prova massima 
del potere e della verità della religione, assurgendo a 
baluardi superbi contro il dubbio. Esse incanalarono la 
vita per più sicuro cammino distinguendo rigorosamente 
fra amici e nemici, strinsero gli nomini in una società 
omogenea di sentimento e compatta nel lavoro, vincola- 
tono a sè l’individuo fin nel profondo dell'anima, poichè 
folo le chiese trasmettono la rivelazione divina e la sta 
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li uomini. Abbandonare la chiesa dovette. 
fame apostasia dalla verità. I 4 d 
‘ontemente abbiamo qui parecchi punti oscuri a 4 
na ‘egli contraddizioni sulle quali porteremo la” 
forse puohe a Ma, dubbio a parte, dobbiamo ricono-. 
ciale argini storiche un fatto rilevantissimo eq 
scere ne 1 arricchimento della vita umana. Per mezza. 
un se ICna che esse attuano e predicano hanno 
della E ora un contenuto, hanno suscitato forti con- 
dato alla logiali vasti movimenti; hanno concretizzato, 
si altrimenti sarebbe difficilmente afferrabile, hanng 
ciò ct ampi gruppi di umanità alla vita spirituale, 
Sano ‘del sovramondano una potenza somma nel 
mondo. Ora, a quel modo che ogni osservatore deve. 
riconoscere nelle religioni storiche un. fenomeno grande 
e singolare, così il loro seguace vede in esse una istitu: 
zione caratteristica e duratura. La vita non può più. 
arrestarsi, nessun dubbio può nuocere più, se Dio Stesso 
si è rivelato e continuamente si rivela all'uomo lungo il 


corso dei tempi, È 


biliscono fra g 
sembrare un'iDi 


2. La guerra contro la religione. 


La storia ci mostra l’azione grandiosa delle religioni; 
ma ci scopre altresì l’incessante reazione che le accom 
pagna; nonostante la loro potenza esse restano l'eterno 
bersaglio delle contraddizioni. La religione, anche allora; 
che dominava imperturbata nel mondo, non potè evi: 
fare le correnti celate di opposizione; prova ne sono i 
continui lamenti per la tiepidezza e incredulità di 
seguaci. Appena l’intolleranza religiosa rallentava e ‘co. 
sentiva un po’ di libertà alla manifestazione delle prop. 
idee, tosto il dubbio crescendo diventava pericoloso, 
traeva la religione fin sul margine dell’abisso. Se S.A 
Stino aveva ragione di sostenere che la religione come 
società chiesastica non può perdurare senza una forte 
GIORIO, (sine quodam gravi auctoritatis imperio), ciò ti 

va pure quanto poco le basti l'interno dell'anima. 
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non sono soltanto gli uomini, per esser poco fermi nei 
loro sentimenti, a sollevare sempre nuovi dubbi, vi sono 
anche difficoltà di carattere oggettivo, dubbi ‘derivanti 
dalla stessa spiritualità ed insorgenti contro le religioni 
storiche. 

Anzitutto la loro molteplicità sorprende e rende in- 
certi. Le religioni cercano di sorvolare rapidamente su 
tale fatto, aguzzando il loro zelo nelle contese fra le 
diverse confessioni. La guerra contro le altre religioni 
dichiarate un tessuto. di umane fole ed opera diabolica, 
tese fortemente le energie e parve, non che permettere, 
comandare l’esplosione delle più feroci passioni. Le reli: 
gioni hanno attirato interi popoli nei vortici di una 
guerra fratricida, ed anche in seno a ciaseuna religione 
i grandi scismi accesero il più vitale fermento, mentre 
la pace recava quasi inevitabilmente con sè un certo 
rilassamento. Si rammentino solamente le guerre fra 
protestantesimo e cattolicismo! La lotta è l'elemento 
vitale delle religioni storiche; si direbbe che essa ne ponga 
in piena luce la verità e determini il dispiegamento di 
tutte le loro energie. 

Tuttavia i problemi non sono risolti per ciò solo che 
la religione li dichiara tali; i divieti e le minacce non 
varranno mai ad espellere il dubbio dal mondo e ad impe- 
dire che ci proponiamo dei quesiti. Fin che l’uomo chiude 
gli occhi su tutto quello che non rientra negli articoli 
del suo credo, fuori del quale non vi sarebbero che colos- 
sali errori, egli può ritenere senza timore che l’unica vera. 
religione sia la sua. Ma l’uomo moderno non è più così 
miope da non girare lo sguardo sulle diverse civiltà è 
sulle altre religioni; l'indagine storica gl'impone di stu- 
diare e giudicare le altre religioni in rapporto al loro 
ambiente storico, di render loro giustizia riconoscendone 
i lati buoni. Ora chi compie tale studio non può non 
essere assalito da mille dubbi circa l'esclusiva verità 
della sua religione: la buona fede e lo zelo dei seguaci 
delle altre religioni non sono meno forti e sinceri della 
fede e dello zelo che noi abbiamo per la nostra; anch'essi 
si appoggiano a personalità eminenti, anch'essi rimandano 
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; rodici e, ciò che più conta, ai loro mar 
ca Sr altro religioni hanno conquistato 
tiri ed ca sno influito profondamente nella vita; 
a itto gli stessi fenomeni, se accadono nell 
dente co come fatti ineluttabili e come Sicura 
nostra Vere oiai se accadono nelle altre li denunziamo 
rato na ni inganni? Se le credenze e la vita di 
CONI, NILO i di persone per tanti secoli si fondarono gu 
CIT chi ei assicura che non succeda lo stesso 


ici illusioni on ) 
ione i a divinamente rivelata 


a noi, che anchela nostra fede non sì 


ina umanamente escogitata? Se non poniamo su lo stesso 
niede di eguaglianza la nostra e Je altre religioni fac- 
Slaio cosa di tutti i tempi, dello zelo di religione, ma 


con qual diritto? i 2 sa 
Però si può forse dimostrare la verità di una religione 


ponendo a confronto i frutti di “una con quelli di altre, 
e da questi inferire la superiorità di quella che presenta 
frutti migliori. Certo una religione può, influire più di 
un’altra su la vita dell'umanità; ma ciò prova la sua 
verità, la sua assoluta e divina verità? I frutti e le opere 
compiute ci portano su il terreno del relativo; può darsi 
che certi frutti eccellano moltissimo sopra certi altri: 
resta però a vedere se sono ultimi massimi definitivi, 
Inoltre, non la sola religione determina le condizioni di 
vita presso una particolare frazione dell’umanità ed in 
un dato momento; simili condizioni sorgono dall’inerocio 
di vari fattori, ed è difficile decidere se quanto accade 
in una religione provenga dall’azione di questa o non 
Sia piuttosto da riferire più 0 meno, alle buone attitu- 
dini dei popoli presso i quali gi propaga, dalle eminenti 
personalità che la guidano; da circostanze esteriori favo- 
Tevoli. Il cristianesimo, per es., deve la posizione che 
occupa nella storia al suo contenuto religioso o non 
Piuttosto alle eccellenti attitudini dei popoli che raccolse 
EIA palo, all’impareggiabile civiltà antica 
CR e a ovoluzione ed al ringiovanimento 
GUT co atto con la enltura moderna? n 
gioni ci rj er le Sorgono dalla molteplicità delle reli- 
portano al problema iniziale, a stabilire cioù 


in qual misura una religione positiva possa rivelare la 
verità assoluta; oltre di che s'ingenera il sospetto che la 
concentrazione di vita, compiuta da una religione, im- 
plichi inevitabilmente un angusto particolarismo, i cui 
danni potrebbero controbilanciare, sé non annullare 
iutti i vantaggi. La fondazione di una religione positiva 
presenta un carattere essenzialmente storico: sono cioè 
alcuni eventi sui quali si richiama l’attenzione, sono 
certe dottrine che si promulgano come rivelate. Poniamò 
pure che nessun dubbio nasca intorno alla realtà di tali 
fatti; come può tuttavia un fenomeno che rientra nel 
complesso della storia garantire che sia un fatto di ori- 
gine divina 0 che ricetti una verità assoluta e definitiva? 
Perchè non troveremo qui una continuità con le credenze 

e con la cultura antecedente, perchè vedremo un'inser- 
zione esteriore e non il risultato della vita interiore del- 
l'umanità? Per riconoscere se un dato fenomeno storico 
reca l'impronta divina occorre una previa nozione della 
divinità, che ci fornisca la norma, il criterio; altrimenti 
come faremmo a distinguere religione da fattuechieria, 
fede da superstizione? Questo modo di argomentare porta 
a concludere che qualunque dimostrazione di carattere 
storico deve arrestarsi alle esperienze immediate e che 
il contenuto di verità di un fatto storico qualunque è 
rilevato ed estimato unicamente dalla vita dello spirito. 
Qui cade a proposito il detto del Lessing: «Le verità 
storiche e contingenti non potranno mai provare le verità 
razionali e necessarie ». Benchè questa frase richiami il 
vecchio razionalismo, tuttavia racchiude un germe di 
verità che non si potrà facilmente misconoscere, come 
potè credere il positivismo del secolo xx. Sebbene la 
storia nel nostro secolo sia salità ad altissima importanza, 
ed ogni forma di pensiero che non attinge largamente ad 
essa sembri antiquata, tuttavia chi proprio non prefe- 
risca piombare nel relativismo; demolitore, dovrà rico- 
noscere l’esistenza di unw spiritualità che domina il 
tempo senza nulla perdere della sua immediatezza, che 
involge e crea la storia, onde questa rimane perciò sempre 
al secondo posto. Anche la religione storica passa per- 


vb 


non potendo essere la base gn 
$ ‘o le nostre convinzioni reli. 
cui riposano, de più luminose compiute a: 
giose, nè Doe la sua eterna verità. Eppure se v'ha qualche 
SRO 1994 fondi su eterne: verità, è questa certamente | 
a e ohio poi non riguarda soltanto il modo col quale 
‘: fonda, ma si estende anche al contenuto della religione 
si fon Do a scrollare quelle che sembravano le sue 
ESS resistenti: le sue caratteristiche individuali ed - 
i anche l'unione di Dio con l’uomo, nocciolo 1 
di ogni religione, diventa incerta e costituisce un peri- 
colo per la sublimità ed estensione del concetto del 
divino. Le religioni storiche non possono, per di più, 
accostarsi troppo a Dio senza appartarsi dall umanità. 
Ancor oggidì si ode talvolta parlare di un d Dio dei cri- 
stiani», al quale è dovuta una fede inconcussa. Ora, 
così non si corre forse verso un certo particolarismo, 
che non differisce essenzialmente dalle antiche credenze + 
nelle divinità nazionali? A codesto particolarismo  deb- 
bono fare ombra e le altre religioni storiche che convivono - 
su la faccia della terra e gli spiriti religiosi che ricusano 
di rinserrarsi in una determinata confessione religiosa, 
Esso potè anticamente chiamare privi di vera religione 
uomini come Eschilo, Pindaro, Platone e proscrivere 
come pagani Leibniz e Kant, Schiller e Goethe ed in | 
generale i pionieri della moderna civiltà. Questa intolle- | 
ranza religiosa, quanto si avvicina all'orgoglio farisaico | 
delle anime piccine, sollecite non tanto della verità 
quanto di mantenere inalterate le tradizioni! \ 
Pur tuttavia nemmeno ciò non va inteso così super- 
ficialmente, quasi che nelle religioni storiche la divinità 
fosse inevitabilmente implicata e totalmente assorbita 
dal tempo, e soggetta a tutte le trasformazioni di esso... 
Questo accadrebbe invece se la divinità non pervadesse, 
COnancol, tutti i tempi, ma si rivelasse e si comuni- 
se all'uomo solo in un determinato momento storico. 
Ammettendo un mutamento in Dio, rivelantesi e comu- 
Nicantesi in una data epoca, la verità può sembran s@= 


tanto in seconda linea, 
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crificata, ed il campo abbandonato ad un relativismo 
demolitore. Sant'Agostino, un uomo che afferrato un cone 
cetto soleva trarne tutte le conseguenze, svolgendo un 
indirizzo fondamentale del suo pensiero (in altri casi 
però fu più universale) afferma che prima dell'avvento 
del cristianesimo non solo le opinioni umane intorno alla 
morale, ma la morale stessa fosse diversa, così che allora 
potevano giudicarsi lecite molte cose, dichiarate più 
tardi illecite. Questo modo di pensare è coerente rispetto 
ad una religione puramente positiva; però fa anche ve- 
dere come in questo. caso la morale si trasformi in una 
raccolta di precetti mutevoli, il che sostanzialmente equi- 
vale a distruggerla. 
Anche l’intima unione dell’uomo con la divinità e 
l’espressione di ciò in forme sensibili, a Cui si sforzano 
di giungere le religioni storiche, presentano due lati e 
dànno luogo ad enormi difficoltà. Tale accostamento se 
da una parte eleva costantemente l’uomo a Dio, dal- 
l’altra Spesso abbassa questo entro l’angusta e torbida 
sfera dell’uomo. Già nello stesso concetto di Dio vi sono 
difficoltà abbastanza evidenti. Con il concetto di persona 
si vorrebbe rendere in qualche modo comprensibile colui 
che sfugge ad ogni rappresentazione ed accostare all'uomo 
l’idea di Dio; ma come spesso allora s’insinua esagerato 
l’antropomorfismo, tanto più pericoloso quanto più è 
sottile, come facilmente l’uomo riproduce se stesso! E 
poi i rapporti che ne risultano arrecano sempre e con 
certezza una spirituale elevazione, un’interiore purifica- 
zione dell’uomo? Spesso tutto si risolve in un morboso 
ed evanescente sentimentalismo, spesso si crede di giu- 
stificare, di santificare anzi in nome della religione, la 
tendenza egoistica alla felicità e le passioni individuali. 
Oppure la religione positiva è portata dalla sua tendenza 
verso dati positivi tangibili a legarsi a cose sensibili, 
alle quali richiama con gran zelo. Ed ecco sorgere le 
dottrine dei sacramenti, che facilmente si convertono in 
qualcosa di magico; ancor oggidì taluni credono che si 
8cuota nelle sue basi il cristianesimo, se non si pone come 
centrale la dottrina della riconciliazione mediante. il 
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isto. Così al bisogno di POSTO nella reli. 
ione corrisponde sempre il pericolo di a in 

forma religiosa inferiore, n cui lo spirito non afferma 

; suoi diritti. Plotino ammoniva giustamenta 
ancora È = i sforzano di superare la ragione di non ricy. 
Se tto al disotto. Certo le religioni storiche Sosten. 
derle o aspirazione legittima e necessaria, quando 
E iitoni) con la rivelazione, riconsolidare la vita e redi: | 
mere le anime depresse ed angustiate. Ma esse presen. 
tano confusi tra loro, senza che riescano a sceverarli, | 
el cattivo, elementi di progresso @ vecchi 


f | 


sangue del Cri 


del buono e d 


detriti. ì ) | 
Qualcosa di analogo avviene quanto all’influenza che 


le religioni esercitano sulla vita e le azioni umane: é886 

ci additano idealità ben determinate verso le quali forte- | 
mente ci spronano, ma nel tempo stesso ci limitano la 
visuale e ci inselvatichiscono. La vita sotto. l'influsso 
delle religioni positive si consolida, perchè chiusa entrò ‘| 
l'orbita di certe verità superiori ad ogni dubbio: glì | 
uomini si uniscono tra loro strettamente e si prestano 
mutuo aiuto; il rapporto diretto con la stessa divinità. 
fa sì che ogni cosa richiesta in Suo nome venga esesmta 
prontamente: tutta la vita acquista un carattere di | 
grande serietà. Però il consolidamento può facilmente i 
degenerare in rigido conseryatorismo, la concentrazione. 
di vita in angusto esclusivismo. Quante volte le religioni. 
hanno lodato e lodano come grandezza il rifiutare, come 
cosa di poco valore, indifferente od anzi pericolosa, tutto. 
ciò che oltrepassa la loro ristretta cerchia! Nè questo è 
un fatto isolato, sporadico — ma universale e costante. 
Le religioni storiche curano sopra tutto i rapporti diretti i 
fra gli nomini, promuovono l’aiuto e l'amore reciproco, 
fovvengono ai vari bisogni dell’umana famiglia: invece i 
Tapporti con l'universo, l’interiore arricchimento del 
nostro essere; per cui faticano le arti e le scienze, tutt 
ciò importa loro assai poco; donde avviene che là dove 
esse dominano, l’uomo si isola dalle cose e la vita diventa” 
troppo umana e soggettiva. 


| 


Anche nel sampo propriamente umano può risolversi 
facilmente in danno ciò che da principio sembrava una 
conquista. La religione storica additando Dio agli uomini 
come loro comune principio e fine, ben li unisce tra loro 
ji affratella, crew la concordia ed elimina le divergenze, Mii 
quest'armonia ed omogencità necessariamente inceppano 
Ja libertà dei movimenti ed impediscono l'affermazione 
delle varie individualità. Ogni religione ha un suo modus 
pivendi, che 08891 impone per amore o per forza ai propri 
seguaci fin dall'infanzia; ma allora, la vita non risulterà 
forse condotta secondo un tipo obbligatorio, del quale 
chi non vi è naturalmente portato avrà Semplicemente 
l’esteriorità? ed allora non vi sarà pericolo di mancar 
di sincerità e di osservare quel modus vivendi per semplice 
abitudine e per uniformarsi alla corrente? Wha una in- 
sincerità che s'insinua inavvedutamente nell'anima è che 
può coesistere con l’opinione di essere sinceri, vha uma 
ipocrisia che pervade il nostro essere, ed' a eni nulla 


meglio dispone quanto la religione. Questo è il fariseismo 
che le nature veramente religiose combattono eon tutto 
l’ardore; esso non è un fenomeno passeggero, ma un 
parassita permanente della religione. ‘Dale insincerità di 


animo fu combattuta implacabilmente dal Kant. 

La religione storica è l'appoggio più robusto della 
morale, ma nel tempo stesso la espone a gravi pericoli. 
La religione fortifica la morale in quanto ne rafforza le 
prescrizioni riportandole al volere di Dio, la interiorizza 
riferendo i suoi doveri ad un mondo invisibile, ne eon- 
valida la forza tenendo viva la fede incrollabile in um 
ordinamento morale dell'universo. Ma in pari tempo lo 
stabilire la morale sulla base della religione positiva 
trascina quella in tutte le incertezze di questa, i motivi 
morali si attenuano e si oscurano là dove la volontà di 
Dio diventa il movente principale delle nostre azioni; 
inoltre la morale religiosa, volgendo le menti all'al di la 
ne paralizza l’azione in questo mondo; la preferenza che 
accorda alla speranza ed alla fiducia ispirate dalla fede 
può legittimare una condotta passiva fatalistica, può 
impedire Ie coraggiose imprese dirette al miglioramento 
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-42. divide, infine, e scinde l'umanità 
delle cose € della ani Do i suoi seguaci a doni 
amareggia gli 108: pensi în quel dato modo. i 
zare DIRI problemi s'ingrandiscono ancora quando 
Tutti ques trasforma in chiesa, come è indispensabili 
Ja I storica. Mediante l’organizzazione chiesas 
peo n Rione acquistò per gli uomini dei lineamenti 
ce è concreti, diventò una potenza nella vita e nella 
Di espresse nettamente la sua indole, riuscì ACCERSÌ- 
bile a tutti gli uomini e non solamente ad alcuni sp ibi 
oletti. Ma insieme diventò massimo il pericolo di umaniz- 
zazione, al quale rimase esposto il divino; prendenda 
posto nella sfera dell’uomo. La chiesa inchiude necessa 
riamente elementi umani è temporali; e quanto, più e889) 
si rende forte ed indipendente, tanto più quelli si usur- 
pano i diritti spettanti all'elemento divino ed eterno, 
giungendo forse a poco a poco fino ad attribuire wi suoi 
ministri onori divini, il che può cagionare un sovverti 
mento pericoloso. La chiesa, quale intermediaria fra la 
terra ed il cielo, invece di trasmettere agli uomini i di 
carismi, può rivestire di parvenze divine l’umano, pi 
ingenerare nell’uòmo la pretesa di essere investito d 
divino imperio e della divina infallibilità; anzi, pr 
guendo fino alla fine per questa via può innalzar 
sacerdozio sopra la stessa divinità, su cui, secondo | 
chiesa, il sacerdote avrebbe dei poteri. Allora la chi 
porrà avanti a tutto il rispetto, la venerazione non 
Dio ma di sè; si servirà del sentimento religioso e di 
fede in Dio per allargare la sua dominazione. Simile i 
rizzo, simile sopraffazione del divino trae la chiesa i 
contro a seri pericoli per la religione e suole recare danni 
rilevanti. Eppure sembra che la religione non possa avere 
una salda consistenza e svolgere tutta l’efficienza di 
è capace se non diventa un’organizzazione sociale 
bile. Come potremo noi sottrarei a codesta antilogiay 
come troveremo la linea divisoria fra il bene ed il male, 
come potremo conoscere il punto dove non è più il divino 
che eleva l’uomo, ma è l’uomo che abbassa il divino? 
E se questo non è possibile, allora il dubbio si disten: 


‘derà su tutte le religioni storiche, e tra queste su quella 
particolarmente che più spiccato presenta il carattere 
della storicità, il cristianesimo, Non sembra forse che la 
religione storica, sviluppandosi ed esplicandosi in tutta la 


sua intensità, necessariamente venga a distruggere se 
stessa? 


3. Impossibilità di una negazione pura e semplice. 


Tutto questo ci fornisce la spiegazione degli inces- 
santi attacchi mossi contro le religioni storiche, non solo 
da parte degli individui, ma di interi gruppì sociali ed 
intellettuali. Nessuna lotta come quella impegnata con 
la religione scatenò mai tante ire e tante passioni, nes- 
suna inimicò mai tanto ferocemente fra loro gli nomini. 
In un primo momento, l'assalto avanzò rapido ed audace 
contro la religione in generale, denigrandola come un 
tessuto di illusioni, o peggio, di menzogne. Noi prote- 
stiamo oggi contro una così radicaleedinsensata condanna; 
certo che ci sarebbe molto da diffidare sia della capa- 
cità di operare il bene, sia del senso della verità nell'uomo; 
se la molla più poderosa del movimento storico ed il 
più sicuro appoggio a tutti i popoli ed a tutte le età, 
fosse null’altro che illusione ed inganno. Non sarebbe 
concepibile antilogia più stridente di questa: dopo aver 
esaltato con un superficiale razionalismo la forza e la 
potenza della ragione umana, ritenere poi che l'umanità 
abbia completamente errato in ciò che per essa fu la 
cosa più intima e più santa. 

Per isfuggire a tal conclusione si escogitò una via di 
mezzo tra verità ed errore, Le religioni storiche, si dice, 
non sono dovute ad illusioni-ed a finzioni, ma trovano 
la loro spiegazione nelle condizioni di vita di un deter- 
minato popolo e di una certa età; variando queste con- 
dizioni variano anche le religioni, ponendo successiva- 
mente sempre in più chiara luce le idealità che le 
guidano e verso le quali si protendono: così le religioni, 
quali sintesi delle umane idealità, ebbero una certa ragion 
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bi : Jiamente ad elevare l'umanit i 
dessero, © Gerviuno I accade soltanto rela (e i 
Però tutto A "alla sua mente; la vita nulla aequistà | 
mente all nero contenesse prima in sè e che non POtessa | 
SUOZIONE sviluppare. Così si crede di aver risolto il pros © 
Line St religione rimane giustificata ed insieme si comu, 
piema: 18 SO come, concepita quale espressione carat: 
PIIGO di un popolo e di un'età, possa essere diveran 
Lio gposta rispetto ad altre. Noi COVO I 
verità relative, le quali tra loro non se no, anzi 
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naturalmente armonizzan. 

Ma nonostante 1 SUOI pretesi vantaggi, questa solu 
, 


zione è uno di quei brillanti compromessi, con i quali 
l'età nostra cerca di smussare le angolosità edi contrasti 
immiserendo il contenuto di verità e di forza della vita, 
Tutte le religioni furono sempre pienamente convinte di 
porre in seno all'umanità un lievito sovrannaturale, ch 
la trasformasse; fu specialmente in questa convinzione. 
che attinsero il loro entusiasmo e la forza che forma il 
martiri e gli eroi. Se questo elemento sovrumano f08s8 
mancato, se l’uomo si fosse esaltato semplicemente co 
le creazioni della sua fantasia, allora tutto intero il feno: 
meno religioso sarebbe una enorme auto-illusione di cui. 
l'intera umanità sarebbe stata vittima, ed i ministri 
della religione, non già semplici gabbatori, ma «gabba-@ 
tori gabbati». In sostanza la cosa è di poco mutatia;4 
ripetiamo, quindi, anche ora quanto sopra dicemmo a 
proposito del radicalismo antireligioso. Le religioni sto- 
riche, nessuno dubita, hanno influito potentemente su 
la vita spirituale, spingendola per vie nuove ed elevan= 
dola interiormente. L'azione loro, diretta al complesso, 
della vita, sì ripercuoteva indirettamente nei vari rami 
della medesima; basta porre piede nei campi feraci del 
l’arte e della scienza, della morale e della società per 
constatare de visu l’azione mirabile che vi spiega la reli 
gione, Per cui, se noi non vogliamo vedere nella religione. 
altro che un'illusione, siamo forzati a non pensare diver- 
samente di tutte le altre manifestazioni dello spirito; ed. 
allora, per questa strada arriviamo al punto di prima 


ig 


a negare all'uomo ogni capacità di azione, ogni speranza 
di giungere alla verità. Ogni volta che noi tentiamo di 
velare il problema, si ripresenta inesorabilmente un'alter- 
nativa, s'impone una netta decisione: o Vuomo è sola- 
mente e null'altro che «omo, uno speciale essere chiuso, 
posto accanto ad altri esseri innumerevoli — ed.in questa: 
ipotesi Scompare certamente ogni religione, ogni verità, 
compresa la scientifica, dacchè non si può elevare verità 
alcuna su l’arena mobile delle umane opinioni — o non 
è una semplice cosa fra le altre, anzi, egli si sente vasto 
come il suo pensiero che corre le vie dell'infinito e capace 
di superare i limiti dell'umano — ed allora non sarà più 
possibile scartare a priori la religione come semplice pro- 
dotto dell'immaginazione: allora bisognerà cercare anche 
in essa la verità. 

Bliminato il radicalismo che condanna senz'altro le 
religioni storiche, e non potendo d'altra parte ammettere 
tutte indistintamente come vere nè sceglierne una e pro- 
scrivere in massa tutte le altre, non ci rimane che una 
cosa possibile: le varie religioni storiche, tra loro divise 
ed in lotta, dovrebbero rivelare un fatto comune fonda- 
mentale, dovrebbero determinare, come effetto comune, 
una più intensa vita dello spirito. Questo fatto fondamen- 
tale si dovrebbe rilevare con la massima chiarezza, do- 
vrebbe servirci di criterio per l'apprezzamento delle 
diverse religioni, ed aiutarci a sceverare in esse il s0vru- 
mano dal puramente umano. Ormai, dopo quanto ab- 
biamo detto, siamo abbastanza convinti che nelle religioni 
S'insinua molto di umano, ed anzi si fonde talmente con 
il divino da parerne inseparabile; qui, anzi, sta il nodo 
centrale: le religioni storiche contengono troppo di umano 
per poter essere considerate come sfera solamente di Dio, 
ma nel tempo stesso racchiudono troppo di spirituale e 
di divino per passare come semplici creazioni umane, 

Le religioni storiche ci riportano così allo stesso que- 
sito, dal quale parte questa sezione del nostro lavoro: 
Se, cioè, nella vita umana, oltre lo stadio rappresentato 
sinora — nostra attuale condizione — si compia una 
ulteriore evoluzione dello spirito, un'ulteriore e più pro- 
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el Tutto. Da CURO. abbiamo già di 
avoro noi ci sentiamo autoriz Ni: 
mostrato nel presento Lavoro anita diffusa nella noti 
adr li religione universale, a quel modo 
Gara attraverso un lavoro compiuto sulla natt 
hi Ro ancora ad uno svolgimento. ulteri 
di Pr ora, ecco sorgere un'infinità di obbiezioni, Ng} 
;4 35805 


fonda rivelazione d 


spirito, così come trascende la natura, rive 

DE RIA LTRRIÌ l’interposizione di essa, e non po. 
trebbe, in antitesi con il mondo, costituirsi un Immedia 0° 

rapporto di totalità con totalità? Se ciò fosse possibi 
« noi potremmo attendere una nuova vita, un nuovo con 
‘ tenuto di spiritualità e nuovi beni, onde cadrebbero, al: 
meno in parte, le enormi difficoltà contro le quali invano 
lottammo finora. . , a 

È questa una semplice ipotesi: se essa corrisponda 

i alla realtà, può dircelo soltanto l’esperienza della vita, 
alla quale ci appelliamo. Tuttavia è già molto impor- 
| tante sapere che tale ricerca non è irragionevole; ed è 
1 importante anche il possedere una certa orientazione, 
| intorno all’indirizzo da seguire, 


%) Indizi di una nuova profondità di vita. 


: Tutta l'impostazione del nostro studio vieta che noi 
ti per approfondire maggiormente la realtà, la concepiamo 
ti al di fuori della vita è solo comunicata a noi dall'esterno 

anzi, nella vita stessa va ricercata la realtà per elaborarla 
E e per dedune la nostra relazione con il nuovo or 
Qui specialmente dobbiamo evitare l'errore dell'intellét= 
tualismo, così radicato nelle menti, che vorrebbe dim 
strare prima l’esistenza di un al di là, che alimenta 
fa fiorire la nostra Vita, invece di prendere anzitutto 
possesso di questo mondo, di comprenderlo come realtà 
Ce: Der poi azzardare delle ipotesi intorno 

0. 


Ma è naturale e presumibile che 1a nuova fase di 
Vita cominei ad affermarsi dapprima soltanto in sing 
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manifestazioni, le quali poi, attentamente considerate 
come elementi di un sistema più vasto, potrebbero gui- 
darci più oltre, finchè, allargando sempre maggiormente 
gli orizzonti con nuove indagini ci Si schiudesse allo 
sguardo un nuovo mondo. Cerchiamo, dunque, di deter- 
minare alcuni punti di orientazione, la cui natura speciale 
riveli il nuovo ordine di cose: questi ci permetteranno 
in seguito e gradatamente di ampliare le nostre conquiste, 
di allargare le nostre vedute, ed infine di assurgere ad 
una nuova visione complessiva, della vita e della realtà. 


1. L'amore per i nemici. 


Come punto di partenza assumeremo il fatto che, 
giunta la storia nel suo movimento ascensionale ad un 
certo stadio, vediamo comparire ed imporsi, non solo 
nel cristianesimo, ma anche nelle altre religioni — è 
fuori del campo religioso, nei vari campi: della vita — 
il pensiero di amare i nemici. L'amore per i nemici si 
presenta come il coronamento delle relazioni fra. gli 
uomini e come il più sicuro contrassegno del perfezio- 
namento morale. Tuttavia, poichè la dilezione dei nemici 
riscosse in ogni tempo gli encomi, e parve un’idealità che 
elevasse l’uomo sopra se stesso, così rimase ordinaria- 
mente indiscusso il quesito, se questa egregia virtù sia 
possibile in ogni caso, 0 se invece essa non richieda già 
ina profonda trasformazione dell’uomo e della vita. 
Simile quesito può forse esser preso alla leggera da chi 
penetri sì poco nei due diversi stati d'animo, ch'entrano 
in giuoco nell'amore per i nemici, posti di fronte tra loro, 
da non vedere la terribile serietà di tale conflitto. Nel 
momento in cui si fa sentire il dovere di amare i nemici 
accade una vera rivoluzione rispetto al passato. L'inimi- 
cizia vera non è una discordia passeggera, bensì un con- 
trasto fortissimo nel modo di sentire e di pensare, un 
urto inevitabile, fatale, provocato dal fatto che i beni 
da noi venerati, altri li disprezza, li vilipende, li distrugge. 
Così pure non è amor vero quel certo languore d'animo, 
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abbiamo invidia degli altri e ua tolleriam 
mo la prosperità; l'amore vero è un amore 
na gioia verace e profonda per il bona 
ed un innobilimento del nostro G88eta 
comunione con il prossimo. Intendendoli così, 
nella » © l’odio non costituiscono forse due estremi inte. 
i Snolliabili e non è forse assurdo concepire in uno Stesso 
Kore varo odio e vero amore? it se 3 
Ora si presenta spontaneo il quesi VO FO-DOE101 uomi 
sia desiderabile che si attenui il contrasto. Noi abbiamo 
da far valere i diritti dello spirito contro pil mondo indif. 
ferente ed ostile; per tal fine occorre che esplichiamo, 
tutte le nostre forze in una lotta instancabile, © Biccome | 
sono in giuoco i massimi beni, l’anima dovrà Dugnare | 
con tutto Vardore; Platone richiedeva giustamente per. 
la vittoria delle umane idealità una «nobile ira ». Ora il 
precetto di amare il prossimo non sembra Sopprimere 
forse la distanza incolmabile tra il bene ed il male, non È 
è un guardare con uno stesso occhio il giusto e in: 
giusto, un cedere davanti al male in apparenza trionfante? 4“ 
La codardia, la vile arrendeyolezza, la pusillanimità di 
verrebbero grandissime virtù, a meno che quest’amore 
dei nemici che ci si richiede, non debba essere altro ché 
apparente, lasciando divampare sotto la figura di amore, 
l’odio e le passioni, come spesso succede nel campo relie 
gioso. Al cristianesimo primitivo fu mossa sovente l’accusa. 
di essere troppo remissivo davanti al male; ammoniva 
Plotino appunto: «Se noi non combatteremo, vinceranno 
i malvagi»; ed il Rinascimento, con il Machiavelli alla © 
testa, rinfacciava al cristianesimo «di aver snervata” 
l'umanità e di aver disarmato il cielo ». Questa fiacchezza 
dell’uomo, che ricorre così sovente nella storia del eri- | 
Stianesimo, sarebbe dunque la sna ultima parola? Certo 
non la pensava così Gesù, quando pronunciava le sue. 
tremende requisitorie contro i farisei 6 quando cacciava | 
dal tempio i profanatori. 
Che cos'è, dunque, l’amore dei nemici? È desso effet 
tivamente una semplice finzione i 


per cui non 
di buon anll: 
positivo fattivo, u i 
altrui, un'estensione 
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iò conchiudere Do amico non RUS Soa 
e ‘coi ico; che ai nermel î 
che l’amico © O adi 3 giustizia, riservando per 
debitori a del nostro affetto? Questo era îl 
gli amici *? i: formava il classicismo greco; © di questo 
pensiero a Gul 810 nero; ivendo: « Un tale disse: Che 
AO ure Confucio, serivenao: 4 
paco sare di colui che ricambia le offese con 
De 5 SI Pogofo rispose: Se si fa così, come ricambie- 
Rene 1 sfizi? Si deve, pertanto, rendere la 
Fenio, glivBtest nelznna lità e moderazione, ed 
pariglia a chi ci odia, usando equità e mode po 
i benefizi ricambiarli con altri benefizi ». Ecco un modo 
di pensare chiaro @ probo, corrispondente al modo natu, 
rale dell’uomo. Esso però mette alla vita umana dei 
limiti che le profonde è trasformatrici esperienze del- 
L'anima hanno oramai supe rato. Questa conclusione ci 
appagherebbe, se il mondo circostante, nelle linee prin- 
cipali, avesse toccata la sua meta, se nol fossimo esseri 
giunti alla perfezione ultima, e se nulla di essenziale 
rimanesse da mutare e da rinnovare; ma sarebbe un 
intollerabile impoverimento fermarsi ad essa, finchè la 
condizione presente rimane ancora così difficile ed oscura, 
finchè attendiamo ancora un radicale rinnovamento che 
comunichi un valore alla nostra esistenza. Nel muovo 
ordine di cose le divisioni svanirebbero, si getterebbero 
nuove basi per una comunione di vita che riunirebbe 
gli spiriti umani, così portati prima a disgregarsi; allora, 
senza sopprimere le differenze, riusciremmo a vincere tutte 
le antipatie e le avversioni. Ma perchè questo accada, è 
necessario che si rivelino a noi nuovi e profondi aspetti 
della vita dai quali appaia chiaramente quanto sia super- 
ficiale l’esistenza presente con le sne lotte e le sue animo- 
sità. Perciò la necessità di amor vero, e non solo di sterile 
compassione, non è dissociabile dalla speranza di un 
muovo ordine di cose, anzi ne forma la base, insieme 
all aspirazione dell'umanità a superare i Him ed i eri 
teri del mondo attuale. E la gioia di ta A 
l’intensità della nostra brama pr nb io 
proveranno luminosamente 


e dobbiamo pere 


Che non siamo vittime di 
per l'umanità l'alba 


\d’illusione, bensì che è spuntata 
di una muova giornata. 


‘allorchè in se stesso ebbe scoperto compiti immensi 
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2. Approfondimento dell'amore. 


ma dell'amore dei nemici è un aspetto gqj 
enerale; in questo si chiede se Ja; dirà. 
vita spetti in definitiva alla giustiz 


Tl proble ) 
un problema più g 


rione della nostra OS R IU 
I TIALIONE Ebbero una buona ragione gli antichi 


pe 
; i di optare per la giustizia nel senso lato i 
Ri SO rapporto conformemente ali 
merito; ognuno riceve quanto gli spetta nè più nè meno, 
anche l’amore si ricambia in ragione di quanto si è amati, 
anche qui si ha il senso della misura è si guarda ai me ‘iti, 
L'ideale della giustizia risvegliò tutte le forze, pose in. 
atto tutte le attività, creò il regno della, ragione. Tn 
siffatto sistema fondato sulla giustizia lascia adito anche 
alla clemenza, in quanto prescrive di evitare il rigo 
nell’applicazione della giustizia per non cadere nell’ 
giustizia (summum ius, summa iniurta). Sorta sul terreni 
dell’umanità l’idea della giustizia si svilupparono co 
suoi frutti i concetti di ordine, di regolarità, ed è tali 
connessione di questi con quella, che non possono & 
stere ordine e regolarità senza la giustizia. 
Ma come va che, nonostante sì alta guida, la 
Stizia non basta all'uomo ed il progresso storico ten 

a superare l'ideale che in essa si esprime? La dolo 
esperienza, la sensazione della nostra insufficienza, 
coscienza di una profonda scissione nella nostra stes 
natura ne sono la ragione profonda. Codesta esperie 
e convincimento si sono imposte in maniera ineluttab 
allorchè luomo non si è considerato più come un € 
mento infinitesimo del mondo, ma, dominando qu 
sì è levato alla comprensione integrale di una vita nu 


cs 


non misurò più se stesso alla stregua del proprio simili 
na sul modello d’una perfezione assoluta. E se egli all 
Acoperse quante fossero le sue manchevolezze e quan 
contraddizioni portasse in Sè, comprese pure quanto 
tigklo e duro il criterio della giustizia, e quanto ris 
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di condanna e perdizione implicasse anche per i migliori 
il portare giudizio secondo i risultati. L'uomo si pone 
qui in guardia non unicamente indotto da un egoîstico 
istinto di vita, ma perchè ha coscienza di portare in sè 
qualcosa di più profondo e di essere în possesso di nn 
valore imperituro; e siccome mon può con le sole sue 
forze realizzare quella vita più profonda del ‘proprio 
essere, sente il bisogno di soccorso e di carità. Così sî 
desta la brama intensa di un amore che non conosca 
limiti e che vada al di là d’ogni problema di merito 
sorge l’aspirazione verso un nuovo ordinamento nel quale 
cessino tutti i calcoli e le misure, e l'emancipazione dalla 
semplice considerazione dei risultati. 

È una tale aspirazione una vana finzione? Avrebbe 
potuto affermarsi e spiegare tanta potenza se nulla con- 
tenesse di reale? Anche il rapporto da momo ad uomo 
diverrebbe freddo e passivo, ove fosse rimosso ogni amore 
disinteressato e non calcolatore. Ma quanto questo amore 
è problematico! Come potrebbe zampillare dalle impure 
fonti dell’egoismo, nel quale si chiudono ordinariamente 
gli uomini? Bisogna riformare interiormente l’uomo, met- 
terlo in grado di superare le condizioni iniziali della sua 
vita, di elevarsi ‘sopra le sue facoltà naturali per modo 
da rendersi capace nella sua rinnovazione di effettuare 
quanto sembrava impossibile. Noi scopriamo che questo 
gi è attuato in modo luminoso in certe personalità, spe- 
cialmente religiose, a cui l’umanità va debitrice di morale 
elevazione. La posizione sociale li aveva condannati 
spesso all’isolamento, l’ambiente era loro, ostile, eppure 
questi uomini apparvero dotati di uno sguardo sì pene- 
trante e di un senso sì fine che non si lasciarono ingan- 
nare circa il reale stato delle cose dalle affermazioni della 
grandezza e del progresso umano. Tra gli uomini troppo 
Spesso si sentirono solitari, come ne fa fede anche l'ar- 
dore con il quale si volsero a Dio come ad unico loro 
appoggio. Maometto non fu uno spirito dei più profondi, 
tuttavia anch'egli espresse con forza un tale sentimento. 
«Nei fulgori meridiani e nei silenzi notturni il Signore 

non lo respingerà nè lo dimenticherà, l’avvenire sarà 
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Lo trovò orfano e gli offerse un 
e lo riportò sul retto Sentiero, lò 


migliore del passa Ù 
asilo, 10 vide x e lo circondò di ricchezze ». Ma forga 
scorse indigente in cui gli uomini lasciarono questi gî 
che la solitudine Te) spegnere in loro le vampée d'amotti È 
riti PRIMO pata in dai pur contrariativa neglotti 
o non DiuoS viva e sì possente che si apprese anche 
puafienno li ed investì l’intera umanità? Essi, quindi 
agli TRAI nell'uomo più di quanto apparisca Bi: 
SOR ‘dovettero scorgere attraverso alle miseria e 
De manchevolezze umane qualcosa di più grande a pro: 
fondo, onde quanto è disperso si unifica, O quanto è in 
apparenza vano acquista valore. Ma RATSO Na possibile 
tutto questo senza un. NUOVO ordine di cose, senza l’af-- 
fermazione nell’anima umana della vita del Tutto? A 
quella guisa che tali uomini dovettero vedere l'umanità 
nella luce di un nuovo mondo, per agire su di essa come 
effettivamente agirono, così occorreva che, glevandosi: | 
sopra se stessi, fremesse in loro quella vita; chè in caso. 
diverso difficilmente ci potremmo rendere ragione della. 
fermezza, della gioia, della inesauribilità che dimostrano’ 
nelle loro opere e sono attestate dai loro successi, 
Questo è accaduto in modo più evidente nelle mani- 
festazioni superiori della vita, ma non sì è limitato & 
queste. La vita di noi tutti, infatti, sarebbe spoglia 
interiorità, se consistesse tutta in un giuoco di azioni @. 
di reazioni, se ogni azione si dovesse giudicare solamente 
dalle conseguenze che può avere per noi, come vuole il | 
concetto di giustizia. La vita tosto stagna e degrada, 
ove in essa non sia contenuto un lavoro che non aspetta 
ricompensa, un amore che non è contraccambiato da 
amore, una fatica apparentemente perduta, come in pro: 
posito bellamente spesso si espresse il Goethe, Un siffatto © 
amore, disinteressato e forte nel tempo stesso, si rivela 
Specialmente in fatti che esteriormente sembrano insi- 
gnificanti, Ma che hanno un valore superiore a quell 
dle grandi imprese registrate nella storia. Im qu 
nimento quotidiano si cela un enimma e ki attua 
Prodigio che contraddicono non solo all'ordinamento delli 


natura, Diu persino a quello dello spirito in quanto questo 
si attiene alla giustizia; essi perciò non potrebbero com- 
prendersi nè compiersi, se non fossero determinati e vivi- 
ficati da un amore creatore, possibile in un muovo ordine 
di cose. Codesto riconoscimento della superiorità del- 
lamore non importa la condanna e il bando della in- 
stizia, la quale è indispensabile per stabilire il regno della 
ragione nell’ambito della vita sociale per rafforzare le 
esigenze dello spirito di fronte agli istinti della natura 
Ma, una volta riconosciuta l’esistenza dell'amore, P'ordi: 
namento della giustizia non è più sufficiente; l'amore non 
solo come una cosa sperata mia anche come cosa attuata 
dovrebbe estendersi nella nostra vita e mutarne l'aspetto 
e nel tempo stesso esigere il riconoscimento di nuovi A 
profondi aspetti dell’esistenza, 


3. L'uomo afferma se stesso tra pene ed ostacoli. 


Abbiamo già precedentemente notato come ammessa 
l'autonomia dello spirito la vita non si presenti come 
una evoluzione tranquilla, sibbene come una dura lotta. 
Con quella, infatti, sorge qualcosa di muovo, l’idea che 
tende a contrapporsi alla realtà. Come sarebbero man- 
cati urti ed attriti fra loro; come non prevedere impedi- 
menti ed ostacoli molteplici? Dapprima, è vero, cì fu la 
speranza, anzi la certezza, che lo spirito fruttificato in 
noi dalla vita divina dovesse riuscire vincitore, e che gli 
ostacoli, agendo su di lui quasi stimoli acuti, avrebbero 
cooperato al suo ineremento. Invece abbiamo visto che 
le resistenze assunsero tal forza ed estensione da met- 
terne in pericolo l’esistenza e naufragò la speranza di 
vederlo trionfare nella sfera umana. P veramente, i nostri 
sforzi diretti nd attuare una vita dello spirito urtano, 
sempre e dovunque, contro barriere così rigide da far 
temere debbano riuscire vani ed infruttuosi. Ohe cosa ci 
mostra tuttavia l’esperienza dell'umanità? Essa mostra 
che nonostante la coscienza di tutti codesti ostacoli @ 
a malgrado dell'insuocesso del lavoro umano ln fiaccola 
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rimase accesa tanto nei singoli quanto 
a ricerca scientifica 


È È 
Jlo spirito IU nnt È. 

GIO dell'umanità. 7 
ontro limiti insormontab i, L amo doloa È 

la nostra impotenza & sciogliere £ de 

stenza. Invano Partis Si 

siero e a tradmte 


l’idea che gli 


ti. lacerati e strazi D I 
Dani a noi stessi. E se guardiamo al'‘ca 


ideali se iù allontanarsi dal nostro orizzonte? 
a dolio più pon mente alla sua vita, non è 
costretto a constatare che essa si palesa non altro che. 
un miserabile frammento? Sembrerebbe, quindi, perfi 
tamente naturale che dopo tante dolorose esperien 
persuasa della vanità d’ogni sforzo l'umanità avesse 
duto il coraggio di vivere ed avesse abbandonato. co; 
inutile ogni lavoro. Ma in realtà essa non ha fatto nien 
di ciò. Si sono, è vero, potuto formare sistemi filos 
pessimistici, ed alcune religioni hanno potuto aspi 
alla quiete del nulla; ma la negazione stessa doveva. 
scire, ove non l’inchiudesse già in sè, ad una nuova affi 
mazione della vita. Anche il buddismo ha mitigato la 
iniziale condanna assoluta della vita, e ha finito per pre 
sentarne di nuovo la riabilitazione. Era questa la 
zione pura e semplice dell’istinto di conservazione, 
risposta della tendenza alla vita, che non può esser 
dicata? È difficile ammetterlo; la conservazione de 
vita, in quanto è ottenuta col concorso dello spirito, 
costata all'uomo tanti stenti e fatiche, tanti affanni 
pene, che il desiderio naturale di felicità avrebbe dov 
farci preferire piuttosto la rinunzia alla vita, il 5u0 
cipitare e dissolversi nel nulla. Non ha del resto qu 
pala affermazione della vita provocato troppi m 
or RARO entE dello spirito, perchè la si p È 
23 quasi fosse una semplice aberrazione? Ne 


tendenza infrenabile alla vita, pertanto, dovev 
marsi qualcosa di profondo, doveva rivelarsi una forza 
Pro avvince l’uomo all'esistenza e che Jo Tiempie di una 

fiducia tale che l’esperienza immediata non può ispirare 
Nessuno dei grandi pensatori ha vissuto în tutta ]a 

loro realtà questi problemi e li ha espressi potentemente 
quanto S. Agostino. Il suo occhio assiste al tramonto del- 
l'antica civiltà nè vede che un’altra la sostituisca: l’in- 
combente minaccia di un vuoto assoluto gli fa percepire 
con acutezza angosciosa i mali ed i limiti dell’umana 
osistenza. Eppure egli si stringe alla vita e ripugna alla 
negazione. Quale ne è la ragione? Perchè l'ostacolo stesso 
contro il quale egli sente di urtare, lo porta alla chiara 
coscienza di qualcosa di ulteriore; perchè appunto ogni 
pericolo che lo minacci gli dà la sicurezza di portare in 
sè qualche cosa d’imperituro. Il dolore e la sventura, 
per quanto grandi, non lo abbattono; più, anzi, sì accu- 
mulano e più si sente superiore nell’intimo dell'anima sua; 
le calamità della vita generano in lui la saldissima convin- 
zione che il mondo presente non può essere tutta la realtà. 
Egli muove dal mistero, che, per lui ha valore di assioma, 
ma da quel mistero erompe, con una forza straordinaria, 
un nuovo e più alto slancio verso la vita che, per distin- 
guerlo dall’impulso naturale, potremmo chiamare meta- 
fisico. Ma come ciò sarebbe accaduto, se la vita si fosse 
esaurita in quello che ha estrinsecato fin qui, se non 
potesse trarre dalle sue più profonde riserve di che for- 
tificare e rinnovare la natura umana? Ora l’esperienza 
di S. Agostino è un’esperienza dell'umanità e di ciascun 
individuo che viva questi problemi; non furono le età 
e le vicende più torbide quelle che condussero a dispe- 
rare del tutto della vita, ma piuttosto quelle in cui ab- 
bondavano gli agi e difettava la coscienza di grandi 
ideali; l’esistenza trovò in quelle prime l'occasione al 
proprio rinvigorimento. Ma, come sarebbero giunti gli 
Spiriti a questi risultati, se fosse loro mancata la speranza, 
la certezza di un nuovo ordine di cose in aperto contrasto 


con tutto quanto offriva loro l'immediata esperienza 
della vita? 


a aller 
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4. Lo sviluppo della vita interiore. 


secondo quanto siamo venuti esponendo, era 
5 SIR spiritualità il portare la vita della coscienza 
do indipendenza tale, che ne COTTE pare mondo, ij 
ale non si collocasse accanto alle cose, IDO ne askon 
qua tutto il loro contenuto e ne costituisse l'intima loro, 

fat l'evoluzione della spiritualità così equivale 
un processo per cui la realtà Sì fa coscienza. Ma questa di 
trasformazione ha incontrato un enorme resistenza nella | 
condizione: generale del lavoro. Il pericolo evidente è 
che quanto noi acquistiamo d’interiorità rimanga una | 
sfera a sè separata dal mondo e. formi quasi una cella 
ove il soggetto si sequestri. Ma l'umanità non mai gi è | 
rassegnata a un siffatto nichilismo; essa ha cercato in 
ogni tempo di rifare la propria vita interiore riportandola © 
di continuo a contatto con la realtà oggettiva, apprestane 
dole basi più salde, arricchendola di nuoyo contenuto; 
Uno sforzo simile evidentemente non è da giudicarsi 
semplice aberrazione. Gli stessi ostacoli sospingono per | 
vie nuove. Le cose ci fanno rientrare in noi stessi e per. 
esse noi abbiamo la percezione dei limiti posti alle nostré 
forze. Però quello che allora noi sperimentiamo Segna 
l’inizio di una nuova vita, l'ostacolo contro cui urtiani 
non ha per effetto soltanto una risonanza sentimentale: 
ed un timido ripiegamento su noi Stessi; ma il contrata 
colpo della sua azione si fa sentire nelle profondità della 
vita e giova al progresso di una Spiritualità che superi 
ogni attività esterna, così che conquistando qui uno” 
stato interiore puro, quello che perdiamo in opera I 
guadagniamo in coscienza, | 
._ Il riconoscimento di valori Spirituali puri trasforma | 
în modo radicale il significato della Vita: quello che eral 
per noi l’intero mondo umano, diventa ora qualcosa di 
Secondario ed estrinseco; credevamo di possedere l’intera. 
nostra anima, ed ecco che vi Scopriamo nuovi inesplorati | 
abissi. E tanto Più inclinati saremo nd accogliere queste. | 


Si 


li 
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verità quanto più ci convinceremo che fu insufficiente la 
comprensione della realtà spirituale che fin qui abbiamo 


avuto; quanto più saremo disposti a riconoscere che nella 
stessa nabura specifica dell’uomo c'è un elemento di fata 
lità dal quale gli è possibile in qualche modo liberarsi. 
Ma come va intesa questa pura Vita interiore, la quale 
implica sì grandi cambiamenti e suscita tante speranze? 
Come sarebbe possibile, ove la creatura vivente non 

| attuasse un sistema più ampio di rapporti che devono 
dare alla sua esistenza un contenuto nuovo? Nè questo 
potrà accadere mai, ove non preceda una più larga e 
completa interpretazione della realtà sotto tutti i suoi 
aspetti. 


5. Lo sviluppo della morale. 


L'evoluzione interiore della vita, che ora ci occupa, 
in nessun altro campo è così manifesta come in quello 
della morale. Il corso della nostra trattazione ci diede 
spesso l’occasione di accennare al problema etico, sempre 
però in quanto la morale s’intrecci con l’insieme della 
vita e non in quanto si raccolga in una sfera speciale, 
Pssa infatti non è tanto incaricata di compiere una par- 
ticolare funzione, quanto di investire tutta la vita dello 
spirito. Non è questa, infatti, un semplice dono di natura, 
ma una conquista che vuole il concorso della libera 
scelta e della personale assimilazione. Questo carattere 
universale della morale va assolutamente mantenuto, ed 
in modo particolare deve dirsi che non c'è nessuna ra- 
gione perchè il lato pratico e sociale della vita che con- 
cerne i rapporti tra uomo ed uomo debba avocare a sè 
l’eselusivo dominio della moralità, pretendendo bandirne 
quei fatti importantissimi quali sono arte e scienza. 
Anche questi, infatti, comportano decisioni ed applica- 
zioni. La vita intera è dominata da questo contrasto: 
la condotta umana è subordinata alle necessità proprie 
dell'attività spirituale, ovvero dai fini di un soggetto 
Indipendente? Perciò l’azione dello studioso, che vive 
#olo per la verità e da essa non si diparte per motivi 


19 RUOKEN, Religione e verità, 
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‘tina — piacere lucro gloria — 6 
d’indole ER le donna unicamente a dar vita all 
dell'arte del suo spirito, hanno lo BLesso pregio mora 
i di colui che fa progredire l'umanità mediantg 
io ratica attività. La morale così intesa sì svilupperà 
o 7 Teglio; quanto meno si separerà, isolandosi, dalle. 


rme di attività. x 4 i 
RIST la morale incontra le medesime resistenza 


5 palaei i che giù noi segnalammo a È 
CRE La oe quella che ci otite 
Tesina giornaliera, riconosce bensì i diritti dello | 

ivi troppo debolmente; le difficoltà che infrenang 
spirito, ma troppo ( 1 2 
l’attività dello spirito, affievoliscono troppo spesso anch 3 
il sentimento morale, nè d’altra parte è sempre detto 
che alle opere più celebrate corrisponda un profondo 
sentimento interiore. L’istinto s’insinua profondameni 
anche in ciò che vorrebbe pur elevarsi sopra la natur 
l’anima nostra, dovunque si muova, ha davanti a sè | 
l’uomo con le sue bassezze e le sue meschinità. Di qi 
si comprende come sulla media degli uomini la mo ale. 
abbia poca efficacia e venga sovente considerata co 
cosa secondaria; sovente anzi essa non è altro che wu 
vecchia seccante ed importuna che viene ad immisch 
di ciò non la riguarda, per imprigionare l’impeto gio 
nile ed irrequieto della vita. Tuttavia l'umanità, n 
complesso, non si è mai rassegnata a bandir la moral 
anzi finì sempre per rimetterla in onore, comprende 
che, tolta di mezzo la morale, la vita si svigorisce 
dissipa nell’esteriorità; questa catastrofe va 8pess 
tutto vantaggio della morale, che assume un’importan 
Sempre maggiore; uscendo dallo stadio informe ed i 
ziale, essa va rivelando sempre più nitidamente i 
caratteri ed i suoi lineamenti specifici. E col formi 
di una pura vita interiore contrapposta alla vita d 
mondo esterno, la morale assunse l’incarico di difeni 
@ sostener strenuamente il germe di quell’intima viti 


DIGIT assalti, La morale si rivelò, dunque, come 
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vità. Questa fu la tesi difesa particolarmente dal cristiane- 
simo, secondo il quale l’acquisto di tutto il mondo non 
compensa la perdita dell'anima; ed'ancora,il mondo intero 
non basterebbe a comprare una sola anima (Lutero). 
Ora, in caso che sorga dissidio, non yi potrà essere dubbio: 
i compiti morali, ormai ben differenziati, sono da ante- 
porre a tutti gli altri, fino a cavar l’occhio e recidere la 
mano, se compromettono la salute dell'anima. A tale 
pregio assoluto dei valori morali corrisponde anche il 
rigore degli obblighi. L’osservanza dei doyeri morali non 
interessa soltanto l'individuo che può osservarli o vio- 
larli, ma ha le sue ripercussioni, utili o perniciose, sulla 
vita spirituale della collettività. A questa perciò importa 
che ognuno pratichi il bene, 6 per questo l’intera società 
reagisce contro chi infrange la legge morale. In questo 
ordine di idee si sono sviluppati i concetti di responsabi- 
lità, di colpa, di coscienza, ecc.; concetti per verità molto 
oscuri, ma che nonostante l’oscurità sì rivelarono di 
una potenza innegabile, tale che nè il disprezzo nè le 
derisioni poterono mai annientare, concetti che una 
volta rivelatisi in tutta la loro forza e verità bastano 
poi a dominare tutta la vita. Essi non sembrano più sra- 
dicabili dalla mente dell'uomo; poichè non si può nè 
concepire nè mantenere la vera spiritualità senza di essi; 
ogni volta che furono posti in non cale, anche la vita, 
fosse pure esteriormente rigogliosa come durante il Rina- 
scimento, cadde tosto in uno spirituale languore. L'ele- 
mento morale, quindi, benchè sembri oscuro, incomodo, 
importuno, pare tuttavia dar solidità e pregio incompa- 
rabile alla vita. Come si può spiegare tutto ciò? Non è 
questa una prova che nella cerchia della nostra vita si è 
manifestata una potenza nuova, sconosciuta nel passato? 


Gettando uno sguardo generale sui singoli punti esa- 
minati, noi rileviamo un fatto costante: la vità non su- 
bisce mai arresti, per quanti ostacoli le sì frappongano, 
anzi li supera e procede oltre; essa va gradatamente 
acquistando l’interiorità che le è necessaria per trovare 
una base sicura e per poter finalmente dire il St definitivo. 


RNA AAA molto incerta, nè ha are 
Questa IO DIRO caratteristico, nè ha “sa 
guito ancora Do: autonomia; e pur tuttavia sim cda | 
mato la DEOTE spirito, che noi non potremmo n i 
talmente al nos * semplice prodotto della nostra immagie 
rigettarla SOA a che, poco evidente nella vita indivi. — 
nazione. V'è :calta nella storia dell'umanità: esiste cioè 
duale, MORO Ta E la civiltà umana; la sua pel 
pa SET eppure soltanto in certe epoche agg 
sE RE rilievo e colpisce l'occhio di tutti. Vi furof 
faimpi. nei quali certe particolari vicende determinarona 
un ristagno e persino un regresso nella civiltà, eppure. 
non furono spiritualmente vuoti, ma vissero, una vita, 
sotto altri rispetti grande e di notevole importanza. 

Il periodo in cui rovinò il mondo antico fu, dal punto. 

di vista della civiltà, sterile ed infruttuoso; eppure fui 
proprio allora che i popoli d Occidente acquistarono 
coscienza di un’anima, e la vuota soggettività si arricchì 
si fortificò diventando un mondo interiore autonomo 
per cui questo periodo segna una delle maggiori svolti 
della storia. Perciò noi possiamo continuamente imparare. 
da uomini come Sant'Agostino e Plotino, eroi dello spi° 
rito, quantunque abbiano non solo ostacolata, ma per 
fino danneggiata la civiltà. , 

Con tutto questo però noi abbiamo finora posto più 
quesiti che dato risposte; più sono gli enigmi che le solu 
zioni e noi siamo più investigatori che possessori. Bisogn 
però rammentare che nel dominio dello spirito uno sforzo 
Tappresenta già un fatto; specialmente poi trattandosi. 
di una trasformazione dell’essenza si avvera questo fatto, 
ciò che si rivela come la meta posta in lontananza, de 
pure in certo modo essere presente ed agente fin da prim 
cipio, altrimenti non potrebbe esercitare alcuna azione. 
su di noi. Il detto di Pascal: «Tu non mi cercheresti, 
se non mi avessi trovato »» non vale solamente per 
Teligione, Bisogna però che questo possesso, del quale 
abbiamo un oscuro presentimento ed nun’idea confusay 


Venga alla luce @ sia da noi perfettamente posseduto 
vissuto. 
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c) Esposizione di una religione caratteristica. 
1. Il sorgere ed il declinare di Una nuova vita. 


Ammettere una religione caratteristica importa rifor- 
mare la prima idea che ci siamo fatto della realtà. Ne 
consegue perciò una successione di tre momenti, i cui 
rispettivi rapporti devono Capovolgersi in base ni dati 
dell’esperienza. 


«) Momento ascendente. 


Il primo sguardo c’introduce nel mondo dell’esperienza, 
cioè nell’esistenza che ci avvolge, nel tempo e nello 
Spazio. Questo mondo costituisce un aggregato di ele- 
menti e di forze, un sistema di rapporti causali; noi 
diciamo reale tutto quello che appartiene a tale aggre- 
gato e vi occupa un posto determinato. Non è possibile, 
pertanto, ammettere l’esistenza di Dio, che sarebbe una 
semplice proiezione dell’uomo, il riflesso della sua imma- 
gine a torto sostantivata. E siccome non si può entrare 
in rapporto con un'entità immaginaria, così l'antica reli- 
gione sembra una creazione dei desideri e dell'immagina- 
zione dell’uomo. Tutto si riduce ad una successione di 
fenomeni, di fatti positivi; esclusa qualunque indagine 
intorno all'origine ed al fine delle Cose, come intorno al 
Senso ed all’intima natura delle medesime, Anche i valori, 
in quanto sorpassano la cerchia dei sensi e non concer- 
nono la conservazione della vita materiale dell'individuo, 
Si riducono a semplici finzioni Soggettive, Di una simile 
idea del mondo si appaga ancora molta gente moderna: 
le conquiste sulla natura sono in un continuo crescendo, 
mala vita interiore s’irrigidisce ed impoverisce; come la 
religione, così anche la metafisica è messa al bando, 
bollata come un'aberrazione appena concepibile, 
La civiltà modifica tale idea dell'universo in quanto 
| Che per la sua indole Spirituale s’'impernia nell’attività 
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ta sostituisce l'impressione sensoria; aj. 


ques ; r 
i si trasforma in un mondo dell’intellie 7 


del pensiero; ei 
i 5a È i . = 
il mondo de riceviamo passivamente dal di fuori! 
«ì proiettiamo attivamente dal di dentro: il monda 
bensì PI emanazione della vita del pensiero. Ia 
jamo come data esteriormente, mi 
me prodot ‘à dello spirito; sintetizzata in 
co. 
P un mondo de Tot 0 
momento superiore dell’esistenza. zioni dif 


eriscono in questo: P È 
sonda costituito da un ammasso di elementi collegati 


ij da un rapporto causale, ora qui abbiamo un cosmo orga: 
nico ed unitario, che si manifesta anzitutto nei campi 


;colari della scienza, dell’arte, del diritto, della m 

i DEE società, dello Stato ecc., confluenti nell’amp 
dominio della civiltà, dominio dell'attività libera ed indi. 

pendente. Per tal modo si trasforma anche il concetto. 

di realtà, che non significa più appartenenza a un Moni 

diffuso nello spazio e fluente nel tempo, sibbene un el 

mento che ha la sua funzione in un tutto organico. L’id: 
di Dio diventa ora indispensabile, e così la religion 

poichè i molteplici raggi debbono riunirsi nell'unico fuoco! 

della vita, di cui la religione è la rivelatrice: questa pe 

benchè una in sè non perde i contatti con il moltepli 

| La religione universalistica tende ad elevare l’uomo chi 

mandolo a partecipare ed a ritenere come propria la vi 

cosmica; da semplice frammento, dell’esistenza egli dis 

venta un ente cosmico portatore della vita, un mieros 

cosmo 0 anche un autocosmo, come si potrebbe chiamare: 

La religione è ora indispensabile alla spiritualizzazio: 

della vita, nell’ambito della quale deve stabilire la 


ancora tutta la sua originalità e verità nel cosmo. 
Questo avverrà soltanto sostituendo al mondo d 
l'azione (Patwelt) il mondo della creazione (Schaffenswe 
cioè l’auto-rivelazione di una realtà sufficiente a se ste 
concependo l’insieme delle cose come una totalità, co 
Una assoluta unità e pienezza. Questa unità è natu 


— 295 — 


mente ben diversa dall’unità numerica, essa denota la 
realtà che tutto comprende ed abbraccia, essa, per usare 
il linguaggio tecnico degli Scolastici, è una grandezza 
irascendentale, che eccede tutte le categorie. La religione 
allora non è più una semplice rivelazione, ma un’auto- 
rivelazione della vita, non una dimostrazione del divino 
attraverso la molteplice varietà della natura, ma è un 
quid a sè che tutto comprende e trascende, un’assoluta 
auto-affermazione della vita, per cni l’aseità, l'essere per 
sè, diventa auto-creazione della vita. Solo così potevano 
identificarsi realtà e valore, poteva giustificarsi il con- 
cetto fondamentale dell’idealismo, che dopo Platone ri- 
mane perennemente nella storia, cioè che il bene e l’essere 
sono la stessa cosa. Questa identificazione è l’imprescin- 
dibile premessa di ogni tendenza spiritualistica, essa sola 
può generare il perfetto amore, l’amore nel senso special- 
mente religioso e conseguentemente anche nel senso filo- 
Sofico, etico, estetico. Soltanto la tendenza fondamentale 
della vita rende possibile la fusione fra realtà. e valore; 
ora la vita procede sicura dalle limitazioni e dalle costri- 
zioni dell'esperienza, affermandosi distinta e contrapposta 
all’istinto; ora infine acquista pieno significato il concetto 
di una vita eterna ed infinita, libera da ogni grossolano 
e naturalistico attaccamento all’esistenza. La religione 
non è più sopratutto un rapporto dell’uomo con Dio, 
ma di Dio con se stesso; ora comprendiamo il detto di 
Spinoza: « Dio ama se stesso con infinito amore intellet- 
tuale», come altresì quello del Goethe: «Dio, come do- 
vunque, così anche nell'uomo incontra sempre se stesso. 
Quindi non c’è ragione di crederci piccoli davanti ai 
grandi». Soltanto questa auto-affermazione di una vita 
assoluta giustifica la gioia, l’abnegazione, l’assimilazione 
della realtà, di cui sono pervasi tutti gli umani sforzi; 
solo così abbiamo stabilito un intimo rapporto con la 
realtà. La religione, perciò, in ultima analisi non va 
intesa antropocentricamente ma teocentricamente; grande 
e particolare merito di Plotino, quello di aver esposto 
per la prima volta con chiarezza e di aver fatto trionfare 
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ità, che fu raccolta dai grandi filosofi, non i 
questa Veri 2) 6 dai mistici. he 
escluso l'Heg SE ta partecipazione a questa vita anche 

Per l'imme =" valore assoluto, ed entra nella Sfera — 
RO O citiamo ancora Spinoza: « Lai 
di S dello spirito verso Dio è una parte dell'infinito amore 
ao Dio ama sé stesso DA o, y 

Tutto ciò significa avi Lentemen (e una: g SU e novità. 
di indirizzo, per cui l'eterna all'ormazione trionfa della. 
negazione; la realtà nel suo complesso si anima e si api 
ritualizza di una spiritualizzazione che richiede il lavoro 

concorde della società e della storia, e che nulla ha da 
vedere con l’umanizzazione 80g; gottiva. L idea di Dio Son 
rivela ora quale fondamento di tutti i valori e di tutté 
Je verità, come la più assoluta certezza, che deve essere 
elaborata con cura per trovare la sua espressione: oggetto 
di nna fede incondizionata capace di produrre nella vita; 

quando sia profondamente vissuta, 1 maggiori prodigi, 
Questo movimento nuovo è essenzialmente opera, del 
Tutto che lo attua e lo comprende; ma il Tutto, che questa | 
realtà trascende ed abbraccia ogni cosa, non va ripor- 

tato in modo alcuno ai comuni concetti logici; questo” 
equivarrebbe a capovolgerne il significato ed a dissolvere È 
il concetto di realtà, Lungi da noi il pensiero hegeliano, 
che Dio sia l’universale logico; ciò significa confondere 
il logico con il reale e scambiar l'ombra per la cosa. Noi 
Sosteniamo al contrario che la superiore interiorità nella — 
Sua unità assoluta, è incomparabilmente positiva, e da 
questa sua positività deriva la ricchezza della sua azione; — 
anzi, posto che la realtà non sia un semplice elenco di 
concetti, e che solo un grossolano intellettualismo possa 
vedere nell’individuo nulla più che limitazione o priva- 
zione, ogni particolare entità acquisterà tanto di valore 
quanto più sarà di natura positiva, Insomma l'universo 
è una incomparabile positività; ogni concetto generale 
non è affatto campato fuori della realtà, ma con questa 
Simmedesima. Tutto questo ci permette una visione. 


complessiva e caratteristica della realtà e della sua azione, — 


a 


4 


Ché, 
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8) Momento discendento. 


Raggiunta la vetta della vita assoluta dobbiamo vol- 
gere indietro lo sguardo e considerare i risultati ottenuti 
Questa non è una considerazione arbitraria, che si possa 
fare o tralasciare a volontà; quivi è in discussione il 
nostro rapporto con la realtà, ed il posto che noi ocen- 
piamo in essa. Il movimento ascendente da noi esami- 
nato testè, accade esso semplicemente sotto ai nostri 
occhi ovvero vi prendiamo anche noi parte attiva od 
anzi, costituisce desso l’anima della nostra vita? La 
realtà è per noi una sorte misteriosa ovvero opera nostra, 
siamo noi degli estranei ovvero apparteniamo noi pure 
alla grande famiglia? Ognuna di queste affermazioni sol- 
leva gravissime difficoltà. Nofandiamo in cerca di qualche 
cosa di nuovo e di più grande: ma in che consiste questo 
nuovo e questo grande? È desso semplicemente una: 
aggiunta accessoria ovvero lo possediamo essenzialmente? 
Il movimento di elevazione è forse una semplice sovrappo- 
sizione, ovvero per esso raggiungiamoileompimento, la per- 
fezione dell’essere nostro? La considerazione e la tratta- 
zione deve muovere dal momento inferiore e procedere 
al superiore ovvero da questo a quello; @ nei due casî, 
la visione delle cose è forse profondamente diversa? Il 
fine, lo scopo; rispetto al movimento, è desso la presup- 
posizione necessaria ed il movente principale di esso, 
oppure non sarà il caso di parlar di fine, è tanto meno 
di identità di essenza, così che la realtà non sia altro 
che successione seriale di'fattit Nel primo caso è possi- 
bile concepire una vita raccolta in se stessa e per se stante, 
ma nel secondo la catena si estende all’infinito @ sì 8ud- 
divide in innumerevoli fatti isolati. 

Tutti questi problemi convergono ad un punto cen- 
trale e risolutivo. Noi abbiamo sentito molte volte il 
«lesiderio di risalire dagli effetti allo cause per trasformare 
il mondo in opera nostra; a ciò noi arriveremo, però sol- 
tanto se non ci soffermeremo ai risultati frammentari, 
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remo nel loro nesso organico; saTÀ o: 
i e che trasformerà di sana pianta i 


ma li osserve 
lla realtà e l'insieme dei nol 


E x 
ina vera rivoluzion Ù 
sizione completo a Ma ciò avverrà solo se noi dj Ù 
doveri di fronte i rofondo della nostra vita originale È 
raccoglieremo a e ondati ed elevati, guarderemo Ri à 
in essa € Sane cose come a nostra proprietà. Questy 
complesso ione di una vita sovramondana SI afferma 
auto-rivelazi ente primordiale di tutta la vita; dap. i 
ormai come ao o successivo delle varie fasi della vi 
prima Dello DE gironi della realtà. La vita, conside: 
poi nelle Mas complesso; si rivela come potenza domina. 
Tate: ARLo0 Ità, che riduce ad unità il molteplice @y 
Rini ro del Tutto vivente. Ecco la vittoria 
cla “vita ‘sulla morte, secondo la frase di Lutero: 
«eli abitacoli della vita superano. di molto quelli della, E 
morte ». Anche la natura, intesa in senso latissimo, di 
venta un concetto ideale e apiriualizzato; nol possiamo 
ora contemplare negli individui l’insieme, nelle conse. , 
guenze il principio; ora gli sforzi nostri acquistano uni 
alto significato, © la vita ormai trascorre in un circolo. 
ininterrotto per tutta la realtà. Riportate alla loro prima 
sorgente le cose non soggiaciono più al perturbamento 
ed alla deformazione; l’originalità profonda del Tutto ci 
invita a credere nella superiore indistruttibile potenza. 
della vita; noi ora possiamo dal confuso e torbido pro- è 
viglio dei nostri pensieri e dei nostri desideri discernere 
© fissare, come concetti originali e fondamentali, le Verità, 
eterne ed universali. Ripensiamo al detto del Maestro I 
Eckhard: concepire le cose in Dio, loro principio, « nella — 
Ince del mattino e non della sera ». Noi scopriremo allora | 
l’azione di una interiorità Sovramondana, ricca e erea- 
trice, e saremo guidati da una religione universalistica | È 
ad una caratteristica. La quale, nonostante gli impedi- & 
menti e le mutilazioni, è capace di elevare ed illuminare 
la realtà e di considerure la natura dal punto di vista 
della natura stessa, fondando la sua fede in una potenza ta 
Superiore della vita. Quosta fede è per l’uomo il più ' 
Saldo presupposto e lo stimolo più forte alla creazi 


spirituale, di quanto ci permette di ele 
miseria delle umane operazioni, e 1° = 
quanto si raccoglie sempre più a se I 
il vaso che contiene la Vita. La natura umana acquista 
perciò valore, dove prima, sul terreno dell'esperienza 
soggiaceva agli impulsi fra loro più contrastanti. Da ui 
lato, l'osservatore sincero non può mettere in dubbio 
l’imperfezione, i difetti, anzi la multiforme corruzione del- 
l’uomo; dall’altro però abbiamo bisogno di una fede salda 
per attendere con alacrità e coraggio ai doveri della vita 
e per non rifuggire, come da cosa inutile, da ogni fatica 
‘A tale fede ricorsero specialmente quelle età che ebbero 
vivo e forte il senso del convenzionalismo e della vuo- 
tezza di una civiltà superata; ne abbiamo esempi lumi- 
nosi al cadere dell’antichità classica, nel periodo del 
razionalismo francese ed anche ai giorni nostri. Ora 
come si può giustificare quest'atteggiamento, se non sue 
biliamo presente ed attivo nell'uomo un principio inat- 
taccabile dalla corruzione, e com'è possibile stabilirlo se 
non gi rivela in esso una vita superiore creatrice che 
protegga l’uomo contro se stesso, se non ha ragione Ari- 
stotele di credere che anche nell'uomo più incolto v'è 
qualcosa di divino più forte di lui stesso? Basta che 
l’uomo rimuova il velo della propria natura per trovare 
se stesso e la propria grandezza; a ciò è però indispensa- 
bile una, religione caratteristica. Sarà così possibile man- 
tenere una fede incrollabile senza cadere in un otti- 
mismo superficiale che, simile a certi agitatori politici, 
leva l’uomo al cielo. Se non la fondiamo sopra una vita 
superiore, la nostra fede rimarrà una frase vuota e peri: 
colosa, ed i nostri sforzi non giungeranno mai alla vera 
meta. Solo alla luce di questa superna vita interiore, ciò 
che accade nel singolo acquista un valore per l'insieme, 
diventando, al disopra dei risultati esteriori del nostro 
lavoro, un’essenza creatrice; senza di ciò la più profonda 
e poderosa vita dell'anima sarebbe affatto indifferente. 
Questa interiorizzazione e giustificazione della vita si 
estende anche alla fiatura, la quale con le sue ferree 
leggi, con la sua causalità universale e sopra tutto con 


varci sopra la 
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ibile pienezza di vita, depone in favo 
rita fondamentale. Alla luce delle osservazioni fatto 
della vita 2 comprendiamo l'errore di condannare Der 
POSI: "istinto alla conservazione della vita nel 
principio 1 nella specie e, per conseguenza, l'errore di 
l’indiv TEA natura una nemica della morale, L'istinto 
vedere "ins non è biasimevole, bensì in quanto trago 
EE IRSA dai giusti limiti. La natura, proce. 
dendo dalla monèra all’uomo, AUbTAVENSO)] ad una Scala 
varia, ricca, estesa di viventi, manifesta in modo lumi. 
nosissimo il processo per cui la vita si nobilita, $ì eleva, 
si spiritualizza, trascendendo lo scopo dell’istinto di cone 
servazione. La teoria della selezione naturale Può; se-* | 
condo le ultime ricerche ed in determinati campi, aprire 
nuovi orizzonti 6 porre sulle tracce di preziose Scoperte 
— ma estesa a tutta la natura ci dà un'idea insufficiente, 
meschina, stravolta, che soltanto sotto l'impero dell’uti- 
litarismo e del materialismo potè incontrare accoglienza 
favorevole. L'arte incarna la stretta connessione tra la —* 
vita e Ia forma, e permette, se non di scoprire, almeno © 
di intuire l’arcana profondità delle cose. Noi intuiamo 
cioè che la compagine interiore della realtà dev'essere 
Semplice e dominata da un’unità creatrice, l 
Tutto questo, che nei casi singoli è chiaro ed indiscu- 
tibile, nell'insieme rappresenta un enorme mistero. Noi 
vediamo bensì le nostre produzioni e le nostre creazioni 
illuminate di nuova luce, non solo, ma anche nobilitate 
ed elevate. Tutto questo movimento racchiude però un. 
carattere religioso particolare, pel fatto che la vita; una 
© fondamentale non solo deve riconoscersi come una 
potenza dominatrice dell’intero Universo, ma aneora come i 
una potenza sovramondana. Ed è precisamente in quanto 
Sovramondana ch’essa potrà vincere tutti gli ostacoli 
Fal, imponendosi in modo definitivo; in particolare 
STRA, La Ri contro il male assuma Un 
Ea dano quan o la potenza positiva della di 
& parola e guidi il bene verso la vittoria. 


la sua inesaul 


v) Ulteriori chiarimenti. 


Non mancano, già da tempo, 
vada acquistando in profondità 
in essa stia per affiorare una realtà nuova, luminosa 
perfetta. La causa di ciò non la possiamo rintracciare 
nell'uomo; secondo quanto esponemmo nel presente la- 
voro, la causa consiste nella presenza in noi della vita uni- 
versale, non solamente per gli effetti, termini della sua 
azione, ma in se stessa e nella sua totalità. Che ciò effet- 
tivamente accada, ce lo afferma la religione, la quale 
diventa per ciò caratteristica; nè si può dimostrare altri- 
menti che mediante la rivelazione di unà vita più vera 
manifestazione di attività indipendente, che rischiara di 


chiari indizi che la vita 
ed in originalità, e che 


nuova luce tutta la realtà. Questo elemento nuovo, se 
pur non sfolgora improvyiso, deve trovarsi già in qualche 
modo presente in noi, altrimenti come potrebbe diven- 
tare nostra intima essenza? Tuttavia, da principio si 
presenta sotto un aspetto frammentario, accessorio, secon- 
darî; la religione, accogliendolo, ne compone gli sparsi 


frammenti in un Tutto che agisce come tale e si converte 
in attività propria di ciasenn nomo, ponendo in piena 
evidenza il suo contenuto quale nocciolo di tutta la 
realtà. 

E così la religione non può rivelare i propri segreti 
più profondi alla vita senza differenziarsi nettamente 
dagli altri campi dello spirito e costituirsi in speciale 
attività. Assunta una forma caratteristica, entra, con 
le religioni storiche, in rapporto aneor più intimo che 
non avrebbe nella sua forma wniversalistica, più da 
noi considerata. Come le religioni storiche, anch'essa 
ritiene che l’uomo, per un'ulteriore effusione del di- 
vino, pervenga ad una vita nuova, dove tutti gli osta- 
coli vengono rimossi e le oscurità illuminate; come 
quelle, riconosce diversi momenti della realtà, un’evolu- 
zione nel dominio dello spirito; analogamente, comunica 
al movimento della storia un senso ed un'importanza 
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di questi punti di contatto È 
Ni diversità. Quell'originalità. di vita 

rivela come possesso esclusivo 
da noi (ee DO ione storica, ma come la méta e È 
: di tutte le religioni; queste per noi non 

molla Sono bili nemiche, ma collaboratrici nell’o 

sono irrecone = salvezza © rigenerazione dell'umanità 
della ROIO intendiumo equiparare tra loro le diverse 
Con s00 e sopprimerne le differenze; riportate è commi. | 

religioni è | sid un fine comune; queste risaltano ancora 
SUTRIETAT Esse però entrano in una comune aspi- 
più chiaramente. ae date sempre e solo Si 
razione e non vanno riguardate Do solo. come. 
nemiche. Lo sviluppo del contenuto di una religione non 
significa sempre un danno per la verità delle altre, anzi, 
siccome si riferiscono tutte ad uno stesso substrato, ad. 
un unico punto centrale, così si SOrTeggono. è si fortifi- 
cano vicendevolmente. Lo studioso delle religioni de 
badare unicamente ai contributi di vita che ciascuna 
apporta alla religione fondamentale, deve mostrare come 
una verità possa farsi valere anche attraverso alle defor- 
mazioni e spesso persino in aperta opposizione con la 
teoria e con le formule dogmatiche, deve porre in evi 
denza quello che c'è di vero e di sostanziale, senz’arre- 
starsi alla veste esteriore delle diverse religioni. | 
L'originalità, l'immediatezza di vita si può conseguire 
unicamente muovendo dall’anima umana e propriamente 
superando le forme ed i fatti particolari di cui ci siamo 
finora occupati; più che mai l’uomo sarà ora il punto, di 
partenza della nuova realtà. Questo criterio deve nai 
ralmente confermare l’accusa di puro soggettivismo è di 
antropismo, alla quale la religione fu sempre esposta, 
dalla quale però più facilmente potrebbe sfuggire n 
sua forma universalistica, Questo preteso nuovo mon 
non sarà poi forse un tessuto dei nostri pensieri e desi 

deri, destituito perciò di ogni intima connessione con | 
realtà delle cose? Certo molto soggettivifmo ed antro? 
pismo si è infiltrato nelle religioni storiche, e minaccia. 
di penetrare anche nella religione caratteristica. Ma benchi 

(questo soggettivismo possa in molte maniere aduggio 
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la media della umanità, non esaurisce però la que- 
stione, e non tocca il centro vitale. G 


‘ome nella religione 
in generale, così anche nella religione caratteristica în 
particolare, il movente non è l’auto-conservazione del- 


l'uomo come tale, sibbene il mantenimento di una spi- 
ritualità di gran lunga superiore ai fini ed agli intendi- 
menti singoli, una spiritualità i eni beni ed i cui valori 
non possono assolutamente essere sacrificati: non è questo 
un istinto fisico, bensì metafisico. Quello che noi atten- 
diamo non è solo un bene ed un miglioramento pura- 
mente umano, un benessere epitureo di qualità più raffi- 
nata, ma un nuovo momento della spiritualità, che tras- 
formi radicalmente l'uomo, che svaluta gli attuali con- 
cetti di felicità e gli arreca dei beni mancanti prima nella 
sua vita. Tutto questo è dimostrato abbastanza chiara- 
mente anche dalle religioni storiche. Esse non rizpec- 
chiano semplicemente gli istinti e la vita dell’uomo, ma 
tendono ad elevarlo spiritualmente, a rinnovarlo, a rige- 
nerarlo; esse lo incoraggiano e gli somministrano la forza 
per lottare coniro se stesso e contro le miserie di questo 
mondo. E lo vediamo anzitutto nel campo intellettuale. 
Nulla ci ha mai tanto chiaramente svelato i limiti della 
nostra mente, quanto l’idea di un Essere e di una vita 
sovramondana: lo sviluppo necessario di queste idee ha 
impicciolito il nostro concetto umano del mondo, perfino 
nelle sue idee fondamentali di spazio e di tempo, lasciando 
però sperare altre possibilità. Ancor meno ci hanno inse- 
gnato le religioni a pensare della nostra capacità morale, 
poichè anche le azioni umane più brillanti perdono ogni 
valore commisurate ai valori religiosi. Nè si può affer- 
mare che le religioni, con il loro modo di concepire i 
doveri della vita, abbiano resa all'uomo più facile e più 
gradita l’esistenza, o che abbiano assecondato il suo 
istinto verso la felicità. Pur convenendo che esse nei loro 
insegnamenti intorno alla vita futura ed alla responsabi- 
lità abbiano largamente attinto dall'umana imaginazione, 
esse rappresentano tuttavia innegabilmente la necessità 
di riformare completamente la vita, e comunicano unu 
assoluta serietà all’azione dell'uomo. 
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Ad ogni modo, non possiamo O I Dericolg 
O rfico è ora aggravato. Più la vita è confin ta 
SIVDOTO è, meno ci è concesso di rappresentare co 
ione Gi la natura dello spirito, @ più dobbiamo 


ienteme “A ant) a 
AE di simboli inadeguati, i quali avrebbero | 
accontenti 


x i essere riportati alle verità ch'essi conten ono | 
DIROETO DE Drone Per evitare tale pericolo nega 
aa disgiungere la religione caratteristica dalla Teli. | 
gione in generale, ma considerare quella come un aspetto | 
muovo ed originale di questa. La religione nnlversalistica 
deve rimanere attiva, affinchè la religione caratteristica È. 
conservi per noi un'impronta di sufficiente Spiritualità e 
resti immune da altri pericoli. L'argomento ci ha portati “di 
così ad accennare al rapporto esistente Tra le due Specie 
di religione; come esso si debba più precisamente inten. | 
dere, e sopratutto come sia necessario distinguerle tra 
loro, deve considerarsi tanto più attentamente quanto 

più facili sono i malintesi. Certamente non vi sono due. 
religioni, ma una sola; quest’una però può presentare. : 
aspetti molto diversi, e sarebbe. forse necessario elabo 
tarli e chiarirli, per dar vita alla perfetta vita religiosa 
Più noi sentiamo il bisogno di una religione spirituale 
in opposizione ad una religione puramente umana, più 
necessita che ci presentiamo quella nella sua organicità. — 
dinamica, Abbiamo però veduto gli ostacoli che il mondo. 
vi frappone e come essi abbiano determinato un mmo- 
mento nuovo nella religione, un momento di perfetta | 
concentrazione, in cui essa pone in rilievo le sne caratte- 
Tistiche particolari. Tutto ciò reagisce a sua volta Sullar 
religione universalistica e le fornisce un appoggio più 
valido eontro i pericoli; non v'è nella storia esempio di : 
una religione universalistica, indipendente; ogni volta che 
Il pensiero religioso tentò di isolarsi, tosto decadde e sil 
disciolse, Tuttavia la religione universalistica ha un Suo 
particolare valore in quanto spinge l’uomo verso quella 
Spiritualità, che sta alla base anche della religione carat 
teristica; le sue €sperienze hanno determinato la lotta 
con il mondo, giacchè al contatto con le resistenze offerte. 
dal mondo fece Sentire quanto sia vera e legittima l’aspi- 
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razione verso un mondo nuovo. Come riesce antipatica 
l’insistente confersione dell’incapacità dell'umana ra- 
gione in bocca a gente che non ha sostenuto la minima 
lotta per la verità e che perciò non conosce il dolore della 
rinunzia, o che fa una fosca pittura morale dell’uomo, 
dicendolo, fondamentalmente ‘perverso ed anatematize 
zando la schiettà natura per non essere all’altezza, anzi 
in aperta contraddizione, con la spiritualità! 

La religione caratteristica ha bisogno di continui rife- 
rimenti alla religione universale per evitare il pericolo 
di una visione troppo ristretta. Anche nei particolari non 
bisogna perdere di vista l’insiome: il bene della parte 
deve contemporaneamente essere il bene del tutto, Altri- 
menti la religione caratteristica non potrà far altro che 
chiudersi nella propria cerchia, come in un vuoto asilo 
contro le calamità dell’esistenza, ma per il resto della 
vita cadrebbe in un immiserimento rigido e cupo. Anzi, 
il distaccarsi dalla religione universale può pregiudicare 
la sua spiritualità, in quanto il contenuto di quest'ultima 
andrebbe diventando più impercettibile, dissolvendosi in 
vuoto sentimentalismo. 

Deducendo Ja religione caratteristica dall’universali- 
stica non intendiamo in modo alcuno seguirne lo svolgi- 
mento presso i popoli e gli individui. La, religione posi- 
tiva suol essere il punto di partenza; indi si sviluppa 
una mentalità religiosa più concettualistica e più gene- 
rale e comincia ad esercitarsi la critica intorno al conte- 
nuto della tradizione religiosa, una critica in principio 
talvolta particolarmente negativa, ma che infine ricon- 
duce ad apprezzamenti positivi. Portata così la tratta- 
zione sul terreno filosofico, appare giustificato il doppio 
aspetto della religione, univetsalistica e caratteristica, 
pur nell’unità degli scopi. 

Così intese, le due specie di religione debbono sussi- 
Stere l’una accanto all’altra e richiamarsi reciprocamente. 
La religione allora sì tiene in un continuo movimento, 
Che è la migliore difesa contro il dogmatismo esclusivo, 
ed in pari tempo rimane un certo margine per î diversi 

caratteri degli individui e delle età. Certo, le due specie 


20. Rucikn, Religione è veriti. 
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ne debbono collaborare unitamente nello Btegso © 
bbene i loro rapporti possano variare, e possa 
a ora l’altra secondo che gli animi gong. © 
iti ande potenza dello spirito, ovvero h i 
Se en THegli ostacoli ed attendono oe 
pn salvezza possibile un'ulteriore comunicazione della 
divinità. Le anime che guidano i movimenti religiosi _ 
presentano la più grande varietà; quale distacco, per es, 
fra un Lutero ed un Zuinglio nonostante le grandi aff® 
nità di pensiero! Così anche tra un Lutero ed un Goethe; 
eppure, sarà forse possibile attribuire al secondo una reli: 
giosità meno sentita e meno sublime? Nessuno diquestieroî 
dovette aver tanto fortemente sviluppate, l'una accanto 
all'altra, le due specie di religione quanto S. Agostino, il 
quale tuttavia non riuscì a dominarle completamente, 
Heco aprirsi, dunque, al nostro sguardo una prospete 
tiva ricca di movimenti vari ed anche di contrasti è di. 
lotte; ma in nessun altro campo, come nel campo reli-. 
gioso, la lotta, destando tutte le energie, rivela così evi- 
dentemente la potenza del Tutto e la necessità della 
religione. i 
Bastino queste considerazioni per assicurare il posto 
che spetta alla religione caratteristica; vediamo ora di 
precisarne il contenuto: Si 


di religio 
campo, Se 
revalere ora l'un: 


2. La nuova forma di vita. 
a) La tesi fondamentale. 


L'affermazione di una religione caratteristica è i 
Sostanza la rivelazione di una piena interiorità nella sf. 
umana, quale manifestazione della vita interiore primo. 
diale, ed implica perciò per l’uomo la necessità di co. 
derare quella come la sua vera essenza e di conforma 
la vita; ed infine anche Ja speranza di riuscire per essà 
“Superare tutti i limiti e a vincere tutti gli ostacoli: 
Questa Vita interiore, della quale discorriamo, non 3 
intendersi però come una sfera particolare accani 


ene 


realtà, bensì come l’intima essenza delle cose reali; nè 
può essere una vuota soggettività, ma deve costituire 
il nuovo contenuto della realtà; opera non di particolari 
individui, ma frutto di tutto il complesso dell’esistenza. 
La religione caratteristica sostiene appunto che questa 
Vita ci sia accessibile non solo nelle gue molteplici ed 
esteriori estrinsecazioni nel mondo, ma in se stessa e 
nella sua pienezza; l’uomo per tal modo acquista un 
pregio maggiore ed è redento da quelle miserie, alle quali 
altrimenti soccomberebbe. Con la scoperta nell’uomo, 
non di sporadiche manifestazioni, ma di un nuovo nucleo 
Vitale, scompare qualunque pericolo di stasi, poichè 
abbiamo individuato in lui il principio che dà ragione 
della sua grandezza e fecondità. Come ciò avvenga nel- 
l’individuo, vediamolo più diffusamente. 
Prendiamo come punto di partenza il fatto che al 
di là delle nostre varie operazioni e delle nostre facoltà 
Spirituali si affaccia il problema dell’anima, prendendo 
questo termine nell’accezione degli antichi mistici. La 
vita appare qui raccolta in se stessa, non effusa su le 
cose esteriori, schiva delle distrazioni che le può arre- 
care il contatto con il mondo; tuttavia il suo pregio, la 
sua riuscita dipendono sempre da quello che opera 0 
non opera in tale isolamento. Evidentemente la vita 
tende a superare il rumoroso lavoro estérno, tende a 
fissarsi in se stessa, ad una nuova forma di essere, se 
pure al primo sguardo possa apparire disgregata in mol- 
teplici e svariate manifestazioni, senza riuscire a far 
trionfare su gli ostacoli la sua fondamentale unità. La 
Teligione caratteristica supera questa fase, affermando 
che nell’uomo; nonostante la dispersione della sua sva- 
lata attività esteriore, si va formando una pura inte- 
Tiorità, e, per effetto della generale cultura dello Spirito, 
SÌ va creando una vita nuova ed una, non certo in virti 
delle umane forze, ma per comunicazione dell'intimo sub- 
Strato delle cose: è la realtà nella sua pienezza ed auto- 
nomia che si afferma in lui. Tale comunicazione non può 
essere certo un’immissione meccanica, ma deve richie- 
derefla cooperazione delle forze dell’uomo; la forza stessi 
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c sò ifesfa come un possesso nai 
però qui Loan EIA Come î generale pi 
co roniseolì qui in modo particolare il singo) 
it sor vivere in sè il Tutto senza personale decision 
td noplicanione; anche questa però suppone l'azione d 
PED religione caratteristica assume come fatto fondi 
TE 6 come un grande mi "acolo, appoggiata all 
quale sostiene fidente la lotta contro il mondo intero — 
questo: che nell'uomo non accadano semplici manif 
stazioni di una vita interiore perfetta, ma che questa î 

sia propria e nel tempo stesso superiore, che nell intimo. 
dell’essere suo l’uomo sia elevato — non bastando & ciù. 
le sue forze — alla dignità di compartecipe e fattore qa 
terminante di una tal vita. Questo nuovo centro, stabilit 
dall’attività originale e creatrice, può restituire alla vità 
così violentemente agitata, la calma e la sicurezza, dacch 
ossa riposa ora in se stessa e nessuna delle cose che ji 
circondano la può turbare. E poichè ora l’attività spi i- 
tuale è sufficientemente distinta dalla pura soggettività, 
la sua vita specifica rappresenta quindi il compimento! 
perfetto dell'essere, meta a cui tende lo spirito con tutti 
i suoi sforzi. | 
Tale indirizzo conferisce alla religione l’egemonia su 
tutta la vita. Infatti, l’uomo posto în relazione con li 
Vita assoluta, non solo eleva in qualche modo la sua vitàs | 
ma acquista una vita ed un essere indipendenti dal mondo, | 
ormai sieuro da tutte Je vicende e dal pericolo dell'anni 4) 
chilamento; in questa vita nuova l'infinito universo gli 
appartiene e le cose gli rivelano ì loro segreti, le loro 
profondità. Dunque, il tapporto con la vita divina, qualetit 
unica fonte che alimenta è conserva la vita dello spirito 
deve precedere ogni altro compito; nulla deye orm 
impedirgli quello che vuol essere considerato il fine in 
condizionato ed esclusivo. Perciò l’apice della perfezio 
religiosa non sta nel volere le cose per se stesse, ma n 
l’amarle in Dio e per Dio, quindi sempre subordina 
mente ed in ordine a Dio; ben possono le altre cose ave 
tn certo valore, sempre però in quanto si riferiscono 


Dio e sono infuse della nuova vita, Perciò l'attaccamento 
alle cose parve un furto fatto a Dio, e superbia merite- 
tevole di castigo l’opinione di poter fare qualche cosa 
con le proprie forze, Ora se è Dio che tutto fa in tutto, 
o se egli permane perfettamente in se stesso e non per- 
segue fini a lui esteriori, sarà evidentemente ragionevo- 
lissimo il concetto di dover fare tutto per la gloria di 
Dio (propter maiorem Dei gloriam). Tale concetto non tu 
solo proprio di un cupo fanatismo, come potrebbero pen- 
sare taluni spiriti leggeri, ma dello stesso Kant, il quale 
così conchiudeva Ia stringente deduzione della sua mo- 
rale: « Dunque, coloro i quali posero il fine della ereazione 
nella gloria di Dio (supposto che non #'intenda in modo 
antropomorfico, come desiderio dell’altrui stima) hanno 
trovato l’espressione migliore». Ed effettivamente fu la 
concezione antropomorfica a porgere campo alla eritica 
di questo pensiero; esso è però inevitabile quando si 
riconosca quella realtà che tutta in sè risiede, nè si scorge 
altra via per salvare la vita fuorchè la diretta comuni- 
sazione di quella. 

Ma non possiamo sentire tutta la forza di questa 
inevitabilità senza che in pari tempo sì acuisca penosa- 
mente il senso della distanza enorme, anzi addirittura 
dell'opposizione che assume rispetto ad essa la media 
degli nomini; il problema della vita viene perciò estrema- 
mente aggravato. Il nuovo criterio da noi scelto ci mo- 
Strerà l’inettitudine, anzi l’aperta contraddizione delle 
nostre inclinazioni naturali e della gioia orgogliosa di 
esplicare le nostre proprie energie, di fronte ai nuovi 
ideali. Non sono le singole azioni sporadiche, ma l’attac- 
camento stesso alla natura a spingerci alla ribellione contro 
Dio. Fra i pensatori, S. Agostino in particolare ci fa co- 
noscere quanto liberi e nobili diventino i compiti morali, 
se, generalizzando il problema; sì stabilisce la necessità 
assoluta di una radicale rigenerazione dell’essere umano; 
ma insieme egli ci fa pure intuire i grandi pericoli che si 
incontrano per questa via. Questa necessità di rigenera- 
zione diventa sempre più imperiosa, non solo per il suo 
contenuto, ma anche perla sua urgenza. Infatti, la con- 
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oe ricuarda qualcosa di estraneo, sibba 
PRURIIONA So E Se immaginare, cioè la si 
fre Pla asd su cui riposa l'intima nostra ©ss0nza; 
Colpisce, quindi, questa essenza medesima; 1508, DOD 
tura una qualche legge impersonale, ma la) vitartin 

nella sua totalità e nella sua energia immediata. Il mal 
apparisce pertanto come un ingiuria, una; diminuzione 
un vilipendio del sommo Bene, assumendo la forma de 
peccato e della colpa che grava terribilmente sull anima 
la getta nel turbamento e la riempie d angustia, Le reli 
gioni hanno sovente interpretato ciò un po? troppo antro 
pomorficamente fino a darcene talora una morbosa con- 
traffazione, tuttavia attraverso alle” false e difetto 
interpretazioni riluce con sufficiente chiarezza il fatto fono 
damentale di un interno disordine e di una grave Tespon- 
sabilità. La coscienza di un tal fatto può, sia nell’individuo. 
che nell’'umanità, oscurarsi per qualche tempo, può anzi 
mettersi in dubbio dalle menti superficiali, ma presto ‘6 
tardi ricompare in mezzo ai pensieri ed alle passioni d 
l'uomo, fino a raggiungere il posto centrale nella Vitara 
Evidentemente le forze nostre non bastano per diri 
mere un tal dissidio; solamente la grazia divina può 
giungere a tanto. Che questa poi operi realmente la; 
nostra redenzione, questo è il dogma più saldo della r 
gione. Questa naturalmente non può' appoggiarsi sop 
esempi definitivi ed indiscutibili; di Solito, anzi, preci 
mente le anime ch’ebbero più chiara coscienza dell 
nuova vita, furono quelle che sentirono più fortemente 
la contraddizione in cui ci troviamo noi rispetto a quella, 
Ma percepire il conflitto, voleva dire per loro quasi supe: 
rarlo, ed in questo superamento essi vedevano l’azione 
di una potenza superiore. Il loro contrasto interiore forti 
ficava in essi la nuova vita e ne faceva meglio riconoscere 
la divina origine: la mancanza di forze proprie dimo: 
Strava con particolare evidenza la presenza attiva di 
una vita Superiore, che pure era loro propria, elevanté 
o rinnovante. Contro tutte le imperfezioni ed oscuri 
della vita opponevano la fede Saldissima, la fiducia inerol: 
labile che mai non può andar perduto ciò che la suprema, 


SEE 
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potenza ha iniziato; così la fiducia in Dio ridonò all'uomo 
la fede in se stesso. Non soltanto i pensatori medievali, 
ma lo stesso Descartes, il padre del razionalismo, dichiarò 
garanzia della verità la veracità di Dio. 

Nessuno riuscì mai a tradurre perfettamente in con- 
cetti questi movimenti, queste esperienze dell'anima con 
tutti i loro contrasti, questa dialettica dello spirito, che 
trae l’essere dalla sua negazione e la certezza dal dubbio 
angoscioso; più la mente ricorre alle sue risorse per chia- 
rire e più la cosa si ottenebra. Per là religione l’essen- 
ziale è che si stabilisca un punto di partenza dal divino, 
sia pure in diretto contrasto con lo stato d’anima indi- 
viduale o collettivo; accade allora un mutamento, una 
vera trasformazione: quel fatto fondamentale diventa 
senz'altro un compito enorme; l'uno e l'altro poi restano 
nd attestare in seno all'umanità l’esistenza di un nuovo 
ordine di cose e la costituzione di un nuovo centro crea- 
tivo di vita. L'uomo non deve però, come spesso accade, 
fermarsi ad un solo lato della vita trascurando gli altri; 
sopratutto non deye tener conto di quelle esaltazioni 
sentimentali che sfumano come fuoco di paglia. Una reli- 
gione dello spirito richiede per il suo perfezionamento 
un nuovo momento della vita spirituale che superi la 
distinzione fra le diverse facoltà dell'anima; natural 
mente la sua, azione si farà sentire anche nello stato 
fenomenico dell'anima, ma non starà mai qui il suo fon- 
damento ultimo. Con una certa enfasi, ma non però 
senza ragione, definiva Kant «una pretesa che contrad- 
dice a se stessa, quella di voler sentire l’influenza imme- 
diata della divinità ». Tali pretese diedero facilmente ori- 
gine a quegli straripamenti del sentimento religioso; 
‘privi di ogni spiritualità, che hanno contribuito a far 
ritenere la religione una esaltazione tutta soggettiva. 

ffettivamente, la religione potrà giustificarsi da tale 
imputazione solo introducendo una nuova specie di vita, 
che fornisca una base sicura a tutta l’esistenza. Giò di 
cui maggiormente si preoccupa la religione è appunto di 
offrire un punto solido al di sopra di tutti gli ondeggia- 
menti e di riportare la vita alla sua vera sorgente; lo 
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“a trovato la cosa più certa fra tutti 
spirito avrà a RO RR Aa n 
quella che confer Go gi continua a disputare, non è colpa 
altre. E se IERI sibbene del nostro contegno ti 

della cosa in ne. sella: vita centrale non è un dato intui- 
spetto ad essa. SOI e le sue manifestazioni ci 
tivo, ma i suoi I d un punto tale da rendercela com- 
possono conduire 26 1° ha vari e diversi gradi. 

prensibile, e questo processo na VEL 5 1 gradi, 
Chi è tutto assorbito nel mondo esteriore e non porge 
attenzione al suo interno troverà indubbiamente Oziosa; 
la questione religiosa; egli non vedrà nella religione che 
una interpretazione antropomorfica del mondo esteriore, 
concezione ch'egli ha tutto il diritto di ripudiare. Chi 
poi riconosce una vita psichica, ma la concepisce preva- 
lentemente come una successione di fatti interni e ne 
dà quell’interpretazione metafisica che è più conforme 
alla sua indole, potrà vedere nella religione un ramo 
particolare di attività od anche uno sfondo comune del- 
l’esistenza, non mai il massimo propulsore della sua vita. 
Chi, infine, sa ridurre in un tutto organico il suo mondo 
interiore, raccoglie le sue energie nel compimento del suo 
volere, verrà dalle commozioni profonde della vita gui- 
dato alla scoperta di una vita infinita, che gli comunicherà 
fermezza e gioia, tali che anzi che scemare, si raffor- 
zeranno nella lotta contro il mondo. Per. quanto con- 
| cerne il rapporto fra religione ed uomo noi non 'dovremmo 
parlare di elemento soggettivo, ma più propriamente di 
elemento personale; quella può influire unicamente Sopra 
colui che s'immette nell’interiore movimento della vita 
e non già sopra di chi ne stia lontano. Ma non accade 
lo stesso per la morale, per l’arte, per la scienza? È forse 
proprio soltanto della religione richiedere in generale il 
contributo della risoluzione personale? 

Comunque, per quanto riguarda la vita dello Spirito, 
converrà non confondere il riconoscimento della religione 
da parte degli individui con la sua verità; per questa è 
bastante che la teligione caratteristica perfezioni real- 
mente la vita dello spirito ed apporti un contenuto e dei 


beni che l’uomo con tutto il suo sapere e volere non è 


ip 


capace di procurarsi. Questo, dunque, è il punto su il 
quale bisogna concentrare la nostra attenzione, onde stu- 
diarne le principali divisioni. Fermeremo anziiàtio la 
nostra considerazione Sopra l'idea di Dio, ci 


her E TISTO ARE He rampolla 
dalla religione caratteristica, e della quale determina le 
linee essenziali. 


8) L'idea di Dio ed il rapporto con Lui, 


Anche la religione caratteristica attin 
di Dio dall’evoluzione della vita; essa, a differenza del 
pensiero antico e chiesastico, non può attenderla da una 
rivelazione esterna, e nemmeno dalla Speculazione filo- 
sofica, la quale con le sue costruzioni nebulose è incapace 
di commuovere ed infiammare gli animi. Man mano poi 
che la vita si sviluppa, anche l’idea di Dio gi rivela al- 
l’uomo con tratti più precisi e più numerosi. Si noti 
particolarmente come l’evoluzione e l’approfondimento 
della vita hanno avvicinato, nella credenza dell'umanità, 
Dio all'uomo. La potenza suprema non solamente ebbe 
compassione delle umane miserie, ma si comunicò al 
l’uomo in tutta la pienezza della sua essenza e della sua 
vita; per cui ora si concepisce la divinità principalmente 
come amore, il quale comunicandosi eleva l’uomo e sta- 
bilisce con lui un'intima unione. L’'immediata presenza 
di Dio nell’uomo vi crea e conserva un nuovo centro di 
vita e vi stabilisce in rapporto amichevole, intimo, fra 
Dio e l’uomo; ed è qui precisamente dove avviene il tra- 
passo, dal concetto di una divinità superiore ad ogni 
attribuzione e denominazione a quello di un Dio vivo 
e personale — dal momento che la divinità deve essere 
presente in noi come un essere vivente ed operante. Il 
concetto di un Dio personale, che staccato dalla vita 
della religione è insostenibile, appare fecondo e indispén- 
Sabile se lo si intenda nella concretezza di questa vita. 
L'uomo allora comprende chiaramente che si tratta di 
una rappresentazione simbolica, ma nel tempo stesso 
può afferrarne l'intimo nucleo di verità e superare lo 


ge la sua idea 
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. Qui, in fatti, non si 8 
ell’antropomorfismo Qui, TR da i annette | f 
‘attribuzione propria dell’uomo, sibbena. 
comunicata a noi, che ritorna alla Sia 
va Dio dall’uomo, ma si coglie Rio 


scoglio del 
alla divinità un 
è la vita divina, on 
S te: non si Tl ? i i 
sorgente; ino in noi immanente. Di solito, chi nogi 


ivino nel divin ; È ve 
divino Dio personale non ha una robusta vità 


» osce un Ti î 
religiona:; questa invece stabilisce, dove è V'Borosa fa 
religiosa; contraddizione con le proprie teorie 


in diretta i 1 i i 6. 
Feolst. rapporti personali fra Dio e l’uomo. Caratteristico di 


ta ino: egli ha combattuto vi orosamente 
l'esempio di Plotino: eg ombattute icorosa menta 
io di un Dio perso eppure da Sua vita n 


9 
giosa è la celebrazione di u intima e fervorosa, unioria 


i n l'uomo. 
d Tiri ‘quest’unione rappresenta soltanto un aspetto 
dell’idea di Dio: il pericolo di cadere nell’antropom 
fismo ricompare tosto quando si Ticonosca, Insiemetia 
grande lontananza che separa Dio dall’esistenza imm 
diata. La religione caratteristica porta un nuovo conte: 
nuto, in quanto, sorpassando l’attività divina irradiata | 
nell’universo, giunge fino alla sorgente che tutta in ag 
la racchiude, e nella quale scopre l’intima essenza dell 
realtà, che trascende tutte le particolari figurazioni de 
cose. Ma questo non può avvenire se non prescinden 
da tutti i concetti del mondo; allora il nostro spirito si 
troverà in presenza di qualcosa di oltremondano, di su-. 
blime, d’ineffabile. E se questa sovramondana maestà 
renderà presente all’anima, fino a formare l’intima esse 
dell’essere nostro e a comunicarci la pienezza dell’i 
nito, da questa presenza sgorgherà in noi una vita arcana. 
imperserutabile, che, allontanandoci da quell’esisten: 
che sembra tanto vicina, scoprirà un abisso enorme eni 
la nostra stessa esistenza. È, dunque, la religione medi 
sima che muovendo da Dio rivela l’uomo a se stesso è 
in pari tempo lo rende un essere misterioso ai pro; 
occhi; similmente nell’idea di Dio si debbono con 
tra loro la vicinanza più intima e la più enorme distanza. 
fra Dio e l’uomo, se si vuole avere una vita religiosa per 
fetta, ed evitare i pericoli che da ogni parte ne s 
Btano. Dall’un lato, dunque, la divinità abita vet 
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inaccessibili all'uomo, il quale sente perciò durissimamente 
tutta la sua piccolezza; dall'altro essa gli è intimamente 
presente, egli la possiede perfettamente e ne vien Solle- 


vato a grandezza infinita. Il fatto che l'una el: 
sono indissolubilmente fuse nell; as 


» vita, che Dio e 
sono tra loro distinti e congiunti, i E 
simi, comunica alla vita un inesauribile movimento ed 
una freschezza perenne, giovanile, che ci sospinge al di 
lè di ogni forma finita e 


finit non ci permette di arrestarci 
alle prime conclusioni. Il contrasto del finito è dell’infi- 
nito, dell’imperfetto e del perfetto, già posto in evidenza 


dalla religione universalistica e da essa riconosciuto come 
la fonte di ogni valore grande e sublime, viene ora gol- 
tanto immediatamente vissuto dall'uomo. 

Con questo concetto dell'unione fra Dio e l’nomo noi 
rigettiamo però l’idea di un mediatore, in quanto essa 
sopprime l'immediatezza dell’azione di Dio sull'uomo. 
Anche la religione ciò che estende da un lato deve lîmi- 
tarlo dall’altro; per cui l'immediato Tapporto con Dio ne 
risulta menomato, se noi dobbiamo attendere la salute 
da un mediatore; la credenza, anzi, che Dio non aiuti 
per suo proprio volere e potere, ma che vi debba essere 
indotto da un particolare rappresentante, può facilmente 
viziare la base stessa ‘di ogni religione: l’amore infinito 
che provoca senz'altro l’azione benefica della grazia. 

La religione, per questi suoi dati semplici e fondamen- 
tali dell’unione fra Dio e l'uomo rigenerato, e dell’essen- 
ziale nostra partecipazione alla vita divina, presenta 
l’intiera esistenza sotto una luce nuova e compie una 
vera e perfetta rivoluzione. Questo congiungimento del- 
l’essere umano con il divino rende inoltre l’uomo perfet- 
tamente tranquillo intorno al suo destino, tranquillità: e 
sicurezza che în nessun'altra parte egli può trovare fuori 
dell’intimo rapporto con Dio. L’infinita potenza è l’infi- 
nito amore che posero in lui, confinato a passare i suoi 
giorni in un mondo impenetrabile ed ostile, un nuovo 
essere originale ed indipendente, preserveranno, questo 
essere, depositario di un germe di spiritualità, da tutte 
le incursioni nemiche, e non permetteranno che l’uomo 
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È De ino dei secoli il nucleo di eterna Vit 
Se ina parte essenziale della religione 
Lorin orta la Petito O, dell'indistrut. 
tibilità di quel nucleo spirituale che è dr. CE Dio. Per 

questa fede, pertanto, vive la certezza da eternità della, 
vita divina, che suscita nell’uomo 1a fiducia in una certa 
sopravvivenza, non della sua natura, ma del suo germe 
di spiritualità; su di essa si fonda la certezza «che non 
passa per sè ciò che non passa per Iddio, che è il Signore 
dei vivi e dei morti » (Sant'Agostino). E così dall'unione 
con Dio sorge il pensiero dell’eternità. La religione argo- 
menta sovente a maiori ad minus: posto con certezza il 
più, nessun dubbio può cadere intorno al meno. Ora che 
l’unione dell’uomo con Dio, in quanto importa la demoli- 
zione del mondo antico e ne racchiude uno nuovo. sia 
il fatto centrale ed il miracolo dei miracoli, ciò è inop- 
pugnabile per la religione, ed essa richiede per questo 
concetto una fede illimitata, condannando per incredulo, 
vile è temerario chiunque ardisca negarlo 0 metterlo in 
dubbio. Il mondo può, infatti, quanto all’aspetto este- 
riore, rimanere quale fu sempre, il regno; cioè delle osen- 
rità e delle resistenze; gli ostacoli interni ed esterni 
possono continuare a comprimere nell'uomo la fiamma 
della spiritualità sino a Spegnerla in apparenza; tutto il 
Suo lavoro può parere inutile e perduto, la sua esistenza 
eclissarsi e scomparire quasi un nulla che non ha valore: 
ma l'introduzione di una nuova vita e di un nuovo 
Mondo ha sostanzialmente mutato ogni cosa e nella 
profondità delle tenebre l’occhio accoglie con maggior 
avidità il baleno di luce. Dal mistero nel quale è avvolta 
la nostra esistenza dovrà spuntare la speranza, la convin- 
zione, la certezza che lo Stesso male dovrà al postutto. 
inservire alla Tealizzazione del bene; «è proprio della 
potenza Spirituale dominare fra i nemici e trionfare nelle 
RIGORE È, paccndo la frase biblica, la forza che si 
na nella 
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v) L'evoluzione della vita giustifica: la religione. 


La religione, come tutti i dati primitivi e gli assiomi 
può dimostrare la sua verità non già risalendo per via 
di ragionamento ai concetti generali, ma riferendosi al 
suo sviluppo ed ni suoi risultati; solamente bisogna avver- 
tire che questi risultati si debbono considerare oggettiva 
mente e non nelle concomitanti accidentalità soggettive; 
inoltre si deve por mente al progresso complessivo, senza 
soffermarsi ni singoli casi. Che ciò si applichi alla reli- 
gione caratteristica noi vogliamo accingercì a dimostrarlo 
provando: J° come s’ingrandiscano è conversano quei 
tenui indizi di um nuovo ordine di cose di eni abbiamo 
parlato testè; 2° come si sviluppino quelle tendenze è 
quei movimenti iniziati dalla religione universalistica; 


3° come la vita nel suo insieme vada assumendo una 
nuova fisonomia. 


aa) Chiarimenti e sintesi. 


Dal caos della vita, in mezzo al lavoro febbrile e mul- 
tiforme della moderna civiltà, è andata sorgendo una 
ardente aspirazione, un acuto bisogno di superiore inte- 
riorità. Solamente la religione ce la può assicurare, in 
quanto essa rivela una vita perfettamente in sè raccolta, 
per la quale la realtà nel suo complesso agisce nel singolo, 
e l’uomo viene salvato dallo spirituale isolamento in cui 
cadrebbe coll’avanzare di una civiltà che discioglie la 
unione sensibile ed allontana ogni dì gli individui tra di 
loro. Una secolare esperienza ha dimostrato indispensa- 
bile la religione per l'acquisto di un'anima, per l’appro- 
fondimento della propria vita, per la presa di possesso 
del proprio essere, per accogliere, infine, e vivere nella 
propria anima, quello che prima costituiva il semplice 
ambiente esterno, La religione ha rivelato l’uomo a se 
Stesso scoprendogli, nella presenza di un principio supe- 
More, la sorgente di una pura interiorità; in essa luomo 
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la sua vita interiore ed ha scoperto il suo 
SI con il mondo. Possiamo addurre in con- 

intimo PADROr TOI "di esempi. Chi ignora, per es., come il 
TARE, La rioso precedente e susseguente all’era ceri- 
Ha ETA I MOAO e spiritualizzato il pensiero 
DUAN Sera in Plotino vadano strettamente unite le 
lena ovenze del suo temperamento con la religiosità 
del suo animo, quanto S. Agostino abbia accentuata la pro- 
fondità e la musicalità della lingua latina? Anche 1 intimo 
rapporto con la natura circostante, il commercio vivo ed 
animato con essa, si svilupparono nella credenza che 
un'anima universale agitasse, vivificasse l’universo. I 
Tedeschi da Fichte in poi sì gloriano del «sentimento » 
come di una loro peculiare proprietà; ma non furono 
invece i mistici a dare all’espressione un significato spe- 
ciale, che essi attinsero dal commercio famigliare con 
l’Essere eterno? Bisogna pur ammettere, generalmente 
parlando, che la profondità da tutti riconosciuta alla 
lingua tedesca si acquistò e si sviluppò in intima dipen- Î 
denza con la religione. L'interiorità, come sorge, così sì 
conserva per opera della religione; senza il contatto con. 
un mondo spirituale, del quale noi siamo parte, la vita. 
interiore perde la sua radice e con essa la sua forza e 
verità. E così, spesso anche oggidì una vuota soggettività 
usurpa i diritti del mondo spirituale; e sì pone tanto più 
di calore nel conservarne il nome e le apparenze, quanto — 
più la sostanza si disperde e volatilizza. La vera interio- — 
rità richiede una organicità di vita, alla quale giungiamo. — 
Soltanto mediante la nostra personale attività; l’interio- 
rità non è un dono, ma si conquista e si forma operando: 
ecco il punto dove una forte, maschia e sana interiorità 
emerge limpidamente di fronte ad un’interiorità fiacca — 
Sfibrata e morbosa. Un’attività che veramente circondi 
e compenetri tutto l'essere nostro, ecco il compito della 
nostra vita spirituale; ma tale attività non è però un 
Semplice slancio o vibrazione soggettiva, ma l’assimila- 
zione di una nuova vita, e si rivela, pur nella sua espli- 


gacione più febbrile, come il prodotto di una vita supe- 
re, 


ha trova 
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La vita ha sempre perseverato in mezzo ad ostacoli 
enormi, sempre ha trovato nuovo coraggio per avanzare: 
questo è per noi un grave problema, anzi un mistero. 
Il semplice attaccamento istintivo alla vita non potrebbe 
trovare la forza di produrre del nuoyo; parrebbe che ogni 
esaltazione soggettiva dovesse cadere di fronte a così 
forti resistenze. Ora la religione spiega è giustifica quel 
l’infrenabile impeto di vita: lo spiega annunziandoci la 
nuova vita, superiore all’intricata condizione dell’umana 
esistenza; lo giustifica poi anche giacchè la nuova vita 
elimina tutto ciò che nella tendenza all'auto-conserva- 
zione era piuttosto un basso istinto od un angusto 
egoismo. Gli sforzi nostri ora non tendono alla conserva- 
zione dell’uomo come tale, bensì della vita divina in lni 
latente: non è una lotta per l’esistenza finita, ma per 
una vita divina. Si rinfaccia alla religione di scemare il 
vigore, anzi il coraggio e l’ardore della vita. Questo può 
valere per talune età, nelle quali la religione abbia tra- 
lignato, o per coloro che la osservano solo dal di fuori 
e non hanno mai provato, e non sanno quindi che sia 
la vera vita religiosa. Il vero è che nulla più della reli- 
gione potè mai sorreggere l’uomo fra le più terribili 
angustie interne ed esterne, nulla come la religione seppe 

è mai infondere serenità, coraggio e gioia di vivere, Essa 
richiama l’uomo dagli effetti alla causa, dalla periferia 
al centro, e converte la vita infinita, con tutte le sue 
perfezioni, in mostra propria vita. Abbiamo dunque la 
conferma di una cosa evidentissima, cioè che ogni affer- 
mazione si appoggia sopra una negazione; ma non è 
forse la tendenza al st quella che provoca il no? 

Abbiamo veduto come pur nell’'asprezza dei rapporti. 
umani resista in noi il bisogno di amore e come questo 
dia forma alla vita; l’amore non aveva però finora una 
solida base, onde, abbandonato a se stesso, correva peri- 
colo di risolversi in un vuoto godimento dei sensi od in 
vacua verbosità, che molto sovente nascondeva la man- 
canza di realtà e di verità. A noi occorrono nuovi elementi 

di vita che diano all'uomo un valore e lo innalzino sopra 
se stesso; ma perchè ciò avvenga e s'imponga nelle attuali 
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condizioni dell’universo bisogna rifarsi Do capo: bisogng | 
elevare nuovi principii, un nuovo pes una To nagl 
ed un amore infiniti, che trasfondano na uomo Ja, Propria. 
vita, lo liberino da tutte le strette e lo rendano Capacg 
di vero amore. La manifestazione di LL Simile mo: 
sarà la prova ineccepibile della sua divina origine: « 
donando al nostro prossimo ci assicuriamo il perdono 
Dio » (Lutero). Dobbiamo effettivamente migliorare, per 
fezionare la vita, non già semplicemente esaltarla: evi 
tando poi sempre il vuoto soggettivismo e l’antropg. 
morfismo meschino. La frase stessa «infinito amorey 
contiene qualcosa di metaforico e di umano che potrebbe 
trarci in errore, L'espressione inadatta non potrà però | 
nuocere se noi ci terremo fermi alla cosa: # quell'essé RA 
nuova che l’uomo, oltre la propria natura, oltre la civiltà” 
acquista nel rapporto e per il rapporto con la vita divina: | 
un nuovo essere, di cui l’amore vero è la più adatta. 
espressione, ed esso medesimo è la più fedele espressione 
dell’auto-affermazione della vita. 
L'amore che ha il suo fondamento nella vita divina 
non degenererà, come l’amore umano, in molle frivolità; | 
esso ricondurrà l'umanità dalle apparenze, dietro To | 
quali corre la vita cotidiana, alla vera essenza dell’uomo. 
ed in pari tempo resisterà a tutte le false idealizzazior 
che inevitabilmente riserbano la delusione. Munito dunque 
contro Ie deformazioni, e certo di un nuovo senso. spiri- 
tuale, l’amore sarà uno stimolo poderoso a conformare: 
l’umana convivenza in modo da corrispondere a quella 
Stima di cui l’uomo è ben degno come parte integrante | 
di quella nuova vita; esso intraprenderà una lotta viril 
non solo contro ogni esterno pericolo, ma più contro ogni 
minaccia d’interiore rovina. Lo stesso amore per ì nemici. 
non sarà più un semplice desiderio, o peggio ancora 
vuota frase, giacchè la nuova vita può creare un’intin 
Società, che se non sopprime senz'altro i contrasti @ le 
lotte — nè li deve sopprimere — però li domina 6 cireo? 
Scrive. K 
, Pa religione accentra così mille tendenze, mille mo- 
vimenti che altrimenti procederebbero separati, dà pba- 
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bilità a ciò che resterebbe vacillante, rischiara le tenebre 
che avvolgono lo sviluppo dello spirito umano, Quello 
che prima si considerava accadesse piuttosto. in noi, 
anzichè provenire da noi, ora diventa nostra attività 
| personale, nostra vera essenza; ora accade un vero ca- 
| povolgimento che immensamente ci eleva, in quanto 
| noi rimontiamo dagli effetti alia causa, appropriandoci 
la vita infinita e la perfetta interiorità creativa, nel che 
anzi raggiungiamo la nostra vera essenza. La religione 
ci può dare tutto ciò in quanto racchiude effettivamente 
"un nuovo contenuto e rivela un nuovo momento della 
| vita, non già in quanto ci addita e ci avvia verso un al 
di là vago e vaporoso. È essenziale alla Teligione dello 
spirito spingere l’uomo sempre oltre ed impedire che si 
fermi nella sua limitata sfera particolare. Sebbene anché 
la religione dello spirito non possw completamente sve- 
stire la forma della vita umana, c'è però una grande diffe- 
renza fra il ritenerla come un valore assoluto ed. il consi- 
derarla come il ricettacolo — in verità insufficiente — 
di un momento nuovo della vita. 


bb) Sviluppo dei vari movimenti della vita. 


La religione, già nella sua forma universalistica, ge- 
nerò sempre tendenze è movimenti fruttuosi e salutari 
nella vita. Essi tuttavia soggiaciono, nel mondo del- 
l’uomo, a molteplici impedimenti; anzi v'è il pericolo 
che s’arrestino affatto, se il potere della religione non 
viene sviluppato, se essa non riesce a realizzare, almeno 
în parte, il suo piano generale. Vediamo in breve come 
questo sia possibile con la rivelazione di una sovramon- 
dana interiorità di vita. 

L’aspirazione verso l'infinito è cosa essenziale per la 
religione, e tuttavia essa è fatta segno alle contraddizioni 
più aspre nella sfera dell’umanità. E non sono soltanto 
limitazioni esteriori: anche interiormente essa è schiava 
della sua particolare natura, e persino il suo slancio spi- 
tituale, già tanto debole, è contenuto dal destino entro 
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i serchia. Come potrà l’uomo abbattere 

neo sap potrà trasformare l'universalità della vali 
in vita sua propria? Non c’è che una via: entrare in quel” 

muovo ordine di cose nel quale l'essere superiore assolutg © 
può comunicare all'uomo una nuova vita. Entrato in 
questa vita di interiorità creativa, egli terrà l'infinito 

come sua vera proprietà e sarà liberato per sempre da 

tutte le attuali limitazioni. Si badi bene che questo va 
inteso di una interiorità dello spirito scaturita non dg 
un lavorio puramente soggettivo, ma formantesi in virtù 
della vita del Tutto. Riportata la nostra vita alla fonté 
dell’infinito, e fatta perciò sicura, essa potrà affermarsi 
nel processo storico e nel travaglio dell’esistenza, trion- 
fando di tutti gli ostacoli. 
Con il problema dell’infinito è strettamente collegato 
quello della libertà. La vita richiede una certa libertà, . 
poichè senza questa, come già vedemmo, non è conce 
pibile una vita veramente originale, personale ed attuale; 
ora la religione fu sempre la miglior sostenitrice della © 
libertà, ribellandosi alla concatenazione fatale delle cause. 
naturali, facendo germogliare dal Tutto una vita ori i 
nale ed immediata. Eppure la nostra vita si muove, sì 
agita fra continui ostacoli che si oppongono alla sua libera 
espansione, e persino nell’interiore suo svolgimento (n° 
perpetuamente subordinata all'impero inesorabile dellà 
causalità; senza l'intervento di un nuovo fattore la libertà, 
cede inevitabilmente alla potenza del fato. Questo fat- 
tore noi lo troviamo nel nuovo momento della vita, rive- 
lato dalla religione caratteristica. Per esso infatti noi pos: 
siamo stabilire nuovi principiî anche in relazioné al 


vina rivela nella pura interiorità una vivacità d’azione;, 
ben differente dal fiacco sentimentalismo soggettivistico; 
donde procede una nuova vita sottratta sciolta dai vino 
coli del mondo. L’affermarsi di questa vita non abolisce. 
nè limita il dominio della concatenazione causale; 
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continua a far sentire il suo dominio anche sull’anima 
dell’uomo. Ma il suo impero non è più esclusivo, l’uomo 
può restringere la sfera della condizionalità, egli può 
nell'intimo del suo essere svolgere una vita personale, 
creativa, originale e per tal modo sopprimere in se stesso 
ogni elemento estraneo, colmando l'abisso che lo divi- 
deva dalla sua stessa anima. 

Spiritualità vuol dire lotta contro il tempo, anelito 
verso una verità indefettibile ed eterna; la religione éle- 
vando questo concetto a principio universale capovolge 
la prima impressione lasciata in noî dalle cose. Noi 
‘abbiamo veduto però come nell'uomo l’aspirazione verso 
la verità sia avversata dai tempi e dalle cose, come gli 
ostacoli più gravi e le lotte più accanite siano appunto 
provocate dall’elemento transitorio che usurpa continua- 

| mente le. apparenze ed i diritti dell'eterno. Non sola- 
mente l’esistenza esteriore immediata non ci assicura la 
vittoria sul tempo, ma nemmeno l’immediato ordine 
Spirituale delle cose: non aspettiamoci la rivelazione 
di una eterna verità. L'eternità è concepibile soltanto in 
un ordine soyramondano, davanti al quale il nostro 
mondo apparisce come un momento speciale ed infe- 
riore della realtà; stabilito questo nuovo ordine di cose, 
anche la vita assume un carattere extratemporalé, e 
per conseguenza anche la sua intima essenza si cambia 
in auto-ereazione. La religione caratteristica determina, 
con la perfetta aseità, tale liberazione dal tempo, essa 
Sola pone nella vita pace e stabilità, e per virtù propria 
Sostiene e corrobora ogni sforzo verso la verità che tra- 
scende il tempo. Si comprende da ciò come la religione, 
| ogni volta che potè liberamente esplicare tutte le sue 
forze, abbia disdegnato di immiserirsi nel tempo, affidan- 
dosìi all’umore mutevole degli uomini, ma per contro 
abbia opposto al volgere del tempo i criteri sui quali 
essi debbono giustificarsi, distinguendo fra caduco ed 
 imperituro, fra commedia della civiltà e spiritualità vera, 
E venuta l’ora della prova non chiese aiuto' alle opere 
del tempo, ma si raccolse nella profonda meditazione 
del suo contenuto eterno, attendendo a dar nuova vità 


& 
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‘ndi ribili basi; delle opere del tempo hanr 
BIO ne ER Sor solo quelle che possono dit | 
pe n RE INI Così la religione ha tenuto viva na 
ona l’idea dell'eternità; di fronte alla aflannosa corsa 
al lavoro pratico ha costituito un'oasi di quiete gie 
contro l'agitazione febbrile; essa ha così &pprofondito 
esistenza ed ha contrapposto al turbinio del tempo 
na stabilità di vita. 3 
SO alla grandezza non deriva, come già 
è detto, da una vana boria, dal gonfiarsi e rispecchia 
dell’uomo in se medesimo; l’uomo deve pensare altameni i 
di sè, per condurre a termine il suo compito particolaré 
in questo mondo vastissimo, dov’egli sembra un atomo 
sperduto e dove gli tocca lottare contro ostacoli enori 
La religione ha dato a questa aspirazione un significa ; 
preciso ed un sicuro appoggio, poichè annunziando 
presenza di una vita divina in noi ei ordina di compere 
trarcene e di approfondirne l’infinità. Ma luomo non 
liuscì mai a sommergersi totalmente in questa vita 
difficoltà sono cresciute a dismisura ed il dubbio Di 
lizzatore lo ha ricacciato nella sua miseria. La religio 
avviandoci verso la coscienza sovràmondana ed alla cor 
seguente unione con Dio ci libera da questa Situazione 
e ci rivela nuovi e profondi aspetti della vita. L'uomo 
raggiunge ora il centro della realtà; egli deve pren: 
le sue risoluzioni di fronte al Tutto, ed il trionfo di qu 
dipende dalla decisione, in quanto la pienezza della vi 
ha bisogno dell’azione individuale e questa perciò co 
tribuisce al progresso cosmico; la sua attività acqu 
un carattere mondiale e non può più perdere il suo val 
Ormai di fronte alla integrazione interiore della re 
che quivi si compie, l’aspetto esteriore delle cose, 
eventi storici, lieti 0 catastrofici, diventano cosa secon 
daria; tutto ha pregio in quanto favorisce tale in 
zione, fuori di essa il resto diventa, in rapporto © 
l'interesse massimo, un apparato scenico più o me 
indifferente, Un va e vieni, un salire ed un scendere, 
cercarsi ed un fuggirsi delle umane cose. Anche qui 
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verifica quel capovolgimento della vita e dei valori che è 
proprio della religione. 

La religione caratteristica, l'abbiamo veduto, imprime 
dappertutto un nuovo movimento alla vita, non tanto 
rompendone le resistenze quanto. sollevandola oltre la 
sua chiusa sfera, ed' aprendole vie nuove è caratteristiche; 
ma come il bisogno di religione proviene dal complesso 
della vita così l’appagamento raggiunto reagirà salutar- 
mente sulla vita tutta quanta. 


ce) Effetti prodotti dalla religione caratteristica. 


Da quanto dieemmo emerge che la religione caratte- 
ristica non solo ci stimola a procedere sempre più avanti, 
ma porta con sè ancora molti elementi nuovi, che ora 
vogliamo rilevare con particolar cura. Non attendiamoci 
nulla di straordinario; tutto si riduce in sostanza a coor- 
dinare organicamente i vari elementi che, dispersi e scon- 
nessi, non potevano prima esplicare un’azione unica è 
complessa, ed ora acquistano invece un'importanza mag. 
giore, accelerando l’evoluzione dell'insieme. La religione 
appare, dunque, la forza che, scoprendo l'intimo nesso 
delle cose e riconducendo alla sorgente creativa, insegna 
@ vedere le cose nell'insieme e ad appropriarsele. Se la 
sua azione, osservata superficialmente, può sembrare un 
semplice amminicolo della vita, effettivamente però la 
trasforma, poichè il bello ed il vario che ci attornia passa 
in seconda linea di fronte alla nuova vita, manifestan- 
tesi come forza che tutto muove, come fonte donde 
tutto emana. Pia] 

La religione, in generale, concepisce la realtà come 
espansione o manifestazione di una vita universale; ma 
vi è grande differenza fra il concepire questa vita come 
concatenazione di fatti diversi nello schema della legge 
causale, attraverso la quale agisce nei singoli punti, ed 
il concepirla presente in tutta la sua pienezza in ciascun 
Singolo. La prima concezione prevale nella religione uni- 
versalistica, la seconda nella caratteristica. L'immediata 
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za del Tutto fa dell'individuo un'espressione Ì 
TER Lio, spo ORIO II VR orli 
nale che in lui stesso risiede. Questo NT ‘considera; i 
le cose è perciò direttamente oppos do o Scientifico, i 
quale tende a scoprire i rapporti OBUSALITO vedere le cos 
nella serie alla quale appartengono; ma il modo di con 
siderare le cose proprio della religione non deve punti 
eliminare o sostituire il modo scientifico, sibbene affer 
mare di fronte a questo il proprio, diritto e la propria in 
dipendenza. Quello produce una visione, più intuitiva, pi 

artistica, non meno indipensabile dell analisi Scientifica | 
alla comprensione perfetta dell’universo. Ciascun ind El 
viduo diventa ora-immensamente grande, presentandogi 
come una manifestazione immediata della vita interiori 
del Tutto, come un'espressione della divina sovranità; 
con ciò la sua individualità diventa esistente di per sà 
valore assoluto, infinità, oggetto degno di meraviglia 6 
di disinteressata devozione. Il compito precipuo dell’arte, 
pel quale essa sviluppa un rapporto nuovo ed interiore 
con il mondo, sta appunto in questo: «essa non porg 
aiuto alla natura, non la rende più grande di quello 
è, ma aiuta l'umanità a scoprire la propria grandezza 6 
quella del mondo attraverso il caos esteriore » (Runeberg)i 
Allora l’arte non dovrà vedere ed ammirare il divino sol: 
tanto nell’armonico e nel grazioso, ma anche nel tenti: 
bile e nel sublime. Questa vita trasfusa nella natui 
questo riflettersi in essa dello spirito non sarebbe dunque 
falsità, e ne potrebbe sgorgare tale piena di Vita, 88. 
tealtà non rinserrasse una interiore profondità? ‘Perciò. 
l’arte vera è una prova di questa profondità. ; 

Come l’intuizione religiosa si sovrappone al procedi 

Mento analitico della scienza, così anche l’umana attività 
Si eleva sopra quei fini esteriori che sono le grandi mol 
della vita cotidiana. Conseguita l’interiore infinità non 
occorre più esplorare sempre nuovi compiti al di là del 

condizione presente, ima è permesso riposare in se stesso, 
Tientrare, attraverso a tutti i movimenti e le agitazioni 
dell’esistenza, nella propria anima, senza per ques 
cadere nell’inerzia deplorevole. S'intravvede, quindi, wi 
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sfera di pace interiore, accanto alle clamorose lotte della 
vita. O noi siamo vittima di una vana illusione e schiavi 
di un lavoro che non ha tregua nè senso alcuno, ovvero 
vi è una realtà a sè, una realtà snuto-creativa che si con- 
verte in possesso vero 6 proprio dell’uomo. 

La rivelazione di quell'interiorità conferisce alla vita, 
sotto un altro aspetto, una semplicità fanciullesca ben 
lontana dal complicato ed artificioso meccanismo sociale. 
L'individuo, entrando in diretto rapporto con la vita 
divina, avrà da una parte la piena certezza della propria 
dipendenza da quella, ma anche, dall'altra, la sicurezza 
di esserne infallantemente protetto. Nessun simbolo ritrae 
questa condizione meglio dell'immagine del fanciullo, con 
la semplicità del suo sentire, con la sua piena dipendenza 
da altri, con l'assoluta fiducia, la certezza inerollabile 
che non gli verrà mai a mancare l’aiuto. La vita sembra 
allora il ritorno da angosciose peregrinazioni in mezzo a 
ille difficoltà di chi si è allontanato da se stesso; eppure 
non è un semplice ritorno, sibbene un’intima rinnovazione, 
una penetrazione in profondità, che resterebbero altrimenti 
impenetrabili. Tale spirito di fanciullesca semplicità fu 
con cura particolare predicato e coneretato nella reli- 
gione, e rimarrà tipico l'esempio di Gesù; però anche î 
riformatori dell'educazione compiendo l’opera loro hanno 
diffuso la convinzione che l’uomo non si trova mai tanto 
in se stesso e tanto vicino alle fonti della vita quanto 
nella tenera fanciullezza, e che da questa bisogna prin- 
cipiare, ove si voglia rinverdire e ringiovanire la vita. 
Tale convinzione domina tutta l’opera del Froebelj per 
il Pestalozzi poi non si appartiene alla religione, senza 
quello stato d’animo, caratteristico del fanciullo. «Il saggio 
che resta attonito davanti alle profondità del creato e 
seruta negli abissi del creatore non giunge, nè può gui- 
dare altri alla fede, Lo scrutatore può smarrirsi negli 
abissi della creazione, e navigando per queste acque 
può errare qua e là, lontano dalle sorgenti dell’inscanda- 
gliabile mare», — « Semplicità ed innocenza, umana per- 
fezione di sentimenti nel ringraziare e nell’amare, ecco 
la vera porta che conduce alla fede. Da un senso schiet- 


i eo nasce nell’umanità la speranza sà 
SEA fede sincera in Dio non ha tai 
anita oh senza questa Speranza ». T00, 

Questa diverse linée convergono evi en emente ; 
un'unica vita, e questa non potendosi esprimere in con. 
atti adeguati, si rappresenti in qualche maniera facendo. 
10 di immagini e di analogie. Ma con questo nulla perde 
della sua realtà e della sua forza; L'uonio poi vi trova 
un sicuro sostegno ed una intimità senza la quale la sua 
vita si disperderebbe. Le espressioni simboliche sono wi 
elemento assolutamente necessario, ma nel tempo Stesso 
dimostrano l’incompletezza della natura umana, collo» 
cata fra mondi diversi, ed agitata da profonde divisioni 
fin nell’intimo della sua essenza. Nondimeno il movi- 
mento stesso è la prova migliore che non si tratta di. 
vuote fantasticherie e che la religione rappresenta 
base più profonda della vita. La principal cura della 
religione sarà dunque di sceverare accuratamente i nuovi 
contenuti della vita dalle umane superstrutture, che 
come l'ombra accompagnano la nuova vita, ma senza 
permetterle mai di realizzarsi. 


dd) Sguardo retrospettivo, 


Dedurre la religione dall'esperienza storica della vita, 
come noi sosteniamo, non è, quanto alla Sostanza, cosa. 
huoya. In ogni tempo, in vero, il fatto centrale delle reli- 
gioni e la prova più conyincente della loro verità fu sempi 
l'istituzione di una nuova vita, dalla quale erano gua 
dagnati gli spiriti e resi proclivi ad accettarne gli inse- 
gnamenti. Ma a misura che Je religioni assumevano forma 
chiesastica, esse andavano altresì rivolgendo tutte le loro 
cure a sviluppare le proprie dottrine, ad ordinarle siste 
maticamente; la così più importante diventava la fo 
mula dogmatica, e la vita vin corollario di questa. È : 
namente assai difficile evitare questo scoglio, ed esso | 
causa di tanti pericoli e di tali inconvenienti da rend 
ogni tanto necessaria una reazione che riaffermi la 
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premazia della vita. Le formule dogmatiche irrigidiscono 
facilmente la religione, che allora atrofizza le energie 
individuali, erigendosi come autorità illimitata, come 
verità immutabile e definitiva. Per contro, una religione 
materiata di Vita è più attiva e collabora più intensa- 
mente all opera, continuamente rinnovantesi del pro- 
gresso; & quell opera che è il compito di tutta l'umanità. 
La vita deve conquistare faticosamente e gradatamente 
illuminare il proprio contenuto Spirituale, procedendo 
senza posa fino a toccare la pienezza dell’essere, subli- 
mandosi. Inoltre la trasformazione della religione in un 
sistema di dogmi può avvenire solamente in stretta con- 
nessione con un dato stadio della cultura; allora penetra 
in essa un elemento temporaneo ed eterogeneo, che però 
acilmente usurpa il primo posto; le crisi diventano perciò 
inevitabili nel progresso della civiltà; e se ne incolpa la 
religione, la quale appare più malsicura che non sia in 
realtà; essa invece è soffocata dalle difficoltà, in quanto 
non guida la lotta partendo dal punto della sua forza 
più verace. Questi ed altri inconvenienti costrinsero in 
ogni tempo ad anteporre la vita, in quanto ha in sè un 
valore assoluto anche per la coscienza e l’attività del- 
l’uomo, e ad elaborarla con tutta la chiarezza possibile; 
così fecero la mistica medievale, la riforma, il pietismo, 
Pascal, Schleiermacher; questo è pure il desiderio vivo 
dell’età nostra. Ma, come la storia insegna, simile ten- 
denza porta con sè gravi difficoltà e pericoli, L'orienta- 
mento verso la vita, dominatrice, diventa facilmente un 
regresso verso la pura umanità, la quale non può certo 
assicurare alla religione una solida base od un contenuto 
caratteristico, nè può impedirle di volatilizzarsi e dissol- 
versi. Bisogna sollevare la vita sopra l’ordinaria confu- 
sione per iscoprirvi l’interiore coerenza, la fonte medesima: 
della realtà; ed in pari tempo scioglierla dalle sue sin- 
gole momentaneità, conferendole autonomia, esperienza 
propria, carattere universale. Noi l’abbiamo tentato ragio- 
nando di un mondo dell’azione sorto dalla vita dello 
Spirito e nettamente distinto da una vita psichica empi- 
rica quale esistenza immediata; tutto consiste, secondo 
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SIA p; uesta vita dello spirito, 
noi, nell’ammet PRI ARTI ia Sligo cinico 
ricusiamo assoluti a rendo lo steso Ronan esterno 
dall'indagine " di ORO e gravi questioni, e così racco: 
SEBenO attenzione sull'uomo quale centro donde 
tà la vita. Ma l’uomo dell'esistenza; immediata, è pi: 
troppo piccolo e limitato per essere in grado di contrap: 
porre per virtù propria un mondo superiore allo stermi- al 
nato mondo che ne cireonda; allora la religione corre peri. 
colo di risolversi in un riflesso tutto soggettivo dei nostri 
pensieri e desideri, ed il suo mondo non è più che un i 
sogno. Nessuna sottigliezza può sfuggire a questa conchi- 
sione, posto che l’uomo sia semplicemente quale sembra | 
al primo sguardo, posto che non abiti in lui la vita crea- 
tiva del Tutto, che egli, capovolgendo la, sua naturale | 
esistenza, si va sempre più assimilando. Ora, qui non è | 
più questione di una illazione logica, ma di un fatto; 3 
perciò i nostri sforzi mireranno, principalmente a dimo> 
strare la realtà di questo fatto. Di tale realtà noi ci siamo 
assicurati e ne abbiamo dedotto un’esperienza Spirituale 
opposta all’esperienza puramente psicologica. Questa in- 
fatti riguarda semplicemente lo stato empirico della. 
psiche, e nel campo specificamente religioso gli impulsi 
del sentimento e della volontà; da ciò non possiamo 
però arguire altro. L'esperienza spirituale, al contrario; 
riguarda il contenuto della vita, cioò in conclusione, lai 
formazione attualistica della realtà, e s’interessa alla strut 
tura dell'universo non già in via accessoria, main quanto 
è in essa contenuta inizialmente e necessariamente. Non è 
possibile muovendo dall'uomo giungere a Dio, se non 
c'è la presenza riconosciuta del divino nella nostra vitaj. 
se non ve lo poniamo inizialmente non sarà possibile 
trovarvelo poi. Ma una volta raggiunto il punto di vista 
proprio dell’esperienza Spirituale, anche la religione as 
sume carattere di piena certezza ed intimità; le dure lotte! 
nelle quali essa è coinvolta e l'evoluzione della sua vita, 
Interiore riescono prove smaglianti della realtà di quel. 
Inondo di Dio, che è da lei predicato. h 
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3. Gli ostacoli del mondo e la reazione religiosa. 


%) Gli ostacoli. 


La religione caratteristica ha 
per trovarvi una interpretazione 
rale dell’esistenza, la realtà come 
fondamentale è oreativa. Ora noi nomini, secondo la 
testimonianza dell esperlenza, non ci muoviamo nella 
sfera di quella vita assoluta: noi siamo soggetti di un 
divenire non solamente Sensibile, ma anche Spirituale, e 
perciò in un particolare momento dell'evoluzione cosmica 
ricca di movimento e di risultati, ma svolgentesi fra mille 
difficoltà ed ostacoli. Questi consistono specialmente in 
ciò che le varie manifestazioni della vita non formano 
già una catena continua in cui forme inferiori preparano 
le superiori, ma posseggono piuttosto una certa indipen- 
denza, e cercano di mantenerla senza curarsi di progre- 
dire; ora tutto questo non può non ostacolare è danneg- 
giare lo sviluppo delle forme superiori. Osservando ‘il 
rapporto fra gli esseri organici ed inorganici nell'universo 
— che certo in ultimo non risulterà disgregato în ele- 
menti sconnessi — noteremo che la comparsa della vita 
organica, se costituisce un immenso progresso, apre in 
pari tempo una larga fonte di difficoltà. Essa è infatti 
subordinata alla natura inorganica, e raggiunto il suo 
massimo sviluppo, provoca fatalmente l’estinzione della 
fiamma della vita. La quale ha una durata breve e misi- 
rata non solo per gl’individui, ma per le intere specie; 
l’occhio attento del geologo, serutando nel seno della 
terra vede sfilare una moltitudine enorme di specie seom- 
parse: ognuna ebbe già il suo tempo; esso ora è trascorso 
ed una fossa comune copre i resti degli organismi în cui 
un giorno si agitava ardente la vita. Ma non solo aleune 
Specie di viventi sono sparite sotto l’azione devastatrice 
della morte; intere: plaghe del globo sono ora prive del 
Soffio animatore della vita, sia che incomba su di esse 
un clima mortifero, sia che immani catastrofi vi abbiano 


sempre considerato, 
soddisfacente @ gene- 
una vita sovramondana, 
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recato la desolazione: si direbbe che un ritmo di crea. 
5 i distruzione domini l'universo. —_ ; 
zione e co uzioni della natura sono così mirabili che noi 
Le rasi a comprenderle, nè reggono al paragone 
Del aan più perfetti usciti dalla mano dell’uomo; 
È na urtiamo nel tempo stesso in una contraddie 
SREdO ca di mistero: la natura, per la necessità di 
e la vita universale, spinge gli esseri formati 
da lei, gli uni contro gli altri e li costringe a distruggersi 
reciprocamente; fornendo agli uni i mezzi di offesa ed 
agli altri quelli di difesa la natura sembra agire contro i 
se stessa. Noi possiamo bensì ammirare la finalità nei 4 
singoli esseri, ma non riusciamo a scoprire um senso ini 
questa macchina mondiale e nel suo attaccamento ad 
una esistenza insignificante. $ è 
Allo sviluppo della vita organica corrisponde la for- 
| mazione della vita psichica, la quale con la erescente dif- 
ferenziazione degli organi e delle funzioni si eleva conti- 
nuamente a forme innegabilmente più perfette. Ogni 
progresso par tuttavia chiuso entro i limiti del potere 
# associativo e dell’istintiva tendenza alla conservazione, 
} dell'individuo e della specie. Nulla manca di ciò che è 
) abilità e forza, manca invece un fine universale, cui si 
subordini tutta la ricca espansione della vita. 
Fin qui tutta l’attività rimane chiusa entro il meeca- 
nismo della natura, ma all’apparire dell’uomo fornito di. 
pensiero e d’intellizenza, l'universo assume un aspetto. 
nuovo. La presenza dell’uomo non sembra dapprima 
" recare alcuna innovazione, in seguito però si fa sempre 
| più manifesta una nuova vita, comparsa con lui, che 
mutato tutte le grandezze e tutti i valori. L'uomo non 
È Si limita ai rapporti con il suo ambiente; egli può formarsi _ 
una vita propria riunendo le singole impressioni in una 
È unica esperienza, dominandole con il suo pensiero, as 
. milandosele, ponendosi in lotta con l’ambiente, contrap 
ponendo alla cura per la propria conservazione le supe 
tiori finalità della scienza e dell’azione. E così egli dallo 
Stato di natura muove verso l’incivilimento, da una forma 
di esistenza condizionata e dipendente va acquistando 


libertà ed indipendenza; nel lavoro 
e della storia vien formando l’arte è la scienza, il diritto 
ela morale. Alla sua particolare condizione si associa un 
elemento da essa indipendente, che libera e vincola ad 
un tempo; più egli allarga il sno orizzonte, più sente di 
correre le vie del progresso e di acquistare un grandè 
valore. Dal punto di vista della natura l'insieme di questa 
nuova vita deve apparire come un grande mistero, come 
l’introduzione di un nuovo mondo. Ma con l’apice della 
civiltà compaiono nuovi pericoli e nuovi problemi, e la 
lotta si fa ‘incessante non solo per l’intrinseco Sviluppo 
della civiltà, ma anche per preservare la civiltà stessa: 
lotta che può assumere tali proporzioni da rendere dubbia 
ogni conquista. Anzitutto la civiltà, considerata în rap- 
porto con l’uomo, mostra una funestà invergione fra 


Solidale della società 


mezzo e fine: quello che doveva costituire il mezzo, lo 
strumento per la conservazione della natura e della so- 
cietà, diventa fine principale ed intieme pretende di ser- 
vire a finalità superiori. Donde nasce un enorme squi- 
librio, una generale insincerità nella vita, e quel parere 
e non essere che pervade tutte le sfere della civiltà, 


come inutile zavorra che ne appesantisce lo slancio. Lù 
civiltà quindi, come la natura, è il regno della contrad- 
dizione; qualcosa si fa, ma le deboli forze non possono 
condurre a termine quell’opera intrapresa, e danneggiano 
e distruggono ciò che appunto costituiva il loro valore, 

In contraddizione con gli scopi veri della civiltà sta 
pure il fatto che, liberandosi sempre più dalla soggezione 
della natura, essa suscita continuamente muove forze 
alle quali non addita una meta precisa, Tale incertezza 
fa che non manchino uomini abili e destri, i quali però 
come tenera cera si lasciano facilmente e variamente 
impressionare; questa stessa duttilità dà loro il senso di 
non avere legami, é non s’'avvedono che l’indecisione 
rende inutile la vita loro. Sentono incitamenti, hanno 
desideri, ma non si vedono davanti una via ben defi- 
nita nè trovano in sè un ricco tesoro di energie, per cui 
le loro convinzioni sono, mezze convinzioni, la volontà è 


[N | 
th P { 
Der 
si] I ì 
PR 
A Î b, 
} 1) 
| ld 
LI 
È 


— 394 — 
soltanto velleità, e non riescono a conciliare il desiderio 


con IG re mancano chiare idealità, ma sono troppo 

no sr assorbire tutta la vita; ne avviene quindi 
che reciprocamente si attraversano ersl ostacolano in 
mille modi: quando l’una prevale 1 Sia è violentemente 
soppiantata, per cui il successo vittorioso di una implica 
la stasi dell'insieme. Così, ad esempio, Pumanità seguì 
docile a lungo i precetti della religione, oggi Invece sono 
i problemi economici che dominano sopra tutti. 

Un altro inconveniente proviene dal frequente con- 
trasto esistente fra l’intenzione dell’operante ed i risul 
tati della sua opera. L'uomo vive in un mondo che non I 
gli si rivela chiaramente: egli lavora per la propria con- | 
servazione, ma non abbraccia le conseguenze del suo 
operato, alle quali nemmeno con tutta la sua buona vo- 
lontà riesce sempre a sottrarsi; e così gli può accadere di 
recar danno là dove intendeva giovare, o di giovare dove 
si adoperava a recar danno, Nessun pensatore dell’anti- 
chità attaccò ni suoi tempi tanto decisamente il Cristia- 
nesimo come Plotino, e nessuno gli ha tanto giovato 
scientificamente e spiritualmente, Esempio perspicuo di 
siffatta divergenza fra intenzione e risultati ci mostra 
l’odierna tendenza della tecnica a dominare le forze della 
natura. L'azione concorde delle scienze naturali e della 
tecnica inventrice che ne utilizza le scoperte hanno deter- 
minato l'indirizzo, ora trionfante, del moderno tecnicismo: 
Bacone era nel vero quando intravvedeva l’inizio di una 
nuova epoca e voleva che si ponesse la scienza a diri- 
gere la vita (scientia est potentia). I trionfi di questo nuovo 
indirizzo abbagliarono tanto dapprima, che nessuno osò | 
fare delle riserve o mostrarsi scarsamente entusiasta; ne 
venne l’impiego invadente delle macchine, la scissione 
fra lavoro e personalità umana, il disgregamento della | 
umanità dilacerata da innumerevoli contrasti profondi, 
il fenomeno dell’urbanesimo per il richiamo di moltitu- 
dini di lavoratori nei centri di produzione, l'impero, delle 
masse a danno dell'espansione individuale, la crescente | 
meccanizzazione dell'attività, Come potrà l'uomo domi 
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nare una simile Situazione, ATO, 
con i rapporti scaturiti dal nuo 
potrà segnare ai suoi sforzi un indirizzo preciso e sommi- 
nistrare le forze necessarie per la riuscita? 

Tuttavia il contrasto più grave l’uomo lo esperimenta 
in se stesso, nel suo proprio animo. Ivi Compare il pro- 
blema del male, nemico e distruggitore della vita. Egso 
non è, pare, semplice privazione, sibbene una vera oppo- 
sizione, un orribile pervertimento, un « male radicale » 
(Kant). Poniamo pure, contrariamente all'antica dogma- 
tica protestante, che faceva l’uomo sostanzialmente vi- 
ziato, poniamo pure che un male Siftatto sia una cosa 
rara: appartiene però sempre alla natura umana, e basta 
questo per impedirci di considerare l'universo come 
esente da irrazionalità. Ma, & prescindere da questo 
punto oscuro, il carattere morale dell’uomo, preso indi- 
vidualmente o collettivamente, presenta parecchie defi- 
cienze e contrasti, ora un tale contrasto, investendo la 
intera umanità, tradisce un grave dissidio in seno alla 
realtà. La facoltà di agire liberamente e di riporre nel- 
l'esercizio del proprio volere il fine Supremo dell’operare 
costituisce la dignità e la grandezza dell’uomo: ora se 
noi abbiamo ragione di eredere che egli da se stesso in- 
tacchi, distrugga questa grandezza, avremo inferto un 
colpo tremendo alla compagine dell’universo. 

Al dissidio che dilacera la nostra attività si associa 
quello che turba il nostro destino. Noi abbiamo trattato 
già diffusamente il problema dell’indifferenza del mondo 
a nostro riguardo, per cui basterà un semplice richiamo. 
Ma il concetto che noi ci formiamo della vita Spirituale 
è più elevato, e non siamo tanto facilmente disposti ad 
ammettere che essa con le sue idealità ed i suoi valori 
hon sia in intima connessione con la realtà, ma sia cosa, 
je pur gradita, soltanto nostra privata. Ma se quelle 
idealità, quei valori non vengono soddisfatti nelle loro 
conseguenze, quest'è una grave lacuna nella vita; il 
hostro mondo allora è viziato d’irrazionalità, per cui 
nemmeno questo mondo del divenire non sarà più il do- 
minio di una evoluzione sicura, tranquilla e progressiva. 


nizzare i suoi pensieri 
vo stato di cose, come 
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È i inconvenienti e contrasti fanno daily 
a caos che non riusciamo a districare i, 
Nessun dubbio che nella cerchia dell’uomo si affermi 1a 
tendenza ad una vita soprannaturale; essa però non 
trova in noi nè forze nè disposizioni d’animo bastanti 
alla riuscita; essa, come il successo della vita dell uomo, 
è avvolta da oscurità impenetrabili. Nel mondo nostrà 
contano la forza e l’astuzia, ma non l’attività dello Spi: 
rito ed i valori morali; nel mondo si bada al Successo 
non ai principi, imperano gli scaltri non Ì buoni, la dure 
e non l’amore; in esso un momento, il capriccio di wu 
solo, possono compiere un’opera funesta e distruggere il 
lavoro eseguito con zelo ed i piani preparati con cura, 
Le esperienze della guerra mondiale sono una prova pale 
mare di questa situazione oscura. No, questo mondo non: 
è punto il regno della ragione. geo: ; È 

Che faremo dunque? Dobbiamo noi chiudere gli occh Li 
per non vedere l’irrazionalità che ci travolge? Dobbiamo, 
noi abbandonarci al momento presente e trarne il maggior. 
godimento possibile? Solo i superficiali e gli sconsiderati 
possono pensarlo. — Noi siamo ancora e sempre serrati 
nelle morse del dilemma: 0 questo mondo del divenire 
nasconde in sè qualcosa di più profondo, oppure esso n 
ha senso alcuno. 

Volgendo ora l’occhio sopra le principali religio 
apparse nella storia, vediamo in esse molti grandios 
tentativi di risolvere il problema fondamentale; dive 
possibilità, diverse yie che possono interessare anche il 
filosofo. Noi vogliamo, per ora, occuparci di quelle che 
additano alla vita vie e ideali particolari. 


8) Lo principali soluzioni delle religioni storiche. 


Le religioni indiane, come risulta penetrando al fon 
della loro vita e della loro filosofia, contengono un do 
fondamentale, ritenuto come un fatto indiscutibile: 
fede nel destino delle opere, in un ordine cosmico, 
& ciascuno comparte in ragione del suo operato, che nu 
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trascura e riporta su gli autori tutt 
loro azioni. Non deve retar stup: 
zione sorpassi la possibilità di una conferma sperimentale 

e distenda percio su l'universo una particolare atmosfera 
soprannaturale e metafisica, attraverso alla quale vede 
tutte le cose. Così pure trascende ogni esperienza la 
particolare concretizzazione del pensiaro fondamentale: 
un’audace fantasia, che non si sgomenta neppur nell'infi 
nito, accomuna. gli uomini, con i doveri che impone e 
con la speranza che ispira, nella trafila ineluttabile della 
metempsicosi. Ma neppure gli stessi indiani Si mostrano 
paghi della soluzione data, poichè essi vedono troppo 
lucidamente il grottesco ed il nulla della vita; essi sen- 
tono tutta l’insensatezza di chi sî attacca a questo 
mondo di sole apparenze e di disordine, che in fondo 
arreca solamente delusioni e dolori, e non è che un $og- 
giorno di continuo pianto. Ora da questo dolore ci libera 
un'intuizione esatta delle cose: noi ci persuadiamo inti- 
mamente che l’intero mondo non è che un'illusione; 
allora noi entreremo nella pace, sia che C'immedesimiamo 
con l'universo, sede di tutta la vita, abbandonandoci ad 
una quiete senza sogni, sia che con lo stretto buddismo 
sopprimiamo ogni affermazione di vita ed attendiamo 
sereni la piena dissoluzione. Così si allontana da noi ogni 
dolore, come la goccia di rugiada dal fior di loto; così 
spariscono le noie, le preoccupazioni, le fatiche del mondo; 
tramonta il regno delle apparenze, ed insieme il nostro 
animo diventa molle e mite: di tutto si disinteressa ed a 
tutto rinunzia, si estinguono i torbidi e selvaggi impulsi 
di vita. Per cui la soluzione qui offerta del problema del- 
l’universo è di natura intellettuale, in cui la vera cono- 
scenza opera anche la purificazione morale. 

Ma questa soluzione fa sorgere alcuni dubbi. Questa 
conoscenza destituita di volontà può essa formare l’ul- 
tima espressione della vita, può, conseguentemente svolta, 
dare una elaborazione positiva della realtà? Spiega essa 
la personalità, l’azione dell'amore che accorda anche al- 
l’individuo un valore infinito, la pietà che essa impone, 
intesa anche nel senso più elevato, può sostituire l’amore? 


6 le conseguenze delle 
Ore se questa convin- 
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\ della vita non contiene che la negazione 
ù attiva e creatrice è SIIT aberta: 
a 7a nermane il dubbio intorno ai dogmi fonda. 
n la Pia collettiva circa il destino delle crani 
Ione siamo certi di essere soggetti alla legge naturale 
della causalità, tanto siamo. incerti di La causalità mo- 
rale; e così la vita indiana riposa su un pi esupposto mal- p 
sicuro. Noi dobbiamo perciò lealmente ammirare la | 
grande coerenza delle religioni indiane e riconoscere Ja 4 
loro singolare nobiltà, ma dobbiamo pur riconoscere | 
anche la stupidità e mollezza che ingenerano negli animi; | 
possono esse appagare durevolmente ] umanità? 
Affatto diverso è il tipo persiano: qui la morale ela 
pratica tengono il primato, l’intera vita offre l’immagine 
di una lotta fra il bene ed il male, di una lotta che rac-4l 
chiude però la certezza di una vittoria finale del bene, I 
Anche qui sono innegabili aleuni presupposti: il bene 
domina nel mondo e il male va inteso come una devia: 
zione del bene, distorsione che si estende anche al mondo 
visibile scindendolo in due opposti partiti. Ma l’attuale 
condizione non è definitiva; il bene imprende energica= = 
mente, sotto la guida della potenza divina, la grande. 
lotta mondiale: l’uomo è chiamato a prender parte &, 
questa lotta ed a consacrarvi tutte le sue forze. Quanto! 
alla soluzione finale, non vi può essere dubbio: la gii 
stizia universale celebrerà una piena vittoria e muter 
lo stesso male in bene. Qui dunque il risultato, il trionfi 
dipende dalla condotta morale attiva e coraggiosa. 
capisce come questa mentalità abbia potuto diffonder 
largamente presso gli ultimi romani, in specie nelle 
cito, fino a contendere la vittoria al nascente cristiani 
simo. Non dobbiamo poi dimenticare che il cristianesimo. 
derivò da questa religione taluni tratti durevoli, come il 
primato incondizionato della morale, la fede in un or i 
namento storico per il quale il hene attraverso ad'infin 
stenti e pericoli giunge alla vittoria finale. Ma ques 
Sistema di vita ben definito ed altamente morale è po 
profondo per imporsi stabilmente come religione uni 
sale. Non solo l’intrusione di concetti e valutazioni mo 


E così la Coppa. 
la vita stessa PI 
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nella natura mostra qui una comprensione insuffic 
del problema morale, ma perfino il r 
tale fra Dio ed uomo è concepito troppo superficialmente. 
La vita umana acquista certamente ina particolare gran- 
dezza e tensione, per il fatto che anche Y'nomo è utile 
anzi indispensabile, alla lotta mondiale, e che le diversa 
forze collaborano concordemente come un esercito; l’uomo 
però deye contare unicamente sul sno proprio “voler (î) 
potere, manca la base di una interiorità che abbracci e 
compenetri il tutto, manca l’orientazione dell’uomo verso 
l’amore superno e la grazia divina, manca il pensiero 
grave e profondo, della redenzione che trasforma è rin- 
nova l’anima. E così, pur con risultati notevoli, l'indirizzo 
complessivo rimane superficiale. HM resta insolut. 


iente 
apporto fondamen- 


a la que- 


stione capitale, se cioè il bene possieda effettivamente 
la potenza universale che glî si attribuisce, o se la fede 
e la speranza dell'uomo intorno alla sconfitta del male 
non sorpassino od anzi non contraddicano l’esperienza, 
così che la soluzione data si converta ben presto in grave 
problema. 


Un altro atteggiamento assume il pensiero greco di 


fronte all’enigma dell’universo; preso nel suo sviluppo 
complessivo, esso si è occupato del problema cosmico e 
religioso più di quanto appaia dal periodo aureo della 
sua fioritura. Il pensiero greco, nella sua evoluzione sto- 
l'ica, riconobbe una non lieve potenza all’irrazionale, in- 
teso di solito come un’oscura materia; nò traseurò di 
trattare con grande serietà, sia la giustizia del destino, 
Sia la sopravvivenza dell'uomo. Alla luce della civiltà 
greca non mancò dunque uno sfondo oscuro, Questo non 
impedì tuttavia che il mondo per i greci fosse ricco di 
vita ed inondato di letizia, cui J'esercizio delle attività 
Spirituali comunicava un alto valore. L'attività rappre- 
Sentava per loro la miglior difesa e l'arma più efficace 
per sfidare l’iniquità del destino; le esperienze della vita 
vevano bensì costretto i greci a spostare l’attività verso 
un mondo invisibile ed infine verso una realtà sovra- 
mondana; tuttavia fu sempre l’attegginmento attivo 
quello da cui si aspettò la salvezza ed il trionfo, Il'mondo, 
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; i ij oscuri si ritenne sempre in 
o del razionale; l'uomo: aoveG 
SR ra profondarsi in questo tutto ed appropriarselo 
dfa questi compiti li può assolvere solo la retta conoscenza 

Ìì i quale diventa perciò il mezzo principale per riconej 
liarè l’uomo con la realtà. Il pensiero greco presuppone 
inoltre che l’ivrazionalità non arrivi alla Sostanza delle 
cose, che nessun male radicale renda l’anima nemica 
se stessa; e se nel mondo sembra dominare una matri 
oscura che si ribella ad una forma, la forma ha però uni 
sicura superiorità, che dovunque s'impone. Non occorre 
pertanto una trasformazione essenziale del mondo, bas 
addentrarvisi profondamente, e subito acquisteremo uni 
piena felicità nell’intuizione della sua verità e bellozz 
elevandoci risolutamente sopra le bassure dove soffoe 
la media degli uomini. Mai come nel periodo aureo de 
civiltà greca, il mondo apparve tanto nobile, tanto illu. 
minato; mai come allora l’uomo confidò tanto nella sua 
propria vita. Ma il corso delle cose, ponendo inlucei con 
trasti ed i disordini di cui è teatro l’universo, gettò forti 
dubbi sull’ottimismo greco. La civiltà greca, trascorso il pe 
riodo del suo splendore, subì in quella stessa terra dove. 
era nata grandi e profondi mutamenti che la scossero sin 
dalle basi. La Grecia perdette la sua indipendenza li 
tica e non riuscì, nonostante la sua superiorità scientifica 
e tecnica, a conservare l’antica potenza creativa dello 
Spirito, Allora l’uomo ruppe man mano i legami, racco 
gliendosi nella solitudine “del proprio essere; allora egli 
sentì il bisogno di un intimo Tapporto con il Tutto e di 
una interiorità piena ed indipendente, a cui nulla pareva 
Schiudere una via immediata. A misura che le difficoltà 
della situazione generale si fecero maggiormente senti 
la civiltà cadde in un raffinato soggettivismo, diventando 
lina forma senz'anima; gli spiriti più eletti, insoddisfatti; 
sentirono con crescente dolore il vuoto interiore, l’aspro 
dissidio morale che sorgeva nell'anima umana, l’antago- 
nismo crescente fra spirito e materia, e sopratutto la 
illimitata potenza del Senso; allora l’uomo parve impari: 
alle sue idealità. Andò allora diffondendosi l’aspirazione 


mi 


nono, 


agitate. Ma poteva l’antichità s0 

speranze? Essa rimaneva legata 

mondo; poteva bastare questo mon 

vano ogni dì più manifeste le diffic 

Poteva la semplice conoscenza del 

saldo appoggio alle anime piene d'a Imostrarsi 
meme coronamento di tutta la vita? Non aveva forse 
bisogno l’uomo di una morale purificazione ed insieme 
di una comunione spirituale di lavoro, che non abbando- 
nasse l'individuo alla propria debolezza ed imperfezione? 


Poteva colmarsi il profondo abisso apertosi fra senso e 
spirito? Insomma, pullularono per l'umanità infiniti pro- 
blemi; era dunque naturale che Appunto in suolo ellenico 
il cristianesimo trovasse il terreno più adatto a riceverlo; 

Il cristianesimo. differisce fondamentalmente dall’elle- 
nismo per la ragione che il pensiero greco considera lo 
stato del mondo come normale, quanto all'essenza; il 


cristianesimo, al contrario, lo erede anormale e somma- 
mente bisognoso di una trasformazione, Il mondo, per 
quest'ultimo, è la dimora dove l’uomo ha peccato, dove 
Soffre ed è tentato, ed insieme è il luogo dove si compie 
la sua redenzione e rigenerazione. Scaturigine di tutte le 
calamità è il male, al quale, anche interiormente, l’uomo 
è sottoposto; esso impera talmente nell'universo, che mon 
vi è nessuna speranza di abbatterne la dominazione con 
le semplici forze umane. Dio però nella sua infinita bontà 
ha avuto pietà dell’uomo ed ha inviato il suo Figlio per 
Tedimere il mondo dal mondo (Sant'Agostino). Su questo 
fatto dell’apparizione del Figlio di Dio s’impernia la 
l'edenzione; questo fatto singolare elimina tutti i dubbi 
che possono affacciarsi alla mente, ed apre il regno di 
Dio, il quale già’ qui sulla terra compie un’interiore tras: 
formazione, cui Seguirà, preparata mediante la fede e la 
Speranza, una piena felicità, Ma questa luce splendente 
ha uno sfondo oscuro; la redenzione, in cosa tanto grave, 
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non può accadere senziù Su du O e 
son.il mondo, Senza che partecip. tO Ò porti. 
con i iù alto grado. Ne consegue, pel tal opera redere 
al SUO, PETTTYA piena ed assoluta del male e delle 8 a 
on Rot instaurazione del perfetto dominio del bene. 
sul mondo. Lt vita, nel suo sviluppo storico, assume un. 
andamento drammatico, anzi LIRICO: SUtte le antitesi 
ed'i contrasti vengono posti in forte rilievo, tutte le Dro: 
fondità sono scandagliate, © dal profondo dell abisso | 
siamo portati alla più eccelsa altezza. Come. Sì vede, il 
trionfo della vita ha per condizione. la più radicale Morti. 
ficazione, ed è precisamente dall intreceio dell afferma. 
zione e della negazione che si compie per l’insieme una. 
progressiva tensione di forze ed un interiore movimento, 
Tali esperienze danno al rapporto fra Dio ed uomo un 
calore ed un’intimità sconosciuti alle altre religioni; ma 
è una unione stretta, personale, cordiale, ignorata altrove, 
È l'inizio di una storia delle anime, nella quale il smgo di Ù 
rivive e si appropria gli avvenimenti grandi e decisi 

del mondo, e quella storia è essa stessa il centro, l’anima” 


derivaz 


} 


le antitesi domina l’amor di Dio, con il suo potere di 
spiritualizzazione e di elevazione, con il finale trionfo, 
sopra tutti gli ostacoli, con l'eliminazione di tutte le. 
impurità della vita nel regno definitivo della maestà 
(regnum gloriae). 

Così il problema della vita raggiunge nel cristianesim 
la massima profondità e sopratutto, grandezza peculia 
di questa religione, la vita spirituale è liberata da 
natura e dal senso e collocata essenzialmente nella volon 
creativa. Questo le comunica una ricchezza immensa.d 
movimento ed una poderosa concentrazione, ma ad u 
tempo sorgono difficoltà particolarmente gravi e dubl 
penosi. Il cristianesimo vuole porsi al di sopra del mondo: 
della corruzione e sottrarsi vittoriosamente ad ogni cò 
tatto contaminatore; ma non si riproducono poi in 
con particolar forza gl'inconvenienti ond’è afflitto 
mondo? Esso annunzia fidente il regno dello spirito, | 


n 


l'eternità e dell'amore; ma possiede forze bastanti | 
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far trionfare lo spirito sulla materia, l'eternità sul fl 

delle cose; l’amore sulla durezza dell'egoismo? Questa 
religione vuole legare indissolubilmente l'umano al dr 
vino e riversare nell’uno la vera. al di- 


& vita che è nell'alt. 

TOOO dI do TO, 

na non precipita poi anche nell'antropomorfismo sia 
ki 


pure elevatissimo, e non subisce troppo l’azione dell’uomo 
che vireca il bagaglio dei suoi pensieri è dei suoi desideri? 
Fssa vuole introdurre nella storia un elemento wa 
storico, per elevarla essenzialmente; ma può far cut 
senza confondere insieme l'uno e l’altra? Cosa dobbiam 
dire, finalmente, della posizione centrale che il fondatore 
di questa religione, l’uomo divenuto Figlio di Dio, occu EN 
nella concezione tradizionale? Nessun'altra religione ii 
fonda sopra una determinata personali 


| Li tà, come il eristia- 
nesimo; ma è questa la sua forza 0 


la sua debolezza? 
Comunque, rimangono sempre enormi pr 


| oblemi che non 
consentono una soluzione tanto facile ed ovvia. Noi con- 
statiamo perciò che appunto ciò che di grande e carat- 
teristico hanno le singole religioni si trova intrecciato 
a gravi ostacoli; più le religioni sono profonde e più si 
dibattono in mille difficoltà; da questo deriva l'ampiezza 
dell’orizzonte dischiuso al pensiero moderno ed una im- 
parziale valutazione dei pregi, ma insieme anche, nei 
limiti di ciascun risultato, un pericoloso relativismo nel 
modo di giudicare, che non consente valutazioni asso- 
lute, sebbene sulle affermazioni assolute l’uomo inte- 
grale, com'è della filosofia, debba assolutamente fondarsi. 
A tale relativismo si può sfuggire unicamente riferendosi 
a fatti superiori alle antitesi, che presentino una base 
indiscussa. Esaminiamo dunque i fatti capitali posti 
in evidenza dal nostro studio, ed in modo particolare 
gli elementi positivi. 


Y) La lotta contro la negazione. 


Le religioni grandi e profonde sono concordi nel rico- 
noscere i grandi ostacoli e disordini del mondo, ed è 
precisamente nella lotta contro questi che esse conse- 
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SE za ed esplicano il loro carat; fo 
guono la Ra ha Due da eccepire su a), 
peculiare. Nè li ò non deve limitarsi a constatare le dif: 
punto; ca I CORNO ma deve ancora proporre i fatti 
ficoltà ed no a TEO stabilire se di fronte a tali diffi- 
contrari, a n raggiunta una certa indipendenza, 
CIEne o ao giù stabilito che il livello della vita non 
si trova tutto alla medesima altezza, ma che si distin- 
guono diversi gradi, inferiori e SU DELIO Ro che non gi 
può negare un certo progresso. Tuttavia il grado supe. 
riore non procede sicuro ed indisturbato dall inferiore; 
esso incontra anzi gravi resistenze, per cui il superiore 
deve piegarsi alla potenza dell inferiore; ed anzi, per un 
vero pervertimento delle rispettive finalità, deve ser. 
virgli. Nasce pertanto il dubbio che gli sforzi verso Ja 
elevazione siano destinati a fallire per istrada. _ Quali 
risoluzioni prenderemo noi in proposito? Ed in partico- 
lare, fin dove ci servirà uno sguardo sintetico alla reli- 
gione per risolvere le difficoltà che ci angustiano? 

Resta fermo, innanzi tutto, che il soccorso della reli- | 
gione non può essere di natura sensibile; tutto ciò che. 
altre volte era ritenuto un segno sensibile della potenza 
divina, fu troppo scosso e demolito dalla critica filosofica 
e storica per poter ancora offrire un sostegno; non solo, 
ma per motivi intrinseci non può più nemmeno appagare 
l’uomo moderno. Perciò questo sospirato aiuto dev'essere 
sovrasensibile, e come tale non può consistere in qualche 
Modificazione allo stato psichico immediato, dacchè tali 
modificazioni sono mutevoli e tendono ad inerociarsi fra 
loro; noi abbiamo assoluto bisogno di un intimo aiuto, 
che ci proponga delle chiare finalità, che sviluppi una 
forma caratteristica e generi forze indipendenti, Ora: 
questo ci riporta alla grave antitesi fra attività ed' esi: È 
stenza, nella quale non soltanto si rivela un nuovo Mo- 
mento di vita, ma addirittura un nuovo mondo. Ora, 
poichè questo importa una trasformazione profonda e 
Universale, non potrà mai emergere dai singoli e dispersi 
momenti, ma presuppone una vita unitaria superiore, @ 
dimostra nel suo complessivo sviluppo la partecipazione 
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‘ta del singolo alla vita unitaria, generatrice di 
E ze e valori, anzi rivelatrice di nuove realtà; 
nodo determina un orientamento verso la reli- 
per di la vittoria dello spirito di affermazione sullo spi- 
RUAETI negazione. 3 Pecra VII SE 
TILORC I entazione verso una spiritualità indipendente deve 
ASIA l'opposizione imperante nell’umana esi 
anche E soggetto ed oggetto; questa distinzione a tutta 
Buanzoo bra: scindere la vita, ma, osservata più da vicino, 
na o ovitabilmente a dominare l’opposizione ed a for- 
Tio So momento superiore della vita, il momento del- 
Tie creativa; solamente quest’affermazione piena e 
LEA dell'attività può generare una vita indipendente, 
Lei Falsi L'uomo allora entra in intimo rapporto con 
Dedo, poichè solamente in questa maniera riesce ad 
appropriarsi una porzione dell’universo; procedendo man 
mano dalla realtà parziale fino al possesso di tutta la. 
realtà. Solo per questa via troveremo il contenuto della 
vita e la verità delle cose; altrimenti la vita andrà 
dispersa in frammenti isolati. : 
Gettando ancora uno sguardo sul ‘processo storico 
vediamo che noi non siamo chiusi inizialmente in un 
dato sistema di vita, ma che fono possibili diversi sistemi, 
i quali tutti insieme contengono una comune esperienza 
dello spirito umano, al quale dànno sempre maggior 
ampiezza e ricchezza, benchè propongano naturalmente 
anche problemi sempre maggiori. Noi incontriamo così, 
come prodotti della vita storica, le varie forme di vità, 
l’approfondimento dell’anima, lo sviluppo delle. forze; 
ma tutta questa espansione della vita, con la sua varietà 
ed i suoi contrasti, non costituisce una semplice giustap- 
posizione e successione, ma un movimento complessivo 
ed unico, evocatore di forze e di valori duraturi. Questo 
movimento però, dominando la varietà molteplice di 
manifestazioni, deve divenire formativo e guidare ad una 
vita aùto-creatrice. Unità e verità della vita diventano 
Quindi le supreme finalità; solo così verrà fatto di otte-. 
nere un saldo appoggio, che ci renda superiori a tutte 
le difficoltà dalle quali siamo circondati nel mondo. 


imme 
nuove 
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i esso la nostra ‘opinione ; 7 
Abbiamo shin CI I rverimnanto] del At 
al grande dia erturbazione giunga anche nellà cerchia 
per quanto zie ha però limiti ben fissi: può negare 
dell’uomo, TERE 595 non arriverà mai ad affermare od 
SR anche nel campo morale; a ragione Kant 
To attribuito, în questo campo, un valore incomparghpal 
alla creazione: « Nulla si può pensare e nel mondo 6 fuùj 
di esso che possa valere come illimitatamente buono. 
tranne una cosa: la buona volontà». Noi vorremmo 
porre, in luogo della buona volontà, la volontà creatrice, 
che sia ad un tempo come l’intima essenza e la fomg. | 
suprema; per questa volontà creatrice si oltrepassa ìl 
mondo del divenire © la stretta cerchia dell’uomo. No A 
riconosciamo pure un grande avvenimento mondiale, ne 
fatto che il mondo del divenire venga salvato ed elevato 
da Dio, e che attraverso alle pene ed ui dolori rimanga, 
assicurato un assoluto dominio della vita. La conquista | 
assoluta della vita consiste per l’uomo in ciò, che egli 
nell'anima sua ha la rivelazione della sua partecipazione | 
a questa vita, e quindi un’interiore liberazione da tutti | 
gli ostacoli. Donde può prorompere una nuova vita, und 
vita che unisce tutti i singoli viventi in una unità fondi 
mentale, come una nuova sfera di fronte al mondo di 
divenire e della lotta. Per questo indirizzo lareligione passi 
dallo stadio universale allo stadio caratteristico, fo 
mando una cerchia di vita nuova, elevata ed autonoma, 
La religione diventa ora un rapporto dei singoli con l'a 
soluto; ora comincia una storia delle anime, le cui es 
rienze diventano incomparabilmente superiori a tutti gl 
eventi della così detta storia dell’universo. Per tale P 
tecipazione, per il possesso della sovramondana interi 
rità, l’anima tanto si eleva, che i beni del mondo im 
lidiscono, e perciò i seguaci della religione hanno Semprt 
ritenuto questo come uno stato di beatitudine. - 
Questa vita elevata mostra però la sna potenza non 
solamente col dischindere nuovi contenuti, ma col forti 
ficare ancora nella lotta contro gli ostacoli del mondo 
In quella vita si accentueranno naturalmente e prima: | 


to grandemente i contrasti, specialmente que È 

DO ed il male, e si acuirà fino RA i 
traddizione che iravaglia l’uomo nella gua stessa essenza 
Ma per questi via e nel tempo Stesso, la religione assorge 
x potenza liberatrice e redentrice, e questa redenzione 
non è semplicemente negativa, cioè una Semplice timo: 
zione di ostacoli, bensì anche positiva, una Tedenzione 
che trasforma la vita, richiamandola alla sua sorgente 
Ma poichè la comparsa di una nuova vita non vuol Re 
senz'altro la scomparsa dell'antica, con tutte le sue resi- 
stenze ed i suoi ostacoli, così la vita nel suo complesso 
si trasforma in lotta; con questo risultato però che la 
superiorità e la virtù operativa, la vittoria insomma 
restano al potere dell’affermazione. La religione pertanto 
non nega nè sopprime il dolore, ma riesce a dominarlo: 
essa non lo diminuisce, ma vi getta luce e lo spiritua” 
lizza; e così sopra tutto eleva essenzialmente la vita del- 
luomo. Nessun dubbio perciò che la vita dei sensi, o la 
semplice convivenza sociale umana possano bastare al- 
luomo: il nocciolo della sua vita non può essere che di 
natura spirituale. Ma questa spiritualità non avrà mai 
un fermo sostegno ed una sufficiente profondità, finchè 
per effetto della civiltà si disperde in molteplici direzioni, 
finchè non si raccoglierà invece in una superiore unità, 
la sola che possa dischiudere all'uomo un più vasto oriz- 
zonte di vita. L'uomo, nel rapporto con i suoi simili, 
non deve mirare a conseguire questa o quella cosa, ad 
esplicare queste o quelle forze, ma — secondo il lin- 
guaggio della religione — a salvare l’anima, il che vuol 
dire conseguire la propria essenza mediante l’azione di 
una sovramondana interiorità, fargli raggiungere una tra- 
scendente aseità, conquistare per mezzo della verità e 
dell’amore una piena affermazione di sè stesso. Ciò non sol- 
tanto sublima tutte le idealità ed i valori, ma solleva 
l’nomo al disopra dei limiti del tempo e del finito. \ 

Ora, se la religione, nella sua forma caratteristica 

promette ed effettivamente mantiene, attraverso i rivol- 
gimenti della vita, questa grande elevazione, essa porrà 
con ciò in nuova luce anche la lotta, superando interior- 
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mente ogni resistenza, con la sua cura e le sue fatj 
in virtù di quella nuova vita. Anche il mondo d atiche, 
nire e dei contrasti assume un nuovo aspetto ed el dive: 
un senso nuovo col portare a compimento e o 
zare le forze creative e le nobili tendenze che valoriz. 
sè; il suo divenire viene riportato ad una bas SIR SON 
fonda, che lo fa rientrare entro più vasti r 5 Di Pros 
diventa sempre più evidente come l’intre RO IT 
zioni causali costituenti il mondo dell'ente Tela: 
avere una base più solida di quanto non mi o) flebba 
vazione empirica; ivi, infatti, è innegabile F ostri l’osser- 
ragione, la quale, benchè formale ansi È Reti una 
rente del contenuto, dimostri: È ‘utto ed indifte. 
# P Stra però sempre 

ordine ed una certa coerenza degli 2 Corr OLII 
fatto chel 308 i 51 gl elementi; inol È; 
e lo spirituale sia sempre 1 ; troll 

guri = x emy egato a condizioni 

a s non dimostra che nell'elemento sensibil up 
qualcosa di più di quanto i bile: st100] 

i i È pan È Fl 
Noi Sappiamo ormai quanto Sa diffici RIREO SGUAIMOf 
SR î cile il cammino della 
e ppongano al suo svil 

lon per questo dovremo ritenere le manifi 'Uppo, ma 
nori come semplici fenomeni acce i Stazioni Sunaa 
AIR a DAI e concomitanti; 
mente che le manifestazioni supe ara paia luminoaaa 
un semplice risultato. in Ta Tiori non sono per nulla 
” w hu , n 
risultati, se non agissero co o non potrebbero essere 
Ora se Ja religione realizza Do PERL CIDIO e: como'potenza 
effettua necessariamente E ON arno queste vedute, 
îi î Jamo poi sempre TO de: tutto | 
ella vita non > che le varie organizzazioni 
lella Sono 194 ganizzaz Di 
zioni, ma realtà 0 RT interpretazioni e cn 
delle semplici intuizioni viventi, piene di 
plici int conti 
produrr uizioni della vita SO, 
D e quelle realtà e 3 non potrebbero mai | 
unque, coraggio quel contenuto. Afferri 
RG ‘aggiosamente la vetta erriamo,, 
vi da Poichè così, nonostante As dell’attività, 
2 essere alcu RI i gli ostacoli 
zi n dubb: tl gli ostacoli, non. 
one dal bene, io sulla vittoria e l’afferma» 
non vi può 
mondo nostro nia to, emmeno ; 
vi a tutto irto di dti Ci 
questo mondo del divenir è di coni 
‘e una resistenza, 
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universale che non possiamo spie 3 
spiegazione urta nel dilemma da cui fu travagliata l’anti- 
chità ed il cristianesimo primitivo: o Ja Suprema potenza 
si serve del male come: di mezzo per ottenere il bene, ed 
allora la lotta morale non ha più ragion d'essere — 
oppure non è capace di annientarlo. La prima antichità 
si appagò di questi ultima risposta, @ Der conseguenza 
dovette immaginare un oscuro fato superiore alla divi- 
nità e stabilire rigidi limiti alla ragione: Dl Cristianesimo 
ebbe ragione di non accettare questa Soluzione, e pose 
la libertà al di sopra di ogni destino, ma dovette dichia- 

e considerarlo come nn 


gare; ogni tentativo di 


rare irrazionale il nostro mondo, 
mondo particolare, che non può Hiechiudere tutta la 
realtà. 

Se però dobbiamo persuaderei che noi uomini non 
bastiamo ad affrontare il problema dell’universo, tanto 
più allora dobbiamo attenerci al. fatto, considerandolo 
perentorio, che in ultima analisi è nel congiungimento 


con le fonti dell'amore, della verità, dell’affermazione 
che si conquista una vita nuova e Superiore; questo ci 
darà la forza di resistere fidenti ad ogni contrarietà, Ma 
anche ammessa la vittoria del bene, il male continua ‘a 


conservare in mezzo a noi una grande potenza, per cni 
il nostro rapporto con la realtà è travagliato da un uni- 
versale contrasto: da una parte il gaudio e la Ricurezza 
per la superiorità del bene, dall’altra invece una pro- 
fonda tristezza per l’ostinazione del male e della lotta 
nel nostro mondo; noi comprendiamo come Schieiermacher 
potesse chiamare tono fondamentale del cristianesimo una 
santa melanconia. Il nostro, mondo, quindi, va inteso 
come un frammento di un grandioso sistema, che noi 
non comprendiamo pienamente, ma nel quale anche noi 
abbiamo da agire e da creare. Noi dobbiamo essere con- 
vinti che tutto questo mondo di lotte e di contrasti ha 
Î suoi compiti, che l’uomo non vi deve stare quale ozioso 
contemplatore, perchè anch'egli è chiamato a fare ogni 
suo sforzo per contribuire a migliorarlo. Le esperienze © 
l’attività dell’uomo e dell’umanità possono essere utili 
al Tutto, entro il quale ci troviamo: > 
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Gli antichi cristiani Si chiamavano volentieri soldati 
aa na ni servizio sentivano di militare; anche l'età 
de 10; or quale regnano la confusione e la corruzione 
DIOSLTA, RITA ogni dì più fortemente gli nomini retti, 
gli SI bonae voluntatis a sentirsi guerrieri, a Tacco 
gliersi, dimentichi di sè, per la dif 8% do Vea Spirituali 
S dell'eterno amore. Da tutti questi sforzi € dalla pièna 
dedizione alle supreme idealità, gli uomini ritorneranno 
con la convinzione che sulle anime e sul mondo impera 
una volontà creativa superiore. Non le fantasticherie, my 
l’azione, l’azione che pervade la vita e la eleva, potrà 
bandire radicalmente il dubbio. La forma esistenziale 
della nostra vita può essere legata in tanti modi alle 
forme inferiori, che Je possono impedire la visione per- 
fetta e sintetica del Tutto; ma nel contenuto di una vita 
formativa e creatrice che ci trascina e circonda come una 
corrente turbinosa, noi acquistiamo la piena certezza di 
appartenere ad una vita spontanea ed originaria, ad un 
ordine eterno assolutamente superiore al mondo del di 


venire. 


4. L'organizzazione della vita religiosa. 


Anche ad un amico della religione dello spirito può 

venire in mente il dubbio, ch’essa abbia efficacia sola- 
mente su poche anime elette, non già su tutta l'umanità, + 
Ora è assolutamente necessario che Ja religione estenda, 
la sua azione a tutti gli uomini e non solo ad una cerchia 
particolare. Conyerrà dunque esaminare sotto. questo v 7 
3 riguardo la religione dello spirito, per vedere se valea 
3 a Soddisfare le imprescindibili esigenze di tutta l’uma- Al 
nità. Divideremo la nostra ricerca in maniera da discu- 
tere successivamente il senso che la religione dello spirito. 
comunica rispettivamente alla società, alla storia, alla 
Vita psichica individuale; esaminando ancora se es$à 

permetta di valutarne sufficientemente i diversi sviluppi 
© fe riesca a vincere le difficoltà peculiari a ciascuno. fe 


ui sa ine 
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a) La società religiosa. 
aa) Considerazioni generali. 


o veduto come la religione universale speri 
| riygcire per Mezzo del layoro spirituale, a tener suffi- 
di riu iti gli uomini senza ricorrere ad una spe- 
cientemente UDIbI È iò che invece è indispensabile alla 
i anizzazione, Giò che inve p 

ciale, ine La vita nuova e profonda che 
Talcio nziamo; non potrebbe, a cagione dei disordini 
a Da passioni che l’istinto della propria conservazione 

Li den negli uomini, conseguire da parte degli individui 

daria indipendenza, nè potrebbe rivelarsi in tutta 

Hy PS luce e forza, così scuotere possentemente ed ele- 

ce l'umanità, Non si tratta però di una semplice sovrap- 

posizione all'esistenza attuale, nè di qualche migliora- 

mento allo stato presente della vita, bensì di apportare 

un elemento assolutamente nuovo mediante una radi- 

cale riforma. La religione dello spirito non mette sem- 

plicemente l’uomo in una certa qual relazione con Dio, 

ma vuole rigenerarlo al soffio della vita divina, nè può 

far ciò senza liberarsi dalle idealità e dai criteri del pas- 

sato, pur sentendo quale grave problema sia il far com- 

prendere all’uomo questo nuovo mondo e fargliene subire 

tutta l’azione. Donde nasce spontaneo il pensiero di una ‘ 

organizzazione religiosa che trattenga, raduni, consolidi i 

ciò che altrimenti si dissiperebbe o verrebbe disperso nella ì 

caducità del momento. Ora, mentre la religione dello spi- 

rito tende appunto a ciò con particolare insistenza allo 

scopo di effettuare la trasformazione voluta, d’altra parte : 

ne sente tutta la difficoltà, ed affrontando il problema del- nd 

l’organizzazione della società religiosa sì sente attirata 

In opposte direzioni. Da una parte per lei la vita dello 

spirito è un mondo di valori invisibili, al quale l’anima 

sola ha immediato accesso; in questo mondo l’anima deve 

Aviluppare la sua forza originale, ma non potrebbe mai; 

hi FORO comunicazione di una organizzazione visibile, | — 
Ventare indipendente’ nei singoli, ed anche nella più 


Abbiam 
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x ‘razione rimarrebbe sempre ualtogg a: 
piena cn Perla qual cosa una costituaio 
Cna ti fra società ed individuo come quella del sO 
AITAD E IO difficilmente è compatibile con la wi 

POT spirito; dove l’individuo vale qualche co 

SERA come membro di un tutto, e precisamenta! 

ina organizzazione visibile, ivi per logica conseguen 

vi è la minaccia di meccanica passività. D'altra D 
l’interiorità di cui è espressione la vita dello spiti 
non significa uno stato soggettivo individuale, ma 
conquista da parte dell’individuo di un mondo interio 
il possesso di una vita universale nei singoli; ora qu 
mondo rimarrebbe nulla più che un vago abbozzo se Non 
venisse in qualche modo elaborato e sistemato; non. è 
questa però l’opera di un individuo, bensì di un con 
tramento di voleri e di azioni. Vale a dire che l'individuo Ù 
quale ce lo ofîre l’esperienza, non può esser considera 
dal punto di vista dello spirito, come un ente la 
attività sia rivolta originariamente al vero ed al bi 
ma ha bisogno di una interiore trasformazione, ha bi 
sogno di essere elevato ad un centro di vita spirituale. 
per poter collaborare alla costruzione di un mondo Spi 
rituale. Ogni uomo ha bensì una tendenza naturale a ciò, 
ma è indispensabile, affinchè si fortifichi e si attui perfe 
tamente, che la società circondi l'individuo con un par: 
ticolare ambiente di vita, lo avvolga di una spirituale 
atmosfera, lo porti a conoscenza del lavoro compiui 
dall’umanità. Ma, anche a prescindere da questa edu 
zione, il fatto di sistemare la vita in una salda soci 
è indispensabile affinchè lo Spirito, che dev'essere, man: 
nendo il suo carattere universale, formativo della reali ni 
non cada in un vaporoso soggettivismo. La chiesa non 
è solamente una Specie di società umana, ma un ‘con: 
Sorzio necessario alla vita Spirituale. 

Ohe poi questa consolidazione rechi con sè gravi p 
coli, l’abbiamo visto dall'esame delle religioni stori 
abbiamo visto come le’ chiese Siano arrivate a tro 
iN Gozzo non solamente con alcuni individui, ma per 
con la vita generale dello Spirito, anzi con la stessa Te 
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. ma queste difficoltà sono riservate anche alla reli- 
gione; el] o spirito, che si appoggia tanto sulla pura inte- 
jone uanto sul carattere elaborato dalla coltura gene- 
riorità d-piana tali difficoltà non siano tanto facili da 
rale. DI, ed il mutamento dei tempi presenti sempre 
dissia”t: azioni, tuttavia la religione dello spirito offre 
ove bia te particolarmente atto a risolvere, Questo 

ambien su cs c 
un di essa esige che il singolo abbia presente la vita 

MS il che permette di dominare l’antitesi fra ‘una 
ne sociale puramente gerarchica ed un’altra 
Sa associativa, le quali trattano, la prima l’in- 
ene e la seconda il tutto come cosa accessoria; la 
Coligione fa ciò perchè sa distinguere tra vita fondamen- 
Le e forma esistenziale umana, collocando quella sopra 
il tempo, ma considerando soggetto a continua trasfor- 
mazione il processo assimilativo Umano; essa fa, ciò, 
perchè la preferenza data alla vita — non amimalesca 
ma spirituale — alla vita formativa della realtà, tiene 
l'uomo in intimo contatto con il movimento generale, 
lo mette in condizione di provarne i vari risultati con 
una superiore unità, nonchè di rilevare in mezzo agli 
aspetti variopinti della vita le sue linee più Semplici e 
fondamentali. 

Di fronte a tali vantaggi sta una grave difficoltà: con 
la sua orientazione verso una forma caratteristica, la 
religione vuole iniziare un nuovo momento nella vita è 
proporre una nuova visione del mondo, che arrechino 
qualcosa di caratteristico e di incomparabile, trascen- 
dendo essenzialmente il mondo dell’azione, anche quello 
del lavoro spirituale. Non si può; inoltre, negare che, 
come tutte le organizzazioni della vita, così anche questo 
sviluppo della religione rimanga legato alla situazione 
generale, che solo per suo mezzo si riesca in qualche 
modo a rappresentare quello che accade nel fondo del- 
l'anima. Per cui avviene che il nuovo momento della 
Vita non riesca mai a trovare un’espressione adeguata, 
e resti sempre un abisso per l’ideale ed il risultato posi- 
tivo; tutte le espressioni sono infine nient'altro che imma- 
Sini € similitudini, che fanno sempre intravvedere. più 


23 Evo 


KKN, Religione e verità. 
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icnificano. Questa sproporzione fra 
di quello che FEO, Sali # 2 2 COMAMILAAI 
e potere DO CIRO di originalità e non attaccati materiale 
ue BO semplice mezzo; ma appena quelli si affievoli 
a la sproporzione ricompare inesorabilmente, e con 
SHE * ripresentano i gravi imbarazzi. i 

Tale consolidazione genera difficoltà anche perchè, 
suole avvenire in una determinata ROS della quale 
assume il carattere; intanto il corso dei tempi, recando 
nuove situazioni, fa che non soddisfi più il sistema tra: 
dizionale, nel quale i muovi tempi non trovano più 
l’espressione, adeguata delle loro convinzioni. Un certo 
equilibrio si può bensì realizzare spostando lentamente ; 
ed insensibilmente l'antico pensiero nella direzione del 
nuovo; e questo realmente accade sovente, mentre gli K 
uomini credono di custodire inalterato l’antico, Ma questa. 
specie di accomodamento ha certi limiti: se fra il conte: — 
nuto di un dato sistema @ le esigenze dell’interiorità 
della vita religiosa si scava un abisso, sorge anzi un 
diretto contrasto, allora non può più avvenire un’ami- 
chevole intesa, e la rottura con l’antico diventa un’im- 
periosa necessità. Ogni concezione umana del divino non 
è che un simbolo, e per quanto si progredisca noi non an 
diamo al di là di simboli; tra i simboli però noi vogliamo 
il più alto, il più significativo che per noi si possa raggiun- | 
gere; in caso diverso esso non avvicina — ed è questo 
lo scopo a cui deve servire — l’uomo a Dio. Per questo | 
diventa un sacro dovere il liberarci dai modi di concepire. 
rivelatisi troppo umani. Così accadde agli inizi del cri 
Stianesimo, al tempo della riforma, e così deve accadere 
anche ora. Questo taglio necessario può riuscire grave e. 
doloroso, perchè colpisce cose che noi venerammo come. 
Sante, 
Finalmente la vita spirituale si consolida in quanto ab: 
bandona la sua unità e s°estrinsica nelle principali sue mi 
nifestazioni; il pensiero, il volere, il sentire hanno bisogno! 
di particolari manifestazioni per essere armonicamente 
soddisfatti. Ora qui vi è un grave pericolo, sia d’incate 
nare la vita in campi particolari, sia di innalzarne un 
€ th, 


bb) Determinazione del campo del pensiero reli 


La società religiosa deve anzitutto tr. i 
individui un pensiero religioso, che essi debbono Be SE 
dere e conservare. Il fatto che Oggi moltissimi riguteino 
i dogmi chiesastici non distrugge questo diritto della 
religione. La moderna incredulità proviene specialmente 
da questo, che i dogmi della tradi 


rem i zione non corrispon- 
dono esattamente ai bisogni della vita religiosa attuale 
e, quindi, spesso ci lasciano indifferenti; Quest’'inconve- 


niente dell’attuale situazione non può però nascondere 
la necessità di un pensiero specificamente religioso, Senza 
di questo la religione non sarebbe che w 


" presi È na pura eccita- 
zione di sensazioni indeterminate, Naturalmente questo 


pensiero và ben afferrato nei suoîi tratti caratteristici e 
delimitato nettamente rispetto agli altri compiti. Questo 
per quel che riguarda il contenuto e la forma. Tale con° 
tenuto non è costituito da nozioni scientifiche riguar- 
danti l’universo, ma dalla comprensione e dalla con- 
solidazione della realtà in Dio, particolarmente dalla 
costituzione del rapporto tra Dio ed uomo, com'è natu- 
rale; la religione dello spirito deve assolutamente esigere 
che il pensiero religioso non veda Dio nell'uomo, ma 
l'uomo in Dio. La religione poi, in quanto organizzata 
in società, non trasmette il deposito delle sue verità 
come qualcosa di mutevole ed intorno a cui l’individuo 
possa indagare, discutere, dubitare, ma come una posi- 
tività inconeussa e che non hw bisogno di appoggi; l'in- 
dividuo lo riceve come divino messaggio, come la rive- 
lazione di areane profondità, in eni egli trova un saldo 
Sostegno, ma che non han bisogno della sua approvazione, 
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ulto di una superiore verità nessuna religione 

ssistere. Ma siccome, d altra parte, Nessuna este 

Lies costrizione può imporre all'uomo le verità religione, 

simgono molti gravi inconvenienti che s'intrecciano con 
intta la storia della religione. ea, 

Con tutto ciò, le difficoltà sorgenti rispetto al conte. | 
nuto ed alla forma del ‘pensiero religioso non hanno però | 
da scoraggiare la religione dello spirito. Essa ha, nella. 
comprensione e nello sviluppo dei fatti fondamentali di 
una spiritualità che trascende e compenetra 1 Universo, 
una cerchia propria ed indipendente di pensiero da cui 
la realtà è illuminata e ravvivata in modo caratteristico, 
Tale cerchia di pensiero si radica saldamente nei fatti. 
fondamentali di questa Spiritualità; 552 ha però un | 
movimento interiore ed una storia, in quanto muove 
da una base di spiritualità, passando per una fase di 
lotta, fino alla conclusione vittoriosa. Sono queste le 
grandi esperienze dell’umanità che possono anche dive- 
nire esperienze di ciascun singolo; ognun di noi possiede 
una visione peculiare della realtà e della vita; e queste. 

singole visioni si riuniscono in una complessiva e spicca: 
tamente caratteristica. Questo pensiero religioso offre 
particolarmente un forte contrasto: da una parte si Sva- 
luta l’antica vita, si rende insufficiente quello che fin qui 
appagava l’uomo; dall'altra se ne prospetta una MUOVa, — 
ci si trasferisce anzi in una vita che sorpassa incompara- 

bilmente ogni antica grandezza. Se la religione dello Sp 
rito largisce all'uomo tali verità fondamentali come po: 
tività superiori ed indiscutibili, non glie le impone però 
con tirannica coazione, nè le sottrae a qualunque specie 
di dimostrazione. Poichè invero quella positività è a 
punto ciò che eleva l’uomo ad ente Spirituale, che lo dis: 
vela a se stesso; per cui egli, assimilandosela, ne ricava 
un incremento, uno sviluppo immediato nella sua vil 
e per tale dimostrazione di Spirito e di forza si consoli 
nella convinzione della sua verità. Della positività 
questa nuova vita solo l'evoluzione della Vita stessa pui 
addurre una prova soddisfacente, Ora, se tale superio 
positività, che diventa sempre più nostra vita ed azion 


Senza il © 


È, 


nt ge 


stra, opera in noi, noi siamo i ; 

TO ‘di qualunque esteriore ag pa Sc, suna 
trarietà soggettiva ed il concetto di postivia gti 
pari tempo radicalmente trasformato, Questo SON 
non è ormai più sinonimo di percettibilità. sensibile: ti) 
religione è dunque difesa dall’intrusione di qualsi ra 
mento magico; essa può adesso accettare eso 
movimento che va spostando Ja 

yerso lo spirituale; essa anzi pu 

positività non sta punto fuori di 

consolidata ed approfondita da una Sovramondana miete) 
generatrice di una realtà nuova, i 


; a T nella quale tu 
singole estrinsecazioni partecipano dell’osacizà NOR 
del tutto. La religione dello Spirito in questo Sviluppo 


costituisce il pensiero generale che abbraccia gli indi- 
vidui e li tiene intimamente uniti. 


Rammentiamo ora brevemente gli sforzi fatti dalla 


filosofia della religione per darne, più Scientificamente 


che fosse possibile, una spiegazione, nel che la. filosofia 


tedesca ebbe indubbiamente, nell'età moderna, il primato 
direttivo. L’'indole del medio evo comportava soltanto 


poca ed occasionale discussione filosofica dei fatti reli- 
giosi; solamente la mistica aveva una posizione indipen- 
dente, ma non riuscì maiad attuare un accordo bastante 
fra la filosofia scientifica e la sua teoria della conoscenza; 
quello che l’età moderna fece prima di Kant in fatto di 
filosofia della religione non oltrepassò una certa colla- 
borazione della mistica con il razionalismo. Ohi anche 
in questo genere di studi stabilì primo una solida base 
fu Kant. Per lui tutta la filosofia si fonda su la pratica 
ed il prodotto del pensiero si forma non tanto psicologi 
camente quanto noologicamente, vale a dire non sì ferma 
ai processi della vita individuale, ma ai movimenti spi- 
rituali che sono di natura spontanea e che pongono interi 
campi sotto una finalità che li domina e li comprende, 
Perciò il suo quesito fondamentale fu la direzione da 
imprimere a tutta la vita spirituale. Per Kant il ricono- 
Scimento della, morale come potenza che dirige il mondo 
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N inio della libertà è perentorio. A 
e che sorregge il Si che riguardano il bencntel 
la colloca CR individuale che collettivo. Dal riconosoi. 
EE aa profondo dissidio in seno all'umana natura, 
Rio, a radicale», scaturisce il compito della reli: 
ir Questo riconoscimento non porta però Subito al 
l'autonomia della religione, la qUAIA pare Piuttosto um 
mezzo per rafforzare la morale Re DORSO: di Dio a 
farla osservare dall'uomo. Una più acuta Analisi dell’ar 
sgomento rivela una stretta affinità con Î più serî rap. 
presentanti del razionalismo, per es., con il Bayle; qui la 
religione non occupa ancora un campo proprio ed indi. 
pendente; qui neppure il riconoscimento di un certo 
apriorismo religioso, al quale ora si ha tanta tendenz 
può bastare per la religione che compenetra con le ang 
antitesi tutto l'universo e che riempie della sua efficienza 
la storia. Perciò si comincia a pensare se la morale sig Dl 
soltanto un semplice aiuto all’umana debolezza, oppure 
introduca l’uomo nella piena verità. Sebbene la personale 
integrità ed ‘interiorità del pensatore non consenta i 
minimo dubbio, tuttavia la base filosofica della sua mo- 
rale offre aleuni punti deboli. Quali che siano però n 
dubbi su tale base della morale, essi non ne intaccano 
la grande serietà e l'universale potenza; essa è per Kant. 
il nocciolo, l’anima di una vita sovramondana, e questo, 
concetto apre nuove strade anche alla religione, seb- 
bene tale approfondimento della morale non basti (A 
creare l’indipendenza della religione. : 
Schleiermacher, per contro, riconobbe alla religione: Ì 
maggior indipendenza e proprio significato; egli ne trovò. È 
la profonda radice nel sentimento, che per lui valse anché © 
come sorgente del pensiero e del volere. In pari tem 
egli prese in esame il multiforme campo della vita rel 
giosa e scoperse un più stretto rapporto fra la storia ed 
il momento attuale. Donde in lui un pensiero vasto edi 
esuberante. Ma è lecito Chiedere, se egli non atte 
troppo le antitesi, e specialmente se dia il necessari 
risalto al contrasto fra bene e male, ed anche pure 
Lon accosti troppo la natura è la ragione. Si può ino. 
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dubitare che il sentimento, anche nel senso profondo di 
Schleiermacher, offra una base insu@Meientemente salda 
Sa stabilirvi Sopra l’edifizio della religione, e che egli 
confonda troppo metafisica con psicologia. 
— I’Hegel è futto l'opposto. La grandiosità del suo 
pensiero sia nel congiungere. Str'ettament; 
con la vita universale dello spirito, additandole in questa 
nn posto stabile ed una funzione specifica. Egli è d’av- 
viso che il singolo attinga ogni verità dal tutto; « togliendo 
la contraddizione in se stessa, si pone la condizione perchè 
anche il soggetto la tolga per se stesso ». Pegli fonda la 
religione, come tutto il contenuto della vita. sul pensiero. 
«Il vero nocciolo della realtà sta nel pensiero verace; 
solo quando questo sia vero, anche il sentimento è tale ». 
Ma questa grandiosa concezione della religione lascia 
forti dubbi: non solo la religione viene intesa qui unica- 
mente come un atteggiamento del pensiero; ma dà luogo 
ad un dubbio ancor più pericoloso per il tentativo, a cui 
diede pretesto il pensiero hegeliano, di considerare la 
religione come una rappresentazione subordinata, non 
giunta ancora alla chiarezza ed all'altezza della filosofia. 
Se questo non fu voluto dallo stesso Hegel, fu voluto 
però da moltì suoi seguaci, specie dal Fewerbach, î quali 
abbassarono la religione ad una illusione dello spirito 
umano; calunnia che molti raccolsero dai loro seritti. 
La confluenza di queste diverse correnti di pensiero pone 
alla filosofia della religione non piccoli problemi, i quali 
dalla filosofia della religione sì ripercuotono nella reli- 
gione stessa. L'opposizione fra Kant ed Hegel sì riduce 
in ultima analisi alla distinzione tra una vita etica e 
una vita civile. Kant considera l’etica, da cui si sviluppa 
la libertà, come anteriore ad ogni forma di civiltà, Hegel, 
al contrario, considera l’eticità come un mezzo ed un 
fenomeno transitorio, valevole a far acquistare all'uomo 
una cultura dello spirito di natura intellettuale, a primo 
aspetto sembrano cozzare qui tra loro indirizzi e valori 
opposti, poichè sono ambedue indispensabili ad una vita 
completa; ma per la religione non basta nè la concezione 
Morale nè l'intellettuale, come la presentano questi pen- 


e la religione 
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i: quivi bisogna subordinare al concetto di Volontà 
satori; Qui ntitesi fra mondo, morale e mondo intellet: 
creativa Len altresì una chiara distinzione ‘tra Spiri 
tuale. OO e spiritualità umana, giacchè molti otro. 
tualità SII quando esse vengano considerate sg 
Ri ra grandezze equipollenti, come accade offetti 
altro qua RE l’Hegel. Sopra tutto poi bisogna assion. 
vaneniO Flosofîa della religione una base metafisica Più 
Tare' 4 si uella che le viene presentemente posta, poichè 
sia di dra la religione corre pericolo di diventar 
Do ata anilannio e quindi di servire ad un fittizio 
benessere umano. Per la qual cosa anche il Pensiero 
religioso ha ora urgentemente bisogno di essere! elaborato 
scientificamente, di essere approfondito e chiarito per 
soddisfare alla sempre crescente aspirazione verso la 
religione. Noi apprezziamo con lealtà la psicologia della 
religione, ma riteniamo che non possa sostituire la filo- 
sofia della religione, nè la sua metafisica, La metafisica 
non tollera vie di mezzo; essa impone un deciso aut-aut, 


| È 00) Ordinamento della condotta pratica. 


n 
Î Ki) | Anche la condotta pratica esige che la vita Teligiosa 
j i si organizzi socialmente. Però la religione, intesa nellà 
THIN 2 $ sua forma caratteristica, con lo stabilire l'amor di Dio 
SEI, come causa di tutti gli eventi, specialmente umani, dà 
] 


alla condotta pratica un senso éd un movente particolari; 
ed a tale causa viene in tutto e sempre riferita ogni mani- 
festazione originale dei Singoli, e così pure la piena e du- 
Tevole vittoria su tutti gli ostacoli. Pere 
Si dirigono in 


Bausta di bontà e di amore, 

amiamo Dio ed il prossimo, m 
ed il prossimo per il volere di D 
incitamento che l’esperienza d 


10.» (S. Agostino), Il forte 
i quell'amore produce nel- 
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tentemente a tradurre in atto la Volo 
re esteriormente la giola ond’è rico a 
« Dalla fede fluisce l’amore e la gioia ne 


buona: EANICI % . î 
panim® # gall’amore uno spirito ilare e libero, che e 
1 "i 7 


Signo” *. sinto al prossimo di propria volontà senza 
porgert; titudine od. all’ingratitudine, alla lode 0 


nostra. 


Se ale IRZIO od alla perdita» (Lutero). 
[N se 


cia, per quanto sublime e dinamica, questa dis- 
DEAR io non è però senza pericoli. Quell’im- 
Da ci sua indeterminatezza, può portare ad un 
$ tumultuoso e spingere gli individui per vie 

ste; infine l'esuberanza può disperdersi infruttuosa- 
SPORE. ‘ponde l'urgenza di porre un ordine, di segnare 
ae incanalare l’impeto della passione per vie 
ntare la coesione fra gli individui. Ma 


Tui 
posizio 
uls0, P 
fanatismo 


nizzaz | 
Un'azione Su 


nei primi secoli del cristianesimo, nei quali forse non vi 


ò nulla più degno d’ammirazione che la moderazione 


‘ontusiasmo religioso, a tutto vantaggio dell’opera 
AT ogni dona e della equilibrata penetrazione 
della religiosità in tutta: la vita. = Y 

Ma come di solito in ogni campo nella religione, così 
anche in questo, appena si riesce ad evitare un pericolo 
che si cade in un altro; molto facilmente la società reli- 
giosa adopera il suo entusiasmo a spingere l’uomo & 
dimostrare la devozione del suo animo a Dio mediante 
opere straordinarie, propriamente religiose, a stabilire un 
certo numero di esercizi di pietà, che si distinguono da 
tutti gli altri e soli sono riconosciuti forniti di vero valore. 
Non neghiamo che in questo indirizzo possa trovarsi un 
fentimento profondo ed un grande spirito di sacrifizio: 
0880 però conduce facilmente a far poco conto degli altri 
doveri, in particolare a posporre come di minor valore 
le Telazioni con î propri simili, ad estimare i veri doveri 


cotidiani come cose secondarie; può anche, data la sua 


cocellenza rispetto alla vita ordinaria, generare una stolta 
Iresunzione, a) 


che facilmente degenera in farisaica albagia. 
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poi possono inimicare la religione î ul 
lea o ao accadere, poichè la chiesa viali " 
ra in sò tutta la vita religiosa ponendo ge g ci 
Sira tutto, che i fini della chiesa si reputino superiorj 
ESio e sottratti ai precetti di essa. 
È Per cui si comprende. assal bene come da per tu 38, xl 
dove potè sorgere una vita Teligiosa ricca di contenuta i 
nuovo, si ripudiasse la limitazione, alle opere Propria: | 
mente religiose, e Sì elevasse interiormente tutta Ja Vita, — 
collocando al primo posto la morale — non però Una — 
pura morale sociale, ma una morale vivificata e santifi 
cata dall’afflato della religione. Questa è l'eco dei discorsi. 
di Gesù, questo è il precipuo FOrvIzIO reso dalla Tifo; 
l'aver liberato l'umanità dall’elemento : esclusivamente 
religioso e riposto il vero servizio di Dio in tutta la vità 
questo equivale altresì a liberare la vita dalla me 
zazione in cui cade purtroppo una condotta specifi 
mente religiosa, non appena venga meno l’entusiasm 
Eliminata una santità specifica, la situazione dé 
società religiosa muta essenzialmente, e può semb i 
ch’essa perda il proprio compito autonomo; può anche pa: 
rere che, escluso l’operare rivolto direttamente a Dio co n 
ad unico fine, non rimanga che la ricerca del ben 
umano, a tutto profitto di un utilitarismo interameni 
occupato nel provvedere ai bisogni della vita, fino a 
curarne il valore intimo. Ma per vero la cosa è ben diveri 
come appare manifestamente appena ci facciamo a 
diare la profonda essenza dell’uomo, Da tale studio em 
come per l’uomo non possa bastare un'esistenza sicuia. 
e gradevole quant'è possibile, ma sia necessario scon 
in lui qualcosa di ben più profondo a cui aderisca 
tutta la sua anima. Allora l'interesse per l’uomo andi 


L'una e l’altra 


La 


tati utili al solo individuo, porterà una completa riform 
dell’attuale stato di cose. A questo Scopo occorre la col-. 
laborazione di tutti i campi della vita spirituale, quin 
anche dell’arte e della Scienza. Non tanto soda 
l’uomo. quale esso è, h 
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ad un ordine nuovo; così Jo zelo reli- 
‘o sull’uomo trovando la sua piena 


di leo jo sotto l’uomo ». 
{0: a si deve ci verso l’uomo, con 
Ma che pure 3a della religione con la morale occorra 
tale Gone nitore in una società, questo è dimostrato 
concentrare Sp posizione in cui si trova la tendenza 
8 ecialmente Sa inonda dell'esperienza. Quivi 
spiritualistica ASTI fierissime resistenze che lo co- 
lo pria no senza posa; ivi anzi regna il disor- 
e disperazione: Pertanto, se le singole forze non 
dine rdineranno in unità d'azione, svanirà ogni possibi- 
(a di realizzare nella cerchia dell’uomo una spiritualità 
set Me è necessario in tutti i tempi, lo è particolar- 
mente al presente. Le. manifestazioni spirituali vanno 
ogni dì più staccandosi, nelle opinioni umane, da una 
solida base, e si va diffondendo l’idea. che esse siano 
fenomeni puramente umani. In questi ultimi secoli, com'è 
noto, l'incremento delle forze dell’uomo ingrandì, come 
era naturale, anche il sentimento della dignità umana. 
Ora, qualunque potere che caratterizzi l’uomo, ha la 
radice ultima nella sua immanente spiritualità; oscurata 
questa, negato il profondo substrato del nostro essere, 
l’uomo si espanderà tutto nell’esistenza immediata, e 
verrà a combattere quello che forma appunto la sua 
grandezza e lo innalza sulla condizione dei bruti; ed a 
Misura che questa lotta progredisce sì andrà compiendo 
la sua rovina, mentre il contenuto fondamentale della 
vita rapidamente si disperderà. Gli spiriti più assennati 
vanno ogni dì più misurando la grandezza del pericolo 
nto la tentano RIDI 
ETA Dna reagire energicamente; ciò richiede 
TRI Roe Ù MAS un concentramento di forze 
n Orco aiuto della religione, la ,quale 
l attingere nell’intima essenza dell’uomo 


VA VEIL NERE be SA E] 


ì 
f 
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E e l’arduo compito richiede, Tl eo 
AA iii non è oggi perciò all'atto soa 
della ca ossono affidare le cose della religione all'in E 
sato, E neon di una società religiosa che conservi i 
viduo o ilo spirito non fu mai così urgente come in deri 
valori di tumultuosa confusione. Ora la religione dell; 
ir permette di concentrare la varietà degli Sforai 
olo unico di affermare con chiarezza 6a 
forza, di fronte alla civiltà ed all utilizzazione puramente | 
umana della vita spirituale, una spiritualità vera, auto. 

noma e superiore. 


da) IL culto. 


La vita religiosa non tocca il suo punto Massimo nè | 
per via della conoscenza nè dell’azione, ma conl Immediata 
unione dell'anima con Dio, con il possesso Immediato 
del divino. La religione si svincola da qualunque altra 
finalità e riposa, perfettamente beata, tutta raccolta in 
Se stessa. A questo fastigio della religione convengono 
le parole dell’Hegel: «In questa regione dello Spirito — 
scorrono le onde di Lete, nelle quali si abbevera Psiche 
sommergendovi tutti i dolori e Je asperità, trasformando: È 
le oscurità del tempo in un puro sogno, e tutto rischia- 
rando nei fulgori dell’eternità ». Anche un’altra parola | 
dobbiamo avere avanti: «La contemplazione dell’eterno 

e la vita che unicamente ad essa attende non hanno da 
essere per amor dell’utile, ma per la felicità ». 

Il divino è presente nell'interno dell'anima, ma l'ih- | 
teriorità ha bisogno, per isvilupparsi, di essere aiutata a 
Superare e dominare le impressioni di un mondo estraneo 
che confondono a fuorviano; ha bisogno anche di padro 
Neggiare la variabilità degli umori individuali. Sottentra 
qui la comunità, degli spiriti, con lo Splendore e la rego- 
larità del culto; essa Soltanto può creare un'atmosferi 
Spirituale duratura, esercitare un’inflnenza perseverante 
determinare una viva intuizione del nuovo mondo n 
singoli, riempiendoli della propria vita. Ma di nuovo, 
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ersi ad una simile impresa senza 11- 
s i ericoli. Il mondo soyra- 
esso DOÎ mille Aiticoltà o n restato ad una comunità 
sensi a sensi: le cose sensibili dovranno, con la 
"per Mezzo tica, diventare vere espressioni delle espe- 
Quza osteli jncarnando particolarmente la doppia 
irituali religiosa: l’anelito doloroso dell'anima 
della TN sua lontananza da Dio, e la presenza 
arie del divino. Noi ci rendiamo per- 
S De come i sacramenti, che significano e 
3 de teno all'anima, abbiano acquistato tanta 
10 erò se il concetto fondamentale è neces- 
importanz8; Lo azione pratica è irta di pericoli. I sacra- 
‘ formatisi al cader dell’antichità, fondono talmente, 
menti, l'indole di quest'epoca, il sensibile col sovrasen- 
A quello sembra una semplice figura, ma indisso- 
sibilo, nt legata con questo, onde serba il carattere di 
on di prodigio sensibile e spirituale ad un tempo. 
ale significazione attraversa il medio evo, e S. Tommaso 
È ‘Aquino trova una rigorosissima ‘espressione nelle note 
parole: I sacramenti non solo significano, ma producono 
la prazia (non solum significant, sed causant gratiam). Che 
in epoca posteriore ciò non appagasse più non deve recar 
meraviglia; resta tuttavia molto difficile ritenere il mi- 
stico e non cadere nel magico. Storia ed arte debbono 
portarvi il loro contributo, ma la decisione ultima spetta 
alla religione, che sola può tradurre convenientemente 
in concreto un pensiero necessario. Sovrasta continua- 
mente il pericolo che l'elemento sensibile non si appaghi 
di figurare come semplice mezzo, ma esiga un’indipen- 
denza, ed invece di additare qualcosa di superiore inca- 
feni a sè: allora il culto può facilmente diventare, da una 
parte, un mero epicureismo effeminato e sentimentale, e 
dall'altra, l'elemento sensibile può usurpare quella vene- 
ST compete unicamente alla superiore vita di- 
iti drofonoii pei De IONI de AEVILCO, agli pr 
HE lo Rembiao una specie di idolatria, che 
it rt estirpare. Per cui, in tempi diversi, taluni 
Slavi Iurono portati a combattere i sacramenti, 


uò accing 


non P 
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PIGRTO 
ad impugnare ogni Pil poneva fra Dio e l’anima. i 
che & loro “ geve sentirsi il bisogno che il simbolo 

specialmente. raffigura il divino sia il più alto Pensabità: 
nono , l'evoluzione dei tempi tende dall’esteriora 
ora Seo È penetrare nell’interiore e nel Psichi 

(SER SE, cadere in desuetudine talune antiche forme 
quei pento sostituire con altre nuove. D'altra parte ij 
di Ss Si Ia sua potenza sugli spiriti principalmenta 
culto att: sione dalla veneranda sua antichità, dalla 
ce stabilità ed immutabilità. ‘Per la q 

Gia Visogna procedere in ogni FUSE TOR modifica. 
zione con particolar riguardo, SD: è conil bene di pochi 
Non si provochi un crollo universale. Tuttavia il muta 
mento s'imporrà inevitabilmente ogni volta che, Secondo 
il comune sentire dell umanità, il simbolo contraddica 
alla verità che deve significare: in tal caso tutte le con. 
siderazioni di opportunità devono cedere davanti alle 
esigenze della verità. Anche l’età nostra si trova dunque 
davanti a grandi compiti, poichè non è possibile un rifio- 
rimento della religione senza che il culto vi abbia il sno 


pieno riconoscimento. 


oriorità, a spazzar via tutto que] 
a 


ee) Sguardo retrospettivo ed epilogo. 


I diversi campi, nei quali la società religiosa esercita 
la sua vita — pensiero, condotta pratica, culto — del 
bono mantenere fra loro un intimo contatto e svilup: 
parsi armonicamente; l’esagerazione di uno compromette. 
la prosperità dell’insieme. La preponderanza del pensiero, 
minaccia di ridurre la società religiosa ad una comunità 
culturale, la preponderanza di. azione pratica, può dan: 
Neggiare l’essenza interiore della vita con un’affannosa. 
attività, la prevalenza del culto minaccia di addormene 
tare l’anima in un sentimentalismo fiacco ed esteriore, 

Di grande importanza per la società chiesastica è poli 
anche la necessità che la religione caratteristica rimanga. 
in perenne contatto con l’universalistica; altrimenti la 
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sistemazione, propria di " ASTCO 

E lerpiinaii SUI ome ilimente riuscirà in- 

è specificamente religioso Techerà gravi SE dn ciò che 

tere LE della religione, La Fai nni al carat 

è pure indispensabile per È 

SI la società Figi Sdi dà TOI O 

dovendo essa esercitare a Questo rignardo SE A tà, 

diatrice. Nè la società religiosa può sottrarsi all'infi Luo 

che la civiltà esercita sullo stato generale della Siano 

tavia non può adattarsi ossequente a tutti i mutame ti 

di quella. La religione deye primieramente rai 

con i suol propri mezzi la legittimità di questi iii 

menti: ora un tal esame Spetta alla religione universali- 

stica. La società religiosa deve Doi riassumere in sè en- 

trambe le forme, anche perchè da ciò essa consegue una 

sufficiente larghezza per appagare le diverse mentalità 

ed i diversi temperamenti individuali; nè d'altra parte 

potrebbe altrimenti superare i limiti che dividono l’uma- 

nità in se stessa per abbracciarla nella sua totalità. Ora 

questa è una necessità che si fa ogni dì più urgente: una 

volta, come esistevano diversi gradi giustapposti di civiltà 

senza stretti rapporti e senza reciproci scambi, così la 

convivenza di diverse religioni e di diverse società reli- 

giose, non creava urti. Ora, al contrario, noi eonsta- 

tiamo che la vita dello spirito incalza verso un'unità 

comprendente l’umanità intera, vediamo gli uomini fon- 

dersi sempre più strettamente in società di lavoro; data 

questa tendenza, sì comprende come le divisioni e le 

inimicizie fra le religioni rappresentino un grave danno. 

Per immaginare che una delle religioni storiche, nelle 
sue attuali condizioni, possa giungere a sottomettersi le 
altre, bisogna tendere ad una unificazione che non sì 
limiti alle esperienze di un popolo, di un certo livello 
di civiltà, ma che possa accogliere in sè le esperienze 
dell'umanità intera. Questo non vuol dire rilevare, tra 
le varie opinioni religiose, i dogmi comuni e neppure 
fondere insieme, per così dire, lo diverse religioni; anzi 
vuol dire segnalare nelle speciali religioni i caratteri 
umani, i fatti, le esperienze comuni, @ da essi muovere 
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SSR ; tutte le singole Teligij 
nn accordo; Sopra ; para: 1gi0n 
in cerca d'un one dell'umanità. Noi ci troviamo 


inare la religio. 
deve dominare la relig aloga a quella della tarda anti. 


ituazione an 

in una situazio. > PESS Pre 

Sa anche allora una forma determinata di Vita gj 
chità: a: 


tendeva a popoli ben diversi di religione e di civiltà 
8 ten: d a sE 
ia il mondo antico non troy 


Òò pace se non dopo cha 


ligione, assorbiti alcuni elementi dalle. altre, Bi 
una A rosa sopra tutte. Allora vinse il cristianesimo! 
c° o amché nelle lotte attuali, esso deve però comi 
Dos Sa sè notevoli mutamenti, ed in D articolare deve 
Giigiunigersi più strettamente con la vita generale dello 


spirito. 
f) 4 rapporto con la storia. 


Tutto il corso del nostro studio ha posto in luce i] 
nesso che unisce la religione con la storia; abbiamo visto 
che questa, come vita spirituale, esige il riferimento ad 
un ordinamento eterno; vedemmo ancora che la religione, 
scoprendo nella vita diversi momenti ed un movimento 
proprio a lei, accresce considerevolmente l’importanza 
della storia, rendendo per di più possibile una storia nél 
vero senso, per il fatto che estende il movimento sin 
nell'intimo della vita. L'esperienza dei tempi conferma 
ampiamente il nostro asserto; essa mostra, infatti, come 
la grande e gloriosa antichità — la quale considerava la 
Vita dello spirito un campo chiuso, senza attribuirgli 
una interna evoluzione — non conobbe una tale storia; 
essa mostra ancora come l’età nostra, così occupata del 
passato e così dominata dal concetto di evoluzione, mi- 
naccia di distruggere la storia — che è vita interiore del- 
l'umanità e frutto della libera attività — e di trasfor 
Marla in semplice processo naturale. Così pure l’attuale 
abbandono della teligione compromette per noi la storia 
dell’anima e reca un danno ingente alla vita, che rimane 
Sempre più incapace a creare Spiritualmente, ames, nella, 
Bua eccellente opera intorno alla varietà dell’esperienza 
religiosa trova strano il fatto che all’infuori della lettera: 
i tura cristiana si trovino così poche antobiografie, così 
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non è presto 
Esimo è parti- 


qui vorremmo solamente Tico 
sante per la religione la 8 
in particolare alla religio 
argomento. 


Più la religione dello Spirito espli 

Lor = :0 esplica la i 
caratteristica, e più essa Teca la storia i cri olale 
vita. Infatti le esperienze, sulle quali 
si presentano ad ognuno in ci 


,,© Come spetti 
I8cerare questo 


con la comparsa di grandi P 
esistenza viene forzatamente 8 
e lo spirito intravede la via 
ad organizzare con chiarezza 
Si comprende perfettamente come siano appunto le reli- 
gioni storiche quelle che toccano le altezze maggiori, com- 
misurando ad esse tutti i fenomeni della vita religiosa, 

Qualunque sia però il posto che la storia possa occu- 
pare nella religione dello spirito — di ciò tratteremo ben 
presto —, la religione medesima non può fondarsi eselu- 
sivamente sulla storia e legarsi totalmente ad un parti- 
colare momento storico. Come tutte le verità, così anche 
la verità della religione trascende il tempo; essa deve 
essere in ogni tempo nuova e fresca; una determinata 
età, vivendo ed assimilando ampiamente la verità reli- 
giosa, viene ad afferrare meglio l'eterno ed il sempre 
nuovo, ma non lo produce da sè — e la sua azione capi- 
tale su di noi consisterà nell’agevolarei l’accesso all’eterno, 
non nell’incatenarci a sè. Di tutti gli elementi che la 
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io svolgimento, soli possono 
storia trae Del ENTO DIO nella vita imp 
preziosi per DERE storico va accuratamente esaminate 
del; " ST, corrisponda a tale esigenza. La rel 
)er saper ti il suo carattere spirituale non tanto dai 
gione sviluppa." a storia, ed il vero impiego di da 
ia quanto nella stona, di A quest 
storia Ù ad una negazione della storia medesima, inte 
e iplivo passato. Per cui la storia può Tiuscina 
Doo SS profittevole solamente a colui che serba di 
Lsita ad essa la sua indipendenza ed in forza di essa 
«toria scevera, nelle epoche passate, l’eterno contenuta 
dalla forma temporale; la mancanza di tal potere Spinga 
facilmente a risalire la corrente del Sat, ed a serutazii 
attentamente, ma, in tanta fatica, & dimenticar se Btegso 
ed i propri bisogni, sino al punto da formare una 
in fondo più estranea che propria. Una religione dello 
spirito deve, inoltre, sentire vivamente che legandosi esoljé 
sivamente ad una speciale epoca storica essa presenta 
all'umanità il pericolo di scindersi ineluttabilmente if 
gruppi separati, giacchè quello che è santo per un'età 
sarà erroneo per un’altra. 

Tuttavia, se di fronte alla religione dello spirito {a 
storia può occupare solamente una posizione secondaria, 
non per questo dovrà dirsi meno importante o superflua 
Il disprezzo della storia deriva dal razionalismo; ora 
questo muove da certe premesse inammissibili per la relì: 
gione dello spirito. Il razionalismo pone l’individuo come 
esponente della vita, ed in lui la ragione talmente conge 
nita e perfetta da svilupparsi da sè nei vari soggetti; 
per cui la vita non avrebbe bisogno affatto di essere pre: 
parata e sorretta dalla storia. Ma la cosa va ben diver 
samente quando l’uomo ha coscienza del proprio, storz0 
verso la ragione e lo spirito, quando sente che appunto 
mediante tali sforzi gli è dato raggiungere la pienezza 
della sua vera essenza, alla quale può sollevarsi unit: 
mente con la rivelazione di una nuova realtà e conda 
infusione di una nuova corrente di vita, che lo investà 
@ lo eleva. Quando la vita dello Spirito non solamen 
Tischiara il pensiero, ma eleva e rinnova la vita, allora 


PC E_ DS 


o DI 


II 
anche le religioni Storiche, oltr 


tica dell’universo, oltre che uni 
lettualistico della re 


lo ed al mondo 
elevato un nuovo edifizio della vita 


l'andamento fondamentale di essa, 
rapporto con la realtà; derivar 
anche dei nuovi concetti, ma 


quello. 
5 Una tale vita 
tamente sia possibile, certo che i DL 
dispensati dal nostro lavoro personale, esso però ci verrà 
molto agevolato; i nostri sforzi saranno. assecondati, le 
nostre forze rinvigorite, le eventualità delle situazioni 
individuali superate, la corrente della vita spirituale Tag- 
giunta. La vita suscita la vita: ciò deve avverarsi anche 
in questo caso. 

Vuol dir molto anche il fatto che la 
formativa del reale, anzichè spuntare 
quotidiana, più spesso sì trovi con 
d’ostilità. Noi vediamo infatti che i compiti spirituali 
non attraggono ordinariamente a sè le cure degli uomini; 
gli uomini quando se ne occupano, hanno in vista altri 
fini, ed i beni spirituali vogliono invece essere ricercati 
per se stessi, poichè solo così rivelano la loro forza e la 
loro vera essenza. Ma nelle grandi crisi della storia le 
barriere limitatrici cadono; allora; nelle grandi persona 
lità e nelle grandi epoche, lo spirito acquista la piena 
indipendenza, contrapponendosi durevolmente ed impe- 
riosamente alla meschinità della vita quotidiana. Il con- 
tatto con la storia può quindi stimolare ‘è sostenere i 
nostri conati ridestando lo spirito assopito. È - 

Per conseguenza, la religione dello spirito non può 
mancare di apprezzar come meritano le grandi persona- 
lità, comprendendo benissimo che esse riguardano più che. 


in noi qu 


vera spiritualità, 
dalla media vita 
Questa in rapporti 
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a la religione. Giacchè è chiarissin 

ogni alan iigllorano l’esistenza materiale È 
Sio, nalcosa di essenzialmente muovo. Agli spiriti 
TeCANO . 1 dato di isolare il divino dal meramente uman i 
fe itario all'uomo con il suo particolare caratteri 
SG TA i sè ed incomparabilmente superiore, di fano 
sentire a noi in tutta la forza della SU% azione. La viti 
acquistò allora in valore ed in grandezza, i fini bagsi e 
meschini dell’ordinaria esistenza davanti alla maestà del 
nuovo mondo si eclissarono e si oscurarono, come pure j 
più vistosi trionfi. 1 tutto ciò avvenne non già Mediante 
muove teorie, ma per l’irrompere di una nuova vita, per 
lo spiegamento di un tipo raratteristico di spiritualità 
che aiuta l'uomo a ravvivare nell’anima propria Ja] 
mento migliore; senza tale aiuto esistenza procede nella 
tenebre. Quei grandi non furono perciò solamente i saggi 
maestri che mostrarono la via, ma aprirono tra enormi 
difficoltà un sentiero, per il quale ci invitarono 4 Seguire 
le loro orme. 

Essi hanno dunque iniziato, di fronte all’esistenza 
quotidiana, la formazione di una nuova realtà, che sì 
continua attraverso le epoche e crea una nuova Storia, 
contrapposta & quella che ordinariamente diciamo storig 
universale e che ritieniamo ordinariamente la più im- 
portante. Contribuiscono a ciò specialmente i tempi in 
cui si formano le grandi religioni; vasti aggruppamenti 
umani sono investiti allora dal movimento Spirituale, chie 
li distoglie dalle meschine cure d’ogni giorno e li spinge 
a più nobile meta, Nè il lavoro di una certa età Svanisce 
con essa; può anzi, in virtù dello spirito che abbraccia 
nella sua unità tutti i tempi, offrire nuovi punti di par- 
tenza all ulteriore progresso, richiamandoci continua 
mente a quei compiti dai quali dovrà essere scossa e rili- 
pria renza nostra Spirituale. Infine, tutti i singoli 
SA ie RI 3 sono in una forma di spiritualità ben 
nel mondo e CIA pi e 
i iene: attraverso alle varie manifesta» 
ES SI, mpie un'opera universale, alla quale 

‘amo chiamati a collaborare. — Ben diverso è 


n 


compiere l’opera nostra isolatamente n 
razione con lo svolgiment ero ; 
perazione:Co] Mento storico, î + 
stabilito l’esistenza di un'anima nel SE che noi abbiamo 
le diverse Sue fasi non si suSsegione, RESO 
costituiscono i diversi mc È 
natrice del tempo, l 


Oompierla in coo- 


la storia non reca meccani 
progredire in ragione delle ener 
pervasa: se non dimentichiamo 

svolge un elemento preesistente, 
della grandezza e difficoltà della e 
stanza esaltato simile progresso. Sopratutto poi nel com- 
plesso di questo movimento la religione va successiva- 
mente superando l’antropomorfismo ed elaborando un 
contenuto specificamente Spirituale, essa tende a domi- 
nare le cose sensibili ed a Spiritualizzare i suoi dati fon- 


allora, avuto riguardo 
Osa, non sarà mai abba- 


damentali. Ciò che fu conquistato dai vari tempi deve 


essere però di nuovo riconquistato da ciascun individuo. 


A tali considerazioni un solo dubbio può opporsi: cioè 
se esse garantiscano pieni diritti a quelle formazioni sto- 
tiche, giudicate in tutti i tempi particolarmente utili per 
influire sull'uomo. Noi non contestiamo punto questa 
efficacia; non c’è nulla che renda più immediatamente 
valida l’azione della religione sull’anima umana quanto 
la rappresentazione sensibile di determinate figure, per- 
Sonalità, epoche, ambienti. Così, superata la nebulosîtà 
oltremondana delle astrazioni religiose, tutto l'uomo vien 
posto in movimento. In questo campo, che dovrebbe 
addurre un mondo nuovo, le figure conorete non sono 
Semplici esempi, ma dimostrazioni viventi, le quali nella 
fusione di sensibile e di sovrasensibile parlano all'uomo 
più fortemente di qualunque ragionamento astratto. Si 
comprende perciò come per lunghe età certe epoche lon- 
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:* famigliari alle anime, che non l'ambi 
tane fossero più ERETA 7 erra lontana, dove i Ra 
nel quale viParane va rgRo divenne per la cristianità he 
tore visse, Oper. IE persone che lo avevano Circonda 
patria BRE ni che per millennî si cercò ‘di 
divennero n Denti stretta a questo mondo ed 
Cra DIRO PERO un’azione illuminante e 
gure tar 
trice RR respingere tutto Giò, solo perchè pro. 
Î ianicati sono avvenuti, sopra tutto perchè Jp 
tone: si EE storica non ci permette più di ritore 
Dole ruolo ed ingenue sistemazioni, dalle quali 
Dr ato negare di esserci di molto allontanati 
DE Di in fare, qualora non potessimo isolata 
da quella forma corrente, ] elemento spirituale che le per. 
vade, dal particolare involucro di una data età storica; 
TO spiritualità ci consente di compiere tale distinzione; 
Essa infatti ci obbliga & distinguere nettamente il conte. 
nuto fondamentale della vita dagli speciali atteggiamenti, 
che essa prende secondo la condizione degli uomini @ 
dei tempi. Tali atteggiamenti possono, anche se noi ce 
ne allontaniamo, conservare il loro pregio, perchè attuano 
con particolare energia un contenuto dello Spirito, un 
carattere della vita; l’arte in special modo, con la sua 
capacità di dar corpo alla vita e all’esperienza religiosa, fa 
del mito un’espressione storica della verità eterna; questo 
contenuto spirituale ci rende pregevole e degna di ‘vene 
razione anche la realizzazione particolare, e noi possiamo 
ora vedere quello che ci unisce attraverso a quello che 
ci separa. Solamente bisogna che non mai la veste sto- 
Tica pretenda di dominare la vita; pur riconoscendone 
l’importanza, bisogna che salviamo Ja nostra libertà ed 
i diritti di un presente vivente. Che poi, ammessa la 
distinzione fra contenuto spirituale e rivestimento umano, 
noi possiamo con piena libertà di critica acquistare wi 
Tapporto positivo con i tempi antichi, lo vediamo noi, 
ad esempio, riguardo all’antico cristianesimo. Non sola 
nente la sua visione del mondo, ma anche i suoi idegli? 
pratici, il suo sentimento sovente tumultuoso sono per 
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noi senz'altro tramontati. Ma ; 
seguirlo con tutta l’anima 


nergie che v 
= IA: 5 V 
gono ed elevano, E così, in Eenerale, Ja 


spirito non può far senza di una stretta e 
la storia; essa non può assolutamente 
vedrà la storia molto diyersam 
la si osserva dai più, 

essa inoltre porrà molte distinzioni 

zione tra i fatti; ma appunto così ea forato grada- 
lità di apprezzare il passato e di tram FIA 
bando però al presente tutta la sua 

la sua vita spontanea, 


religione dello 


v) La vita dell'anima individuale. 


Per quanto la religione non er 
tuttavia l’anima individuale for 
particolarmente risiede; le idee 
ed i provvedimenti sociali non potrebbero sostituire 
l'immediatezza e l'intimità che la religione presenta nel: 
l’anima. Ma nel tempo stesso insorgono dubbi partico- 
larmente gravi. Una religiosità interiore può sorgere sola- 
mente per il diretto commercio îra Dio ed anima: ora 
sembra da una parte che l’uomo sia troppo meschino 
per entrare in tale rapporto, e che Dio dall’altra, come 
potenza che si estende a tutto l'universo, sia troppo 
superiore e lontano da ogni possibilità umana per rive- 
larsi all’uomo nel modo con cui quest’ultimo Si comu- 
nica al proprio simile, Così infatti argomentava un grande 
pensatore, Aristotele, sostenendo che la distanza fra Dio 
e l’uomo è troppo grande perchè vi possa aver luogo 
l'amicizia; nel corso dei secoli quest'obbiezione tornò a 
tiaffaceiarsi ogni tanto. Effettivamente l’abisso sarebbe 
insuperabile, se l'uomo non rappresentasse che un essere 
accanto ad altri esseri, che non può essenzialmente supe- 


nani dall'individuo, 
TNA la dimora dove essa 
intorno a Dio ed al mondo 
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gent \ fondamentale di f 
afura. Ora è credenza 1 tutt 
rare la natura per il suo rapporto con Dio, co 


religioni che DIET, particolare ed elevata; la religi 
segue Tesio sido di fornire una base solida a quegi 
dello DA distingue accuratamente nell'uomo cià 
credenza. tiene alla semplice natura da ciò che lo} 
che A di una spiritualità indipendente; co 
essere Do uò divenire una energia spirituale, vivéra in 
Sa SCE come sua propria essenza la realtà 6 colla. 
or al suo sviluppo. Naturalmente la religione conca. 
pisce questa nuova: areazione Come UH oneri divinai ber 
cui deve difendere l’intimo TABDOrLO, dell’uomo, con Dio; 
non si tratta di cosa accessoria, sovrapposta alla sua na- 
tara: chè anzi per tal rapporto l’uomo consegue Una vera 
essenza, ed in lui l'evoluzione della vita diventa una 
tendenza ed una lotta per il conseguimento di una natura 
superiore e nel tempo stesso immediatamente Presente, 
Se questa si trova soltanto nell umone con Dio, si com. 
prende come una vita diretta unicamente: a tale unione 
sia piena di calore e d’intimità, e che 1 unione medesima 
sia anzi la radice di tutto ciò che può a noi derivare dalla 
divinità. 

Ma inoltre, nel nostro modo di concepire la Spiritua- 
lità, Dio non va inteso come semplice intelligenza 0 come 
Semplice forza, sibbene come attività che produce e com- 
penetra l'universo, come la sorgente di ogni attività; noi 
vedemmo che il concetto di persona, sebbene sia in 
Semplice simbolo, tuttavia è il migliore possibile per il 
nostro bisogno; non solamente noi possiamo, ma per di 
più noi dobbiamo porre l’anima dell’uomo, destatà alla 
Spiritualità, in congiunzione con quest’attività permeante 
l'universo. Noi vedemmo ancora che la chiara consape- 
volezza dell’insufficienza di ogni rappresentazione conce 
tuale non deve in aleun modo sminuire la forza e la 
Verità delle nostre esperienze; così pure non deve impe: 
dire neppure dei Tapporti simili a quelli fra due persone 
Appunto perchè l’uomo non cerca anzitutto il raggiun: 
gimento di questo 0 di quel bene determinato, ma del: 
l’essenza spirituale in genere, egli potrà rendere questo 


RITI 
commercio più intimo e 
l'individuo naturale 


Dpaga- 
felicità, Nè Sg 


la bocca per pregare, ma avrà 


Dio, egli sarà perciò nella gin DIRE 


£ ) la, poichè non la pre- 
ghiera esteriore purifica il cuore, La 


; ma il cuore dà pregio alla 
preghiera ». 

Noi conosciamo benissimo le 
particolare il panteismo solleva contro îl riconoscimento 
di una vita religiosa dell'animo, vedendovi una inserzione 
di Dio nel tempo e nell’umanità, ed una violazione del 
meccanismo causale che impera nell'universo fin dal- 
l'eternità. Ora noi opiniamo che così una intuizione del- 
l’universo estranea alla religione verrebbe a sovrapporsi 
ad essa, sacrificandone radicalmente l'autonomia. È 
essenziale alla religione, ed essa vi deve insistere senza 
esitanza, che il nostro mondo sîa, pel suo contenuto 
spirituale, tuttora in evoluzione, che importanti decisioni 
si devano in esso prendere ancora e che debbano avye- 
hire notevoli mutamenti; come ciò si accordi con altre 
intuizioni della realtà, resta da vedere, ma la religione 
non potrà mai rinunziare al diritto di una sua partico- 
lare visione del mondo; solamente colui che non scorge 


proteste acerbe che in 
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1 rivelazione originale della Spiritualità, Ta 
essa uni Re 
n contestare tale diritto sndisa Gal i 
potrò € ertanto; contro la tendenza de i tempi, 
Noi, DÈ risolutamente la possibilità di una religiogija 
dlendian . come poi essa sia in realtà e come si atteggi 
dell SHEFSREL RETTA non è cosa che riguardi la filosofia, 
nei vari le 
rita personale. - i ; 
ma mento pone sulla via. Ma per vedere bi. ° 
a AE 


sogna che uno lo voglia» (Plotino). 
8 


5. La realtà spiegata religiosamente. 


Dopo questo rapido sguardo sulla struttura della 
religione, facciamo ora un cenno Cola ELA influenza Sulla 
concezione generale della realtà; SONAIRArARADIO Succes- 
sivamente la spiritualità, l’universo, la posizione del 


>, 

i i rizione supera il pensiero generale dell’idealismo, 

in quanto non solo proclama la superiorità dello spirito, 
ma, vincendo gli enormi ostacoli, che esso Incontra n 
noi, gli schiude sempre nuove vie. L'attività creativa 
Sovramondana non si evolve per essa tranquilla e sicura 

da un dato momento della cultura, ma procede da una 
nuova immissione di vita; l’uomo per essa non possiede 
inizialmente la ragione, ma la raggiunge mediante il suo 
aiuto. La,religione non può contrapporre ad una data 
vita un’altra nuova senza sintetizzare sì l'una che l’altra. 
e muovere, quindi, da quella a questa. Parimenti questa, | 
Vita sdegna la cieca positività che ne circonda, volenti 0 
nolenti, essa si trasforma per noi in problema, ci invita 

& parteciparne e richiede da noi un atteggiamento riso- 
luto ed energico. Per tal modo la religione, nonostante 
gli imbarazzi della civiltà e 1a multiformità del suo com- 
Dito, traccia le grandi linee della vita ed addita & tutti 
compiti comuni. La religione, rilevando la forma sem- 
Dlice e fondamentale della Vita, acquista il potere di ren- | 
dersi a tutti intelligibile e di agire su tutti con la stessa 
forza. Più la civiltà si complica con il progredire del' 
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1po, € più occorre la i Hari 
o sintetizza; chi oserebbe negapa prc liosa che semplifica 
un gran bisogno? La civiltà si SO Oggi ne abbiamo 
minando perfettamente l'esistenza. pe € progredisce, do- 
l’ordinaria incertezza del pensier mn quanto sup 
part icolare e comprende il ea un indirizzo 
dominatrice unità. Ma Per quanto RA AVoro sotto una 
atteggiamento, esso ha dei limiti ‘@ <hacetsanio questo 
mente bastare all’inesauribilità della SE Può durevol- 
forme sempre nuove. Anche le P 8 
esauriscono e tramontano; l'umanità an 
un punto, dove corre pericolo di cader 
effettivamente vi piomberebbe, se dalle 
medesima non fluisse perenné l’on 
conforta a nuove imprese, Ora nie 
gione ci rivela tali fonti. 

Pertanto. la religione ‘im 
movimento. Questo non è P 
irrequieta di chi non ha un 
è l’esercitazione dialettica 
il prodotto dell’apparizion 
rivelazione di un nuovo Tapporto con il fondamento orea- 
tore di ogni realtà. Per cui codesto movimento racchiude 
in sè una meta solida ed un appoggio sicuro; esso non 
è una semplice ricerca, ma un vero possesso; oltre l'incer- 
tezza degli sforzi umani stanno gl'immutabili poli della 
vita. 

Come l’esperienza. della limitatezza della vita antica 
fa nascere il desiderio di una muova, così l'apparire di 
questa deve acuire ancor più la sensazione dell'insuffi- 
cienza di quella; ora l’effetto precipuo della religione è 
appunto quello di rilevare con la massima forza è chia- 
rezza i contrasti della vita, di disamorarci dall'esistenza 
immediata, donde cì strappa con forza @ violenza. La 
religione, imponendo all’uomo di applicare i criteri della 
nuova vita, gli fa sentire acutamente l'insufficienza di 
tutto quello che l’umana condizione offre di amore e di 
Spiritualità: la rettitudine della vita civile diventa per lui 
una caricatura, quando, pretende di essere più di una 


prime alla vita un 

erò la ricerca lmpetuo 
Obbiettivo determinato, non 
di chi cavilla e dubita; ma è 
è di una muova Tealtà, della 
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i perfezione vera; l'uomo è ota i 
cat Ei prima colpito dall'indiffrenza, gg 
isibile ri to ai beni spirituali, dalla f 
mondo a umano, dall'abbandono datè 
Ual Ln ‘in questo mondo impenetrabile, Per ud 
ti Dee del movimento religioso furono sempra colli 
Sandi ire che la religione, perfezionando i criteri 
cordi E ionando il sentimento, abbia ingrandito il do. 
CO uno è cristiano e più è soggetto al malo, î 
dolore ed alla morte» (Lutero). i 

Ed anche tanto più grande appare senza dubbio 
quello che la religione ci offre contro pali condizioni di 
vita insufficienti ed insopportabili: l'innalzamento ad 
una spiritualità sovramondana, con1 suoi muovi beni, ja 
felicità della sommersione nell amore infinito, la perfetta 
pace dell'unione con il principio creatore, 

Tuttavia la religione non acuisce l’antitesi fra divino 
enon divino per poi isolarsene, mentre richiede con grande 
energia che il divino domini anche Sopra noi, anniene 
tando ogni resistenza ed attuando integralmente i suoi 
piani. Tale contrasto non è, dunque, affare di tranquilla 
contemplazione, ma è l’appello ad una lotta tremenda, 


reparazione ali 
parabilmente pi 


La religione è nemica giurata di ogni tentativo di l'isol- 


vere il problema cosmico mediante ingegnose interpreta 
zioni dei vari fenomeni, essa esige che si elimini ‘tutto 
ciò che è contrario al divino con l’azione ed il lavoro, 
non già per via di concetti e di parole. 

Nel tempo stesso l’esperienza dimostra però chiara» 
Mente che in mezzo a noi la lotta non termina mai con 
la perfetta vittoria. Le resistenze non vengono mai totale 
mente superate ed annientate, ma tornano dopo breve 
intervallo a riaffermarsi da capo, togliendo anzi nuovi 
Pretesti dal bene e dal divino, trascinati entrambi dal 
l’uomo nell'orbita dei suoi fini e deformati dalle sue pas- 
sioni; anche nello Sviluppo della religione s'incontrano 
Perciò fatti spiacevoli e addirittura ripugnanti. Mai come 
at sana il detto kantiano; «tutto, anche la 
PRNAOrIDATA LDeN IA avvilisce nelle mani dell uomo, 

tte in su0 uso le idee della propria mente n 
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Osservando pertanto che 
nuare, ingrandisce 16 resiste 


rosa lotta destinata a non finire SO, e la pode- 


giammai 
brave ad un osservatore superficiale Tai. Così può sem- 


fondamentale della religione che Da Infatti è 
la vita interiore vada esplicandosi, fi 

più sicuramente la lotta Medesim 

mente concentrandosi e raccoglien 
nel tempo stesso una certezza 
stretti suoi rapporti con un Ordi 
verso le resistenze l’edifizio della vita gi 
nella grandiosa coscienza di un 
mondo del divenire e della lott, 3 
tutto il mondo, ma a quello essa contrappone eligione 
di perfezione e di pace, e da queste Gesso RE ta e 
un senso al travaglio ed alle imperfezioni della. pù; 
esistenza. Anche se il nostro mov SAOROTA 


imento non potrà gui 

tI i ICI da 
darci alla conclusione definitiva, anche se i mill ali di 
un mondo, al quale l’essenza della nostra vita è supe 


riore, ci incateneranno, tuttavia la vita ne VerTÀ appro» 
fondita, i suoi problemi saranno acutamente elaborati, 


dosi 


le idealità si faranno sempre più sublimi. 


Nessun dubbio perciò che dal complesso di questi 
fatti la nostra vita non abbia da apparire grandemente 
imperfetta, ed, anzi, clie tale imperfezione non abbia da 
crescere a misura che avanziamo; invero, l'indagine sto- 
tica a stento può additare una maggior differenza fra il 
presente ed il passato di questa, che mentre il passato 
si credeva vicino alla Soluzione dei massimi problemi, 
noi vediamo allontanarsi la meta sempre di più. Ma 
questo ingigantire dei problemi non denota nel tempo 
stesso un incremento di vita? I forse assolutamente 
detto che il mondo della nostra esperienza formi un tutto 
perfetto, che da sè perfettamente si spieghi? Non po- 
trebb’essere proprio questo il senso di questo nostro 
mondo, che i problemi debbano prima essere chiaramente 
elaborati, che le forze si esplichino e si contrappongano 
fra loro, che le antitesi sieno poste in piena evidenza? 
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ita non consisterebbe nella semplice 
È osa speranza di un al di là, ma il divino 
È RARE ente anche ora, ed in esso noi ci muoveremmo; 
sarebbe Psi nostra posizione attuale non sarebbe 
Certamente A al principio; noi saremmo al primo atto 
al termine, ma ‘ Do AIR primo ati 


izi i ramma 
‘esposizione di un dra ore 
ca on si perderebbe nel buio, ma intorno al cui 


Per cui la nostra V 


per no fa relizione non avrebbe il minimo dubbio. Quando 
CA a noi non potessimo giungere mai alla fine, 
ora non andrebbe perduta. Così pensava anche 
Tiro allorchè scriveva: «Noi non siamo Ancora, però 
diveniamo: non si è fatto, ma si fa; non S 1a RE) DIETA 
via: non brilla ancor nulla, ma tutto si purifica ». La 
religione dunque non chiarisce la vita, però ne accresce 


rofondisce il contenuto. 
ed approfondisce il con 1 i îe: 
Questa idea della vita rivelata dalla religione contri. 


buisce grandemente a fissare la nostra posizione Tispetto 
al Tutto e nel Tutto. Infatti, basando la religione sulla 
Spiritualità, su questa sovramondana aseità del reale, noi 
non veniamo già a concepire la vita che essa genera 
come sola porzione della realtà, ma come sua vera a 
profonda radice. Per eni le esperienze della religione 
offrono le grandi linee anche per la visione sintetica 
dell'universo. Certamente la relizione non deve trarre da 
Sè l’immagine totale dell'universo e riservarsene lo 
Studio: anche le altre branche della vita, per es., la scienza 
e l’arte, contengono particolari ed originali esperienze, le 
quali reclamano la loro autonomia di fronte alla réli-| 
gione, pur potendo nell’insieme della vita Spirituale accor- 
darsi con essa. Ma siccome la religione si occupa delle 
condizioni fondamentali della vita Spirituale, così le sue 
esperienze sono particolarmente importanti per la siste- 
mazione del tutto, 

Ed in particolare Stabiliamo i 
gione parte da fatti 
Ogni tentativo 
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Sotto questo riguardo la; Teligio 
D PRVITTS Te 5 ne cm iniiat 

del positivismo. Ma la positività di nell’indirizzo 
è già cosa esteriore, che influisca & &S8a sostiene non 
con i suoi effetti, restandoci Medi 


a Noi unicamen 
OA, Ri chiusa quanto all ta 
ma è l’autocreazione, alla all'essenza; 


non professiamo un positivismo 
tualistico, un positivismo che gi p 
nell’intimo della realtà e non go 


na 


ber la verità, 
Kata trinsecazione @ 
\, osservata in Dio, evi LE da 
nale ed in se stessa fondata. Resta così escluso ogni DS 
menalismo che si fermi al mondo delle ca e 
Inoltre la religione ci dà piena coscienza delle immen 
resistenze che il divenire del mondo Spirituale e pren 
incontra nel mondo della nostra esperienza; essa non può 
dar ragione di queste resistenze: tutti î tentativi di spie- 
gazione non hanno fatto che spostarle. La religione scopre 
quindi una enorme lacuna, una forte discontinuità nél- 


l’universo: essa non permette di concepire il cosmo come 
un tessuto unico e continuo, nò di tradurre in equazioni 
razionali il dato globale dell'esperienza, Questa positività 
che ne deriva è di ben altra natura da quella risultante 
dalla indeducibilità della realtà cosmica. Poichè questa 
è trasparente e convertibile in vita propria: ma ciò è 
impossibile nell’altro caso, date le positive resistenze; per 
cui la condizione dell'universo rimane profondamente 
oscura. Però sopra le tenebre domina quel fatto fonda- 
mentale, domina la luce che da esso irradia. PR così la 
religione può, anzi, deve sostenere e difendere contro 
tutti i dubbi la sua fede fondamentale, che cioè in ultima 
analisi noi non apparteniamo ad un mondo estraneo ed 
impenetrabile, ma bensì la profonda nostra essenza ci 
rende possibile il congiungimento con le basi ultime e, 
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:* trasferisce nel dominio Gola PERSIA Velia: Questo 
ci trasfer sondanna di qualunque ABNOsticismo erela: 
equivale alla DI come la stessa religione sparirabbe Ova 
tivismo; SORA di possedere l’ultima verità, COSÌ eggg 

non fosse PARTA anche in mezzo a tutte Je incer 

può o e fiduciosa sicurezza. Ma nel tempo Stesso 
pezze, VR ci farà vedere che la sicurezza si l'aggiunge 

Dì AAA faticosamente verso la sommità della no- 

DISTA. spirituale e trasformandoci, e che Inoltre 

le mo sempre da lottare con le impressioni immediate, 

a Quanto alla precisa natura del reale la Teligione non 

porge nozioni definite, ma piuttosto sline convinzioni 

di base, aleune direzioni principali, Sha ISELRRO da inter 

pretare; l'affermazione di una vita sovramondana che 

nel tempo stesso compenetra l uniyerso, di una ereativa 
aseità del reale, porta con sè alcune recise negazioni, 

La religione combatte il naturalismo che vede nello Spi 
rito un prodotto ovvero un fenomeno concomitante del 
mondo sensibile; essa impugna il panteismo che crede di 
poter cambiare tutti i contrasti dell’universo in una 
generale armonia mediante un semplice mutamento di 
visuale; essa ribatte il dubbio pessimistico, inerme contro 
le resistenze. Il pensiero propriamente religioso considera 
il mondo tuttora in evoluzione, non ancora giunto alla 
Sua consumazione, come un teatro dove si lotta e si 
decide; esso ritiene le forze operative capaci di ulteriore 
sviluppo e la vita capace di rinverdire, Appunto perchè 
è indispensabile alla Teligione il concetto di creazione, 
essa tenderà a lumeggiare ed a fortificare questo con- 
cetto nell’intero ambito del reale; e siecome, da quel che 
Vedemmo, la religione non l'estringe tutta la realtà ‘alla 
Sfera della nostra esistenza, ma concepisce questa come 
un momento di un tutto universale, così si opporrà & 
qualunque limitazione dogmatica in questo mondo, favo- 
tendo all'opposto ciò che introduce nella vita e nél pen: 
siero ampiezza, libertà ed originalità, 

. Dell'inftuenza della religione sugli nomini e sull’uma- 
Nità ci sinmo occupati abbastanza nel corso del presente 
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studio, e non crediamo dovervi insistere Più oltr 
e. No- 
può e deve porta; No 
a Indivi 0 


; anche i div, 


sicura grandezza contro le mesc 

menti della vita quotidiana l’uomo sì rifupiò 

polo superiore ed immutabile, nel Tutto GR sa come in 
si sentì presto impotente penetrare md egli 
mondo per Vivere In esso e con esso la pro e del 
tutti i suoi conati non oltrepassarono i Das vita; 
ed egli ne ebbe solamente una Sensazione dî cea 
freddo che lo riportò nella sfera dell’uomo iù A 
e più fervida, offrente al lavoro più utili punti! dÈ Tn 
Ma più l’uomo si racchiuse entro la propria E n 
più la vita umana andò perdendo d’interiora continuiti < 
più svanì la possibilità di elevarsi interiormente e di = 
gire contro la ricerca del puramente umano dal quale 
eran sempre più dominati e la sua vita edi Suoi sforzi. 
L'angusto antropismo, come già la limitazione al puro 
benessere, individuale o collettivo, riuscì alla fine intol- 
lerabile all’uomo stesso e tolse alla sua vita, per quanto 
attiva ed operosa, ogni senso e valore, Su questo argo- 
mento ritorneremo alla fine del nostro studio, 

La religione è chiamata sopratutto a reagire contro 
questa alternativa fra indirizzo cosmico ed indirizzo socio- 
logico, in quanto riconosce nell'uomo, che è il regno 
della spiritualità, la presenza di una vita universale, alla 
quale essa nel medesimo tempo conferisce più calore e 
maggiore intimità psichica. Naturalmente ciò non basta 
ad eliminare senz'altro l'antitesi; noi però abbiamo tro- 
vato ora la maniera di dominarla e di reagire. E questw 
è precisamente la caratteristica della religione, di non 
Sopprimere le antitesi, ma di dominarle, approfondendo 
la vita ed imprimendole un vasto movimento. 


26 KEtogrN, Religione e verità. 


pr POET 


pardis a sperperi inerti E 


6. Fede e dubbio. 


contro alcune particolari obbiezioni, bensì contra 
See mentalità deve la religione sostenere j Dropri 
una Tele abbiamo l’idea — dapprima ingenua e schietta 
a da una concezione unilateralmente intellet: 
deiitica dell'universo — che la verità sia da Scoprire 
indipendentemente CALLAS, ca CUESE Sì applica e gj 
estende solo più tardi. Ciò vale unicamente rispetto ad 
un mondo esteriore a noi; e se veramente la realtà intera 
non fosse che il mondo esteriore, la religione Sarebbe 
senz'altro condannata. Ora non è solamente la religione, 
ma è l’intera vita che tende al Tutto ed esige un inte: 
riore rapporto con le cose; allora il Tutto medesimo 
passa in prima linea e si determina anche, secondo i 
natura di quella vita, il carattere preciso del pensiero, 
il suo indirizzo e la sua forma. Se dunque ammettiamo 
che la religione introduce un concetto nuovo della fede, 
questa si rivolgerà sopra tutto ad una vita caratteristica, 
ad una vita in senso particolarmente Spirituale, ad una 
Vita che in sè racchiude e da sè svolge la realtà. La reli- 
gione non proclama dei misteri oltremondani, ma rivela 
una vita superiore; scopo della fede è far riconoscere è 
far vivere di questa vita, intesa come comprensione e con- 
quista della propria essenza, come progresso ed eleva 
zione vera. La nuova vita porta necessariamente con sè 
una nuova visione della realtà, alla quale la fede arriva 
unicamente attraverso la Vita; solamente se questa con 
nessione si oscura 6 si perde può interpretarsi la fede 
come semplice affermazione delle cose dell’altro mondo, 
ed'allora soggiace inevitabilmente alla critica della scienza; 
intesa invece come potenza della vita, la fede precedè 
la scienza 6 la rende possibile, Ora questa fede non solo 
OCcupa e penetra, ma anche conserva e difende. Occorre 
quuna risoluzione perseverante verso la nuova vita, occore 
[assimilarsela perfettamente: occorre altresì affermarla 
i contro il mondo estraneo, nemico 0 indifferente, difeti- 


== 


pndo strenuamente i capisaldi nni 
contraddizione dell’esistenza n ri dura 
‘endendo il pen- 
Onta dell impossibilità. di 


in 

dubbio non sembra più un'enorme 
poteva apparire, quando un pensiero. chi 
all’uomo come divina rivelazione esigendo 
come un preciso dovere. Dove oGco 
nuova e compiere una interiore tr 

sogna che ciascuno personalmente es 

ora non si dà vero esame quando il 

ventivamente fissato, dove non si p 

al contrario. Perchè l’affermazione abbia asian 
forza e sincerità, è necessario che ki disentano @ gi sua 
rino le opposte possibilità. Il dubbi Rie 


; 0 diventa quindi 
compagno molesto ma inseparabile della religione: CE 


riginalità, 


: he preten- 
desse guidare la poderosa corrente del movimento reli- 


gioso per vie preordinate, portandola invece id arenarsi 
più facilmente. 

Ne abbiamo una conferma nella storia delle religioni, 
Essa mostra che non vi può essere che una religiosità 
assai mediocre dove tutte le porte sono chiuse al dubbio, 
dove domina l’assolutismo farisaico: allora si erede néces- 
saria alla conservazione della propria fede Ja rigorosa 
repressione del dubbio e della stessa discussione, Ora noi 
sappiamo (rammenteremo solamente Sant'Agostino e Lu- 
tero) che fu proprio il dubbio a guidare taluni spiriti alle 
maggiori scoperte. E ciò accadde non perchè fosse meno 
forte in loro il sentimento religioso; ma perchè la superio» 
rità religiosa riuscì a svelar loro l'insufficienza di quegli ap: 
poggi, che alla massa dànno il senso della sicurezza; SE 
invero aspiravano a qualcosa di veramente sicuro, di 
immediatamente presente, una verità sottratta a tutti 


è indispensabile alla sua piena freschezza ed o 
per eliminare ogni convenzionalismo verbale ci 
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: i traviamenti, per stabilirvi la vita è sfidare co, 
gli umani se Solamente con una tale concezione 

essa la Mero guidare gli altri, ma il Taggi 
Ineta ess! DR esigeva enorme lavoro e fatica, esigeva 
mento di cia sro risolutamente tutta la, potenza 

che Cao eraltro essi conseguivano così una berfett 
dubbio. o dò che nel fondo dell’anima loro era n 
To però continuamente assalito è disenago 
Harbiao ambiente e da loro stessi; quella certezza non 
Gi ANO pertanto in placido LOTO dovette 
esser sempre riconquistata sul dubbio. s 0 eredo, Signote, 
ma tu aiuta la mia incredulità 9, ecco la migliore espregs 
sione dello stato psichico, da cui sono accompagnate 


se Ria ingenui e primitivi trovarono il mezzo di 
puntellare la vacillante fede con prodigi e miracoli vigie 
bili Ma a chi ben guarda, il fatto che questi Drodigi 
esteriori nelle grandi anime religiose scompariscono, di 
fronte al miracolo tutto interiore del rinnovamento Spi 
rituale, di fronte all'immediata presenza del divino, è 
una cosa che dà molto da pensare. I fondatori di religioni 
hanno riprovato con grande energia il desiderio di pro- 
digi esteriori: «andate, nascondete le vostre opere buone 
e confessate davanti alle genti i peccati che avete come 
messi, ecco il vero miracolo », diceva Budda; Maometto 
non volle compiere aleun prodigio e si appellò alle grandi 
opere di Dio nella natura e nell'anima umana come si 
veri segni e prodigi per coloro che sanno cosa vuol dire, 
credere. E Gesù, con la vita del quale l’immaginazione 
dei suoi seguaci ha strettissimamente co.legato il mira 
colo, quanto ha vituperato la ricerca dei prodigi! «La 
tazza perversa ed adultera cerca un segno, e ad essa nofi 
ne sarà concesso nessuno tranne quello di Giona profeta), 
Ora questo è null'altro che il prodigio della forza spiri- 
tuale, della grandezza che viene da Dio. v 
Anche in questo caso è una scarsa religiosità quella, 
che proclama indispensabile il miracolo per dare alla 
fede quella certezza che non ha per se stessa; si vuole 
con Tommaso vedere e toccare prima di credere. Però 


PPure essa trovò 


ente, per 


O la fine 
TOvò la tie 


Ma pro- 

difficoltà, l'impos- 

en altra cosa è Ja 
one, il tentativo di 
è questo può sem- 
presenti le difficoltà 
nque consideri atten- 


7 ‘enormità a chiunque abbia 
Der Cene e specialmente a chin 
do DI te l'ampio divario che corre fra il nostro mondo e 
i Peoncsto informatore della religione, Effettivamente i 
n Bbi ullulano copiosi e non è possibile attenuarne la 
Di possiamo però interiormente renderci superiori 
De i pere una realtà nuova, dei fatti origi- 
È N oi abbiamo tentato di mostrarlo scoprendo aspetti 
so e vrofondi della vita, provando l'appartenenza im 
iiegiata dell'ugito ad una vita infinita e divina; STO 
DO osato intraprendere e Ie sa NE sO 
tutto quello che, secondo tale rivelazione, : ARE 
Ca contorno esteriore. RR o so 
che tale vita implica affermazioni do Et 
denti, intorno alle quali si può Hi I 
Ma ora la lotta è di molto sposta H RA pa i 
più intorno all’interpretazione SISP calcia 
intorno alla genesi ed al contenut si eletto aber 
non è cosa che riguardi il Ino 
tutto l’uomo; qui sta vita contro . 
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a sopratutto innalzare la vita; 
CRE RTACRO, passando così sula PI 
vera CS l’esperienza spirituale; quindi vivere Unità 
terreno re masione e la negazione, porle nel loro va S 

mente l’a ‘iducendo in fine tutto ad unità, congiunta 
rapporto, SE tutto abbraccia. La prova massima della 
una vita sta sempre nella vita complessiva ch'essa svi 
e n deve attrarre ed assorbire l’intero ambito 
luppa te separare e distinguere, unificare ed ela 
a O le cose nella loro vera luce, generare un gran. 
val reno; che mediante il suo contenuto pecu. 
Deo la sua vittoriosa imposizione dimostri Il suo buo 
diritto. La religione non propone all'uomo dei semplici 
ammaestramenti da accettare e da seguire, ma lo chiama 
ad una vita che gli permetterà di afferrare il vero Tapporto 
fondamentale con le cose, di scrutare le profondità del 
suo propiro essere, una nuova vita che con la sua nuova 
natura riformerà anche l’idea della realtà allargandola, 
approfondendola e rivoluzionandola. L'elevazione della 
realtà, la penetrazione della vita in modo che trascendi 
ogni potere del soggetto, la fattività creativa: ecco la 
prova suprema della religione; tale prova domanda essen- 
zialmente che la religione con la sua attività creativa. 
non si isoli, ma raggiunga il centro della vita Spirituale, 

che non limiti la sua azione a perfezionare qualche par 
ma illustri e dia incremento all'insieme. Questa vità 
come tutto ciò che è originale ed assiomatico, va presen- 
tata nel suo sviluppo positivo non già deducendola da 
qualche altro punto; la sua stupenda forza di convin: 
zione, il suo fascino sta nella energia e chiarezza di quello 
Sviluppo; e poichè essa non S'împone esteriormente, ma 
erea uno stimolo interiore tale conquista non può avve 

nire se lo stimolo non trova una corrispondenza. 

Tuttavia una conferma indiretta l'abbiamo nel fatto 
che senza la concentrazione e l’eleyvazione della vita, pro- 
clamata dalla religione, ogni contenuto della vita rimane 
incerto e mal fermo; sacrificata la religione la vita si gie. 
tola € si sfascia fino alle basi. La religione assicura i 
trionfo sull’irrazionalità: se noi la ripudiamo il pessì: 


iti 
mismo diventa padrone in 
tato fino alle estreme conseguenza Aiuta PO; 
sperato, infruttuogo, aduggiando la vit rici 
di stasi © di dissoluzione. jr nel a con la minaccia 
ribella tendendo indomabilmente all abile istinto gli si 
una verità più benigna; pia invocando 
‘Tattenere la vi 
î vi 
Ò 


i Senza rilevare 
cioè senza accostarsi all’ottir 


ino esistenza, 
fermarsi a mezza via. O questa aftrm è possibile 
molto fondata in verità, si chiude a a ro dI vita, non 


contraddittorie dell'esperienza, , SONE 

superficiale e nell’insinceero —o 

dono il sopravvento, ed allora distru; 

di vita, annientano ogni indipendenti 

vita perde ogni suo carattere spirituale 

contenuto essenziale, quando rifiuta di guidare ed i 
im: 


mettere nella religione il sno movi si 
vimento. 
chiaramente come la religione tenda a Donde appare 


3 ; 2 porre al sicuro 

non la parte, ma il tutto, e come l’irreligi dti 

la dissoluzione totale della vità. ST ROSOUAOEA 
Un grave pericolo per la religione nell’u 

sopra tutto le fallaci costruzioni del così detto LOR 


contestato del 


t idealismo 
immanente », con le loro allettanti promesse di 


zare la realtà e di dare un senso alla vita Agna 
fatica; questi compromessì tradiscono una vitalità Sempre 
più scarsa, anche se con le frasi sonore cerchino di evi- 
tarne la sensazione, con grave danno della verità della 
vita. Non solo per la scienza, ma anche per la vita ela 
religione vale il detto di Bacone, che la verità emerge 
più dall’errore che dalla confusione. Non è l’ateo il ne- 
mico più pericoloso per la religione, 

Tuttavia la vita spirituale, che nella religione perviene 
a piena chiarezza, rimane in duro contrasto con l’am- 
biente, nè è in potere dell’uomo superare tale contrasto; 
è un fatto che ha commosso in tutti i tempì gli animi 
e susciterà sempre nuovi dubbi. La soluzione în fondo è 
qui: la cosa capitale per l’uomo è il mondo esteriore 0, 
la vita che da lui stesso scaturisce? Vive egli la realtà 
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sopra tutto dal di fuori o nel ‘suo interno? La 
imposta intorno al punto centrale della vita. 

riorità non acquista il valore di Tutto indip 
la contraddizione del mondo esseriore diventa 

bile e l'uomo dovrà rigettare la religione come una chi. 
mera; se al contrario essa raggiunge tale autonomia, sì 
che l’uomo scopra nella spiritualità un nuovo mondo 
ed insieme la sua vera essenza, allora nemmeno j i 
gravi dubbi riusciranno a scuotere la certezza del 


fondamentale, che come base granitica resiste 


gli assalti riuniti del mondo esteriore, e ] 

l'universo si modellerà su quel fatto positivo fondamentale 
anzichè sulla contraddizione, Però nemmeno dopo scom. 
paiono i contrasti: come il piacere ha uno sfondo nel 


dolore, così la certezza nel dubbio. Il contrasto però gi 
sposta dal centro alla periferia della vita: può toccarla 
esteriormente, ma non sommuoverla nel suò intimo; ed 
in ultima analisi anzichè indebolire la certezza la ravva- 
lora perchè rinnova perennemente la vita e determina 


la piena sensazione della vittoria. 


[l cristianesimo ed il Iomento attual 
i a ale 


La discussione sui rapporti fra il cristianesim i 
momento attuale ci rivela nuovi Problemi e aj Re 
nuove difficoltà. Mentre finora noi abbiamo tito isa 
sopra tutto ad una intesa fra tutti gli amici delle ale 
gione, ora invece poniamo piede sur un terreno dove le 
divergenze sono inevitabili è dove gi Scosteranno da ta 
anche molti di coloro che erano d’accordo nelle 1 
generali. Con tutto ciò non possiamo ricusare di trat- 
tarne. Chi indaga la verità della religione, deve Decessa- 
riamente dire una parola franca circa la sua Situazione 
attuale; si deve convalidare nel tempo anche quello che 
al tempo è superiore. I nostri amici, pur dissentendo'da 
noi, possono tenersi fermi a quanto ci è comune con loro, 


Mozioni preliminari intorno alla religione starica 
ed alla religione assoluta. 


Il corso del nostro studio ha mostrato vome s'intenda 
da noi il rapporto fra religioni storiche, compreso il eri- 
stianesimo, e religione assoluta. Come unica è la verità, 
così una è la religione assoluta, ma questa non coincide 
esattamente con nessuna delle religioni storiche. Tutte 
Queste infatti concepiscono il divino attraverso le condi- 
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sorte in epoca determinata, esse debbong 
“era dell’età che le ha generate. 
ritrarre il Sh tibile e caduco dovuto ad una parti 
l'elemento caio l’azione di ùna verità SUperio s 
lare epoca Dea yer noi l’essenza delle religioni consiste 
al tempo. SR che esse rivelano e proclamano; e com 
nella Ln sua intima sostanza è superiora alle 
co \ranifestazioni esteriori, così può Tesistera wi 
limita I dei tempi ed opporre alle SOVTAPpOSIZIONi 
SIGan una eterna verità. Bisogna allora distinguere 
RIA dalla forma esistenziale, esaminare in quale 
misura una determinata religione accoglia.e Svolge quella 
vita fondamentale che agisce in tutti i popoli e le età, 
Per cui professare una religione storica non significa rita. 
nerla ‘come verità ultima e definitiva, Sibbene accettarla 
come il sistema che ha i maggiori contatti con la v 

e che ci mette in condizione di trovarla più facilmente, 
Le religioni storiche non sono la verità, bensì Manife. 
stazioni e vie alla verità; solo. chi confonde l’umano col 
divino può disconoscere questi limiti. 

Pertanto, come il problema generale della religione 
esige una considerazione imparziale delle varie religioni 
storiche, così vi si profilano argomenti e riflessioni anti- 
tetiche. Le religioni storiche, a causa dei loro risultati 
concreti, hanno diritto alla massima considerazione; esse 
non sono infatti semplici sillogi dogmatiche, ma anche 
potenti concentrazioni di vita, non solamente hanno rive 
lato al pensiero arditi ideali, ma li hanno radicati pro- 
fondamente nel petroso terreno della vita umana; 
l'influenza loro non si è esercitata soltanto momentanéa 
mente su pochi spiriti eletti, ma si è diffusa largamente 
ed in ogni tempo sull’umanità e le anime rimasero loro 
fedeli. Le religioni, così intrecciate alla vita dell’umanità, 
contengono grandi esperienze; hanno perciò acquistato 
una positività che s’impone per importanza propria è 
che è tanto lungi dallo svanire dinnanzi ad argomenti 
dialettici, in quanto la religione non vuole soltanto teo: 
tizzare intorno al mondo, ma dare altresì un contenuto, 
Ula vita ed assienrare all'umanità una spiritualità per: 


zioni umane; 


a ee rn Ar dt ia A PALATI 
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cjstente. Per cui si applicano 4; 
pio l'Hegel proferiva contre Tone alla relici 


;] 
3 È em 
abbiamo da fare î conti», Selo gelo 


7° POSitiv 
Studio xv 
ensura le della 


è dint, 
lità e nella sua essenza, potrà cana 
ua 


lere molti, ma quanto alla sort: 
alcuno. Lea stanza non ai 
Questo è un lato; ma ye n'è 
TRA La: religione storica no altro da consi- 
tentarsi della semplice Positività, pt 
suprema ed ultima verità. Ora nemmeno i 
tati dnGoo, storica POOR fornire la gi 
questa verità: essa è al di înori del te 
Riolo della vita; ogni fonomedoi da META dallo 
sua genesi SOLE i Inisura essi giudica, a quivi la 
anche quando la religione storica domi PI b 
perdurò sempre un’intima tensione ani: pn isturbata, 
immediata; nessun nuovo fenomeno si 
non subisce una certa deformazione li 
questo livellamento si effettuò pacificamente è senza al- 
cuna soluzione di continuità la religione storica potè 
apparire nel pieno possesso della verità; ma quando i 
profondi rivolgimenti della storia inasprirono ‘estrema 
mente la tensione, allora arrivò un punto în cui sì rese ® 
manifesto quanto la religione era rimasta indietro è si 
assunse di fronte ad essa un atteggiamento critico, che 
facilmente degenerò in negazione. Tale spostamento può 
avere due direzioni: o la vita si allontana totalmente dalla 
religione — ed allora sono inevitabili grandi catastrofi _. 
oppure ogni mutamento nella fomna esistenziale lascia 
intatta la sostanza, in modo che anche nell’avvenire 
possa serbarsi una certa continuità e tutti î cambiamenti 
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a sospenderne la perennità. Anzi, i] Muta. 
Ja forma esistenziale può determinare Nella 
] 2 È ) 
pae n'azione più intensa e più elevata, e l’appa. 
Sin 10) può rivelarsi un approfondimento ed un 
rente sia 


rassodamento. _ ora tutto questo al caso particolare del 

SUOLA noi discuteremo quanto l’abbiano colpito 
Car utamenti della civiltà e della vita, ‘vas 
Poinegabili ESTA ad essi possa affermarsi vincitore e 


non arrivino 


i Sed È - spe nici 
foro. SR quali nuovi compiti ci imponga, 
in caso è: È 


a) L'eterno nel cristianesimo. 


I. Il nocciolo imperituro. 


Dopo quanto abbiamo fin qui esposto, non rimane 
alcun dubbio circa la nostra posizione Tispetto al cristia- 
nesimo. Due cose infatti emergono limpidamente; che 
per noi il cristianesimo è, quanto alla sua sostanza, Ja 
Migliore coneretizzazione della religione assoluta, e che 
in pari tempo sembra indispensabile una radicale trasfor- 
mazione della attuale sua forma. Noi anzi non potemmo 
fissare le linee della religione assoluta senza interporre 
continui riferimenti al cristianesimo; questo ci apparve, 
quanto alla sostanza, il fastigio delle religioni e dotato 
insieme di eterna durata. Però ciò che in esso vi è di im- 
perituro non solo si trova circondato ed intessuto, ma 
fin anco apparentemente fuso in modo inseparabile con 
elementi di un’epoca particolare, elementi che non do- 
vrebbero vincolarci neppure se quest'epoca non fosse già 
per molti modi da noi lungamente superata, Importa 
Ora presentare in un quadro nitido e conciso luna è 
l’altra cosa, onde prevenire più che sia possibile un 
Tistagno del problema religioso. Accostiamo, dunque, i 

| Tisultati della nostra discussione teorica alla realtà sto- 
| Fica del cristianesimo; osserviamo come si illuminano 
icciprocamente, fino n qual punto si corroborano lun 
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altro ed i punti sui quali dive 
rato l'eterno dal caduco e rilovage DO Così avremo Sena. 
di riorganizzare la religione sa ,cillaramente i] biso 

Ml cristianesimo è reli &yvenire, gno 


; ; gione di + : 
precetti. Esso riconosce nn di Tedenzione e non di 


Pine umana quale'e Tottivamenta Nirusto fra la condi. 
afferma l'impotenza nostra & ta ii rAle devo es 
forza, @ Sia pure attraverso un Se ungere 
l’agognata perfezione, e richiede di (o Miglioramento 
operi in noi un’elevazione trasfor ; sei i 
esperienza della vita spirituale 
sì. Infatti appare in modo chiar 


Matrice, 
conferma t 


a Vera Rpi î 


la rottura con questo mondo e la rivela 


Nelle cose spirituali Puomo 
attraverso la negazione, 


che tanta immensa fatica non vada perduta; ed in tale 
momento noi abbiamo la sensazione più viva è pene- 
trante dello sconvolgimento della esistenza umana, della 
impotenza nostra è della presenza di un mondo supetiore, 
Così la religione di redenzione ci dà l’espressione più 
lucida e concreta di ciò che nella vita intiera è un fatto 
innegabile ed una necessità assoluta. 

Anche le religioni indiane, specialmente il bramane- 
simo esoterico ed il buddismo, sono religioni di reden- 
zione. Ma la differenza, già segnalata da principio, ira 
queste ed il cristianesimo deve essersi rivelata ancora di 
più nella trattazione, del presente studio, Ora compren- 
diamo perfettamente quanto divergano tra loro due reli- 
gioni di redenzione, delle quali una sia spiccatamente 
intellettualistica e l’altra spiccatamente etica, e quale 
diversità di vita debbano importare. Quelle vogliono la 
liberazione dalle apparenze e considerano; il mondo fonda- 
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}e cattivo sopprimendo senz'altro l'istinto 
almento sristianesimo, invece, vuol superare i] m 
ordina del mondo per migliorarlo, anzi 
e condaDna” varlo. P siccome in quelle non s°afferma/}y 
meglio, n vita tenderà ad uno stato di quieta 
STO SEE sul terreno cristiano essa è perenne 
definitiva, 

e) ooo il dolore è grave sopra tutto perchè 
èl 5 ruizione di un bene primitivo; così il male scopre 

si » mantien viva la speranza, anche fra tutté le 
aa di “TA vittoria finale. Però l’uomo elevato al 
nuovo ordine di cose non cessa di ADDATLONerO all'antico 
mondo; l'innalzamento riguarda Gite l’anima, il 
centro della vita; ma nell'ampia cerchia dell esistenza 
permane l’antico mondo con le sue tenebre ed i suoi 
dolori, con i suoi affanni ed î suoi disordini. Ponde con- 
segue una speciale dialettica della vita: l'uomo deve 
privarsi di ciò che possiede; per cui coesistono, un’im- 
mensa gioia ed un dolore profondo, un intima sicurezza 
e fiere agitazioni, la fede saldissima ed il dubbio cavil- 


mentali 
della vita; 


angustie, 


loso; e più che tutto partecipazione alla perfezione divina 
e persistenza dell’umana fralezza. Tutte queste antitesi 
s'incontrano nella stessa vita, la tengono in perenne 
movimento, la spingono ad approfondirsi continuamente 
permettendole di abbracciare e di vivere l’intero ambito 
delle umane esperienze. Donde nasce una forza che non 
è baldanza, una arrendevolezza che non è debolezza; 
profondo sentimento e gaudiosa attività possono qui 
armonizzare e comporsi. Quest’intima tensione, questo 
movimento sono come vedemmo indispensabili al trionfo 
della spiritualità tra gli uomini; il cristianesimo non fa 
che sviluppare le tendenze sorgenti dalla vita, che sospin- 
gono verso un ordinamento più saldo. 

Tutte le religioni annunziano ed impongono la morale. 
Questo non vuol dire però che la libera attività costi-. 
tuisca la sorgente del loro pensiero 0 che il nocciolo gene- 
Tatore della spiritualità sia per loro di natura etica. D 
Precisamente la vera caratteristica del cristianesimo 
Quella di far dipendere l’intero mondo dalla libera atti ha 
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vità e di rigettare energicamenj 
commutazione della Spiritualità ; si 
0 psicologico. Questa incondizio ta 
morali, rigeneratrice della 
anime fu pure la causa della sù 
petitori durante le agitazioni lo co 
Certamente esso urta contro enormi di 
esterne. Il rigido meccanismo do 
sino all'anima e domina perfino Îl lavoro CLS penetra 
oppone al dominio della libertà, dario Spirituale, si 
l'impressione di una positività cieca indift St 
a tutti i valori spirituali è qui'cogì torte, e 
aspetto sembra un assurdo volerla negare 
interiori ci minacciano ancora, i , 
verso la libertà e la personalità 
schino antropismo perdendo il 
oppure soggiace, nonostante ] 


Per conseguenza Ja 


a vivaci 


un destino ineluttabile. Per cui di 

quella di lottare contro tali resiste 

il cristianesimo solo ha trovato 

per questa lotta titanica, unica aggio 
mente la vita umana e per 


per salvare spiritual- 
ì conservarle un senso ed un 
valore. In pari tempo deve però rinunziare a dedurne 
razionalmente l’essenza, abbandoni 


] te | Za, abl ndo la vita in un 
mare di antitesi. Il cristianesimo è Ja 


Ri ì Diù irrazionale delle 
grandi religioni, perchè è la più ricca e profonda, 


Caposaldo del nostro presente studio fu il considerare 
la spiritualità non come un fenomeno puramente umano, 
ma come una realtà indipendente, la cui comunicazione 
sola dà all'uomo un essere nuovo comprendente l'uni- 
verso. Ora quale religione soddisfa a talé esigenza meglio 
di quella che pone come centrale l’idea del regno di Dio 
e non solo vuole migliorare semplicemente l’attwale nostra 
condizione, ma stabilire un nuovo stato di cose? Questo 
Nuovo mondo non tocca esteriormente l'uomo, ma viene 
interiormente assimilato: nella sua interezza; ed appunto 
perchè ciascun singolo individuo ha da prendere le me 
decisioni rispetto al tutto, anzì deve assumerselo in È 
Qual modo, la vita acquista uno scopo sublime ed un 
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he trascende il mondo. Per cui possiamo dira 
valore c ibniz: « L'uomo non è una parte, ma una coDia 
con il Le! ità, una rappresentazione dell’universo 
della CALI città di Dio... Nell’essenza nostra indivi. 
Ml l'infinito, una traccia ed un riflesso del. 
AINOSnot e dell’onnipotenza divina ». 
iti rrioro di ogni religione è l’unione dell’uomo con 
Dio, e ciascuna religione è caratterizzata sopratutto dal 

do in cui attua tale unione, Il cristianesimo. ha l'ag- 
sinto la massima profondità, poichè non Stabilisce par 
Hsolari rapporti, ma proclama l'unione sostanziale fra 
Dio è l’uomo, ed afferma strenuamente l indistruttibilità 
del divino contro le prevaricazioni umane. Li attenua 
zione che talune formule dogmatiche discutibili Appor- 
tano a questo concetto, non ei può impedire di scorgere, 
sotto la schematizzazione religiosa, una verità che è il 
presupposto impreteribile di qualunque sforzo verso. il 
vero, e l’unico appoggio sicuro, della nostra vita. Così 
fu possibile una mistica d’indole attiva senza che si dile: 
guasse nell’infinità. s 

Gircola nel cristianesimo un caldo affetto per l’uma- 
nità; esso vuole salvare tutta l’umanità ed attribuisce 
all'uomo, a prescindere dalle sue opere anche Spirituali, 
un valore, concorrendo mirabilmente al perfetto ricono 
scimento dei diritti dell'anima; ma nel medesimo tempo, 
collegando l’uomo ad un ordine di cose divino ed eterno, 
ci ha innalzati sopra la sfera umana con tutte le sué 
istituzioni civili è le sue finalità sociali. Chiunque, sia 
pure con le migliori intenzioni, vede nel cristianesimo 
un semplice mezzo per migliorare la società, lo avvilisce 
@ gli toglie un elemento essenziale della sua grandezza: 
liberare il cuore dell’uomo e la sua intima essenza dalla 
Miseria del gretto umano. È essenziale per il cristiane- 
Simo trasferire l’nomo in un mondo nuovo rispetto a 
quello che lo circonda; esso ha instillato in una notevole 
porzione dell'umanità un concetto capitale del plato- 
smo, l’esistenza di un mondo eterno superiore al tem- 
poraneo, lanciando potentemente le anime verso di quello. 
Però esso non ha Semplicemente distinto l’eterno dal! 
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temporaneo, marli:ha/Goggcin oa 
conglobati, trasformando SÙ inti; 
senza tanto l'umanità che j calme t 
la vera storia, SMmgoli i 

Due cose concorrono 
la vita cristiana: il cone 
del mondo presente, La 
menti genera una sorda 


È ttavia non la pre- 
È Stibbene come n si 
problema. Esso è grande anzitutto perchè actaglie gui 


mente le esperienze e le antitesi della vit 


] I a, perchè è po- 
tente sintetizzatore, perchè scuote, lotta, trasforma; caio 


si rivela come una grandiosa corrente di vita, la quale, 

contro tutti i tentativi di sviamento, mantiene salda 

mente un indirizzo fondamentale. Esso ha combattuto, 

da questo punto capitale, più di ogni altra religione per 

l’anima dell’uomo; esso ha vissuto è per ciò santificato, 

le profonde angustie e gli amari nostri dolori, esso condi- 

vide le dense tenebre distese sopra l'umanità, ma non 

vi soccombe, anzi si aderge-in tutta la sua eroica fede 
ed in tutta la sua carità; esso apre nuove vie, e spinge 
per esse le anime nonostante-ogni resistenza; ess0 final 
mente celebra la vita e la realtà, ma non potrebbe far 
ciò se non ne derivi qualcosa di più grande e più puro. 
Esso capovolge l’ordinario apprezzamento delle cose e 
crea un mondo nuovo. In breve, il cristianesimo ha reac 
lizzato nella storia ogni requisito per la vera vita dello 
Spirito, 


20 EUOKEN, Religione e verità. 
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r]usione, non è il caso di romperla con il eristia. 
RA è per noi quello che può essere in gonerala 
torica: una via alla verità, un suscitatora 
e creativa, quello che ne rende Presenta 
no che non soggiace alle vicende del 


nesimo; €850 
una religione 8 
di vita originale 
l'ordinamento eter 
tempo. 


2. L'affermazione dell'essenza del cristianesimo 
di fronte alle vicissitudini del tempo. 


Vediamo ora in particolare come il nocciolo della 
vita cristiana, testè esaminato, ‘conservi il suo valore 
anche in conspetto della civiltà, limitandoci ni Principali 
rivolgimenti del pensiero. Noi riteniamo che questi Spo- 
stamenti colpiscano bensì fortemente la forma tradizio. 
nale del cristianesimo, ma che però lu sua sostanza, sia 
pure non tanto facilmente, possa svestire l’antiquata 
forma ed aspirare ad una espansione più attiva e più 
universale; l'immenso sviluppo che la modernità ‘ha 
recato alla vita non si deve rivolgere contro il cristiane 


simo; esso può assimilarselo e dirigerlo al suo consolida- 
mento, purchè si ripieghi sull’intima sua essenza, restan- 
dole fedele per derivarne nuovo coraggio a fare ed a lE 


creare. 


a) L'evoluzione rispetto alla natura. 
II 

Il risultato più tangibile della scienza moderna fu lo, 
sterminato ampliamento della natura ed il conseguente 
rimpicciolimento della terra. Questo contraddice manife- 
Stamente alla forma chiesastica del cristianesimo, chè 
considera la terra come centro dell’universo e tutto su 
dina all'uomo. Una sedicente apologetica ha fatto 
tutto per conservare alla terra, ad onta di tante sco 
l'antica posizione; ma nè l’escogitazione di ipotesi, n 
arzigogoli ingegnosi possono distruggere la naturale 
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pressione che sia mutata r: 
terra nel mondo; il Beocentrismo 10) 
appartengono definitivamente al'og an 
tacca profondamente l’involuero Pene i 

strutta l’essenza spirituale del eri ja ©; vien forse di- 
gnata la sua fede nella su nesimo od impu- 
Perchè questo immenso { Spirito? No certo, 


aAdicalmente la posizione della 
tropocentrismo 
Ma se ciò in 


alla natura, perchè non na dovette. limitarsi 


abbracciare e compenetrare ij] mondo. tutto spiritualità 
Ti 


dev'essere dal momento che 
diversi elementi — qual è 
scientifica della natura — non 
essenza della realtà, che va cerca; 


il tessuto 
ta nell” 


Te universale 
tendina dello 
o interio 
zazione della vita } 
manifesto che la natura, quale potè apparire agli antichi 
pensatori, non significa la sostanza della Tealtà, ma un 
semplice momento, la. cui raffigurazione dipende dalla 
nostra organizzazione. La natura, che da principio oceu- 
pava totalmente l’uomo, va divenendo per lui un sem- 
plice ambiente. L'uomo ha trovato nell’interiorità della 
vita il punto archimedico, doye l'immediatezza del mondo 
sensibile non può minacciare la superiorità dello spirito. 
La terra poi, malgrado ogni limitazione, non perde la 
sua importanza, dacchè diventa il teatro della gran lotta 
per il problema cosmico, la fucina dove si lavora per 
elevare ad un momento superiore questa porzione. della 
realtà. Piccola rispetto allo spazio smisurato, diventa 
vasta per l’infinità che si esplica anche in essa perla ten- 
denza verso lo spirito. ; 

La natura però non si è semplicemente ampliata este 
riormente, ma si è anche interiormente mutata, si è rive: 
lata come un tessuto causale governato da leggi semplici; 
essa ha conseguito così una autonomia, che lè permette 

SEgUItO GO; Ù RES, ione 
di respingere come ingerenza indebita qualunque azi 


la teso sempre più 
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Ocni miracolo sensibile è quindi tipudiato 
riol zione dell'ordine naturale. 

quale viola ifi ito del miracolo colpisce tutte le religioni 
Questo ri stat il miracolo è «il figlio prediletto dell 
poichè per one ne resta tanto colpita quanto il 
fede»; mil di il quale con il dogma della Tisurrezione 
feto: piantato nel cuore della fede religiosa; SI 
di So gli apostoli hanno fondato la Ioro fede 
deo a tuttora ad essere un caposaldo del cristia) 
Soi Ù) iinienastico. E può sembrare una cosa pericolosa 
Cosio, come fa la corrente del pensiero moderno, Core 
infatti non dovrà sorprendere e ferire il no stro senti 
mento chiunque tenta di risolvere in semplice illusione 
quello che formò la base della fede di tanti Secoli e con- 
solò tanti spiriti? Nè la deficienza el incoerenza dei tag 
guagli storici possono infirmare il fatto che gli aspostoli 
erano convintissimi della risurrezione corporea di Gesù 
questa convinzione spiega la trasformazione avvenuta w 
quei giorni critici nei loro animi, prima pusillanimi e poi 


dal di fuori. 


lieti e sicuri. i 
Le ragioni contrarie, d’altra parte, divennero schiae- 


cianti, dopo lo sviluppo della scienza della natura e della 
critica storica; l'alleanza di queste due tronca ogni discus: 
sione. Il miracolo sarebbe in tal caso non una semplice 
ed occasionale eccezione, ma il erollo dell’intero ordine 
naturale, quale si è palesato all'indagine scientifica ed 
è confermato da innumerevoli esperienze; occorrerebbe 
una evidenza schiacciante, irrecusabile, per giustificare 
un'infrazione del corso naturale, Ora il fatto della risur 
rezione, quale ci fu tramandato, presenta tal grado di 
certezza, non è suscettibile di altra interpretazione? Ohi 
Oserebbe asserirlo con piena certezza? Una volta che la 
Superiorità del divino doveva mostrarsi in modo lumi 
nosissimo, perchè ne fu testimone la sola stretta cerchia 
degli amici? Pare che uno stato d’animo prevenuto abbia 
fatto vedere ai discepoli ciò che essi credettero di vedere; 
ma allora entra in azione un fattore psichico e subbiet: 
tivo, il cui potere è difficile a precisare, Anche l’improv: 
Visa ed immediata certezza della sopravvivenza € dell 
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presenza di Gesù sarebbe un fatto 
sarebbe un miracolo Sensibile Sen 
naturali. Allora si deve por menta 
religiosità siano poco adatti alla 0 
vazione, come facilmente i f 
z Scambino per 
di apparizioni di tra. 
& Cerchia ristretta di 
cento 
comunione a ben q 
Lucia (v. HASE 


@enso che può e 
la nostra fede, 
OTtO, 0 per lo 


che deve avere per la nostra vw 
La risurrezione corporea è un 


meno asserito come storico; quindi una 


ita e per 
fatto st 


È delle due; 
dimostra veramente, ed in questo caso s SR 
a tutti, anche al miscredente, 
ranno personali disposizioni; 


i potrà provare 
nè per necettarlo occorre- 


on; 0 non si dimostra apoditti- 
samente, ed allora la religione non può farci un dovere 


di non portare in un punto fondamentale il rigore acien- 
tifico, di accettare come dimostrato quello che effettiva- 
mente non lo è. In altre parole: il riconoscimento di un 
particolare fatto storico spetta alla scienza e non già 
alla fede; la fede riguarda quello che è immediatamente 
presente all’individuo ed esercita su di lui una forza ele- 
vante, quello che vissuto da lui genera un interiore movi- 
mento, un animoso slancio ascensionale dello spirito. Chi 
surroga tutto questo con un fatto storico, falsa la fede, 
lega la religione ad un momento storico superato e l'av- 
viluppa in un dissidio insolubile con la vita. Noi chie- 
diamo a coloro, che vedono compromessa la stessa 
esistenza del. cristianesimo nel crollo della fede nella risur- 
rezione corporea, quale sia per loro la base della fede eri 
stiana, Non comprovano forse la verità del cristianesimo 
i nuovi contenuti, l'affermazione di un mondo d'amore 
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ea ra, superiore alla semplice ca i 
e di grazia di ere Lo dichiarare questo tion) us SOA 
perchè non lo rende credibile il pegno tan 

isurrezione corporea? Chi fosse sì D, 
ffettivamente, secondo la mentalità me 
Savale, vincolare la realtà spirituale ad una coneretig. 
zazione sensibile, rivelerebbe, con la sua ostinazione nella 
così detta fede storica, la sua incredulità. nell’onniprà; 
sente vita spirituale e divina, sarebbe diviso da una roli- 
gione che proclama lo spirito e la personalità, e cadrebba 
nella religione dei segni e dei miracoli. Ma questo non 
vogliono certamente 1 nostri contraddittori; lasciamo 
dunque l’oscurità che proviene dal confondere Storia e 
fede, che tanto ha fatto fuorviare l'umanità! A ragione 
opinava il Fichte: « Non si dica: che male C'è se facciam 
così gran conto anche dell'elemento storico? È un male 
porre ciò che è secondario sullo stesso piano del princi 
pale o scambiarlo senz'altro con questo, diminuendone 
la dignità e la certezza ». 

La religione, che ha già mostrato tanta forza, potrà 
ben perseverare senza il miracolo sensibile. Essa deve 
ravvisare il vero miracolo nella stessa Spiritualità, la 
quale con il suo potere creativo e la sua sovramondana 
interiorità esige e dimostra certamente la presenza im- 
mediata del divino. Ripensiamo in proposito le seguenti 
parole di Lutero: « Questa mia fede in nulla si fermerà, 
per riposare puramente ed unicamente in Dio. To non 
desidero neppure qualche segno da lui per cercarlo. Jo 
confido tutto in lui, per quanto egli tardi; io non gli 
pongo nè tempo nè modo nè misura, ma tutto mi abban- 
dono alla sua divina volontà con fede libera e retta 
(v. CARLO KoNIG, Lo spirito di Lutero, p. 431). 

Nè minore è l’urto fra il cristianesimo e la scienza 


umana + 
finzione, Solo 
gibile di una I° 
serio da voler € 


per ciò che riguarda la teoria dell'evoluzione. L'attuale: 


concezione scientifica di un mondo evolventesi, di forme 


non coesistenti ma succedentisi, ed in particolare di una 
? 


pifizzione organica movente da infimi principi ed ascen- 
TER attraverso a successive trasformazioni fino alle. 
peeie attuali, contraddice senza dubbio all'antico con- 
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cetto di creazione ed è tanta 
una comparsa simultanea, sio Inconciliabile con | 
la nuova astronomia contr 
Però non l’evoluzionismo + 
forma particolare pone pi pere, Sîbben 
gione. Se l’evoluzionismo AbBerigggi % $Ostai 
per un incontro fortuito di ele enel 
riore; Che la forma sup 
dell’inferiore e non abbia, per co 
nè peculiare valore, questo SArebbeoo 
del meccanismo materialistico negato 
religione. Ma se l’evoluzionism. SO di 
gere alla forma superiore bisogna erigco 


eriore sia 


mento, la successiva comparsa di nasa e 
un principio regolatore, il concetto di una. teoria della 
selezione affidata al caso, vanno Ogni dì più cedendo il 
posto al concetto di una legge interiore trascendente il 
tempo. Ora la religione 


‘ { non può sfuggire all'infinenza 
delle scienze naturali, anzi la comparsa dello spirito le 
appare come un momento nuovo lispetto allà natura; ti 


per essa l’evoluzione della spiritualità significa inconte- 
stabilmente non già che lo stadio superiore sia un sem- 
plice aumento addizionale dell’inferiore cd una sua sem- 
plice conseguenza, ma che quello stadio Tappresenta la 
rivelazione immediata di una vita che pervade è tra- 
scende l’universo. Un’evoluzione così intesa non depone 
contro, ma in favore della religione. Molto a proposito 
scriveva Schleiermacher: «Se da una parte si dovesse 
affermare che la ragione sia dovunque un semplice rigul- 
tato dell'evoluzione della vita organica spirituale, allora 
noi diremmo solamente come la ragione sia sorta — se 


dt) segna i 


po 
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espressione — il che per noi è lo Stesso; 
a sia comparsa, ecco il punto oritieg 
donde comincia la moralità, ; 
iscono il bene ed il male ». ; 
nente serena può negare che esista un dive. 
i natura che nell'anima; la spiritualità 
oi en comunicata perfetta, ma la dobbiamo per. 
non ei e conquistare. Ora la questione è tutta qui; 
“Lipari alità sia un semplice risultato del divenire 
ca nre un risultato senza essere anche la 
Dt 2A il ‘mondo debba essere basato sulla spiritua- 
porgere; oter generare lo spirito. Chi sostiene la piu 
ear to la” realtà al momento inferiore e vede nel 
ci si ice aumento addizionale; 


ssivo svi o un sempl 
successivo sviluppo ni 
chi invece attribuisce al momento superiore un carattere 


ed un'indipendenza propria, vede nello spirito non solo 
venire ma anche una originalità; in questo caso 
e religione possono procedere di pieno 


ermessa 1° 
tto che ess 
della terra, 


c'è p 
ma il fa | 
nella storia 
donde esord 
Nessuna I 
e tanto nella 


un di i 
evoluzionismo 


accordo. 


8) L'evoluzione rispetto alla storia 6 alla civilta. 


I mutamenti avvenuti nel terreno della vita e del- 
l’attività umana minacciano il cristianesimo più da vicino 
che i cambiamenti verificatisi nella scienza della natura, 
Però anche qui il cozzo è indeprecabile, non tanto con 
la sostanza del progresso, quanto con quegli atteggia- 
menti discutibili che assume e che spesso talmente lin- 
vestono da sembrarne inseparabili. Ciò che di vero e di 
genuino v'ha nel progresso può essere accolto dal cri- 
Stianesimo, a patto che si distingua accuratamente la 
Bostanza permanente dalla forma esistenziale transitoria, 
e si aspiri ad una nuova forma esistenziale armonizzante 
con le esigenze dell’attuale situazione storica, 

Ecco già un’antitesi, appena accogliamo una visione 
Storica dell’esistenza. L'esistenza pone le cose in con: 
tinuo flusso, in una trasformazione incessante; al con- 
trario, trascinare la religione, opera di Dio, nella fiumana 


n 


la 
x 


mi] — 
del tempo ed adattarla alte u 

i rie Mm; een 
distruggerla dalle fondamen NT Vicissitu 
tempo, qualunque ne già/ja dar D? religione legata 
jl' cristiane umogrion Solamente ata, al 
ticolare energia alcuni © A 


A tiene formi 
A = &pisaldi ermi co, È 
peculiare fisionomia chesg di dogmatici, Dar 


8 
del tempo. SVe sfidare tutti i Anche una 
Tale appare l’antitesi al primo 
però che non è Sempre così 56 9; noi vedremo 
solo la religione, ma anche Ja vita ll primo luogo, non 
assoluta mutabilità. L’alacre str Umana si ri 
le cose fece sì che l'epoca Nostra vedeara = Îlità di tutte 
mento, solo il lato più attraente: ] 2888, Di questo movi. 
varietà ecc.; ora noi cominciamo però È SBior libertà, 1a 
della medaglia: l'instabilità di ogni rig tire Îl rovescio 
capovolgimento di tutti j Valori, la da, Îl rapido 
nei singoli momenti che si ghi ‘Tuzione della vita 
La vita va perdendo di interio 
che una cinematografica Successione di non vha 
tutta la nostra esisten 


Uardo 


disperdimento, non può conce 
mero una storia di carattere Spirituale, 
esige qualche fattore permanente: 
tere spirituale richiede che sì ten 
che si giri lo sguardo sull'intero cammino ed insieme che 
si esca dalla corrente del tempo, contemplando Je così 
da un punto superiore @ sub Specie acternitatis +, Ora la 
vita, spingendoci verso l’eternità, ci Spinge necessaria 
mente verso la religione, la quale vivificando le ultime 
profondità, rischiarando il Tapporto fondamentale del- 
l'uomo con il Tutto, elaborando i problemi e le espe- 
lienze perenni e congiungendo la nostra vita con la vita 
divina ci parla sopratutto dell'eternità. Se la storia ha 
un’azione, certo sarà quella di porgere un sicuro sostegno 
all'uomo e di confrontarne gli atti con talune leggi pe- 
enni. Il desiderio dell’eternità suscitato dal senso viyo 
dlella vacuità di una vita chiusa tutta nel tempo dà alla 
tendenza verso la religione forza @ verità. 


Ra presente il passato; 
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a religione SppaEaTO Te AO Verso 
“tato roni acolare con i suol rigidi divia@* 
Peternità, Sert, dI Non lo potrebbe, sarà iste il 
MOVE: (rasmessa costituisse la sua essenza, Ora Sed 
piero sostenibile che la verità, oltre ad esser presente nq 
io — presupposto imprescindibile di tutte le religioni 
— sia ancora conseguibile dall uomo con un solo movi. 
mento; questa concezione della verità è ora tramontatal 
Si credeva che la verità fosse così vicina ed affine all’uomo 
da potersi facilmente raggiungere in tutta la sua pie 
rezza; si aveva la convinzione che si potesse arrivare/gon 
rapidità al vero definitivo, in modo che non restasse più 
che da custodirlo fedelmente e strenuamente, La civiltà 
greca pensò di aver dato fondo allo scibile e d'aver pros 
posto una costituzione statale valida per sempre; ‘per 
conseguenza pretese anche di aver detta l’ultima parola 
in materia di religione. Invece per noi esiste ora una forte 
divergenza fra il contenuto fondamentale della spirituà 
lità e la condizione immediata dell’uomo; se l’elemento 
eterno perdura, se influisce sul fondo della nostra vita! 
lo si deve però conquistare lavorando e pugnando; certo 
e sicuro in se stesso, rimane per noi un compito perenne: 
mente rinnovato. Il cristianesimo può accogliere in sè il 
movimento della storia, lasciando all’elemento tempo- 
raneo ed all’elemento eterno i rispettivi diritti, purahè 
elabori fortemente la sua vita specifica, la sua muova 
tealtà imperniata in Dio, liberandola da tutte le sovrap* 
posizioni umane. In tal modo la sua necessaria, solida 
coesione eviterà di cadere nel freddo irrigidimento. © 
L'utilizzazione della storia e della civiltà non solo ci 
ha dato una mobilità maggiore, ma ha pure stimolato 
la formazione di una maggiore autonomia nell’operare, 
fo Te Gori peroni dominio della vita 
natura, sulla società Sa (66 SR 2 o, SA 
Ra È a ocietà e sulla propria anima; la forma= 
ella spiritualità ebbe impulsi poderosi. ‘Tutto 
questo complesso di cose rese la vi x i x 
Tabilmente più ricche di Ri Mi 55 i, 
+ RR A È quando l’uomo stava inerme ed: 
nti ad un impenetrabile universo, tutto! 


Ma può l 


“a 


ALA 
abbandonato nella, Speranza gi 

seta fi ig 3 un diuto 5 
questa fiducia nelle proprie f Superiore 
recisa negazione di ogni religio. n implica for. Però 
stianesimo, che predica cop. e» Speci 
nostra debolezza, il nostro NRE 
gabile; si può tuttavia Vedere ge a Vi è, ed è inne: 
sua natura ad un certo accomo dani Vita non spinga di 
non possa opporsi ad una signi Du nto 0 se la religione 

Da quanto pare, lo svilu ; Ta azione, 
moderna, ha reso l’uomo mMOLtO eric tà, Specie della 
se egli debba questo alle Proprie forza ott @ ved 
non sì sia elevato SODrA 86 stesso, Noi Gi ae a ndendozi 
che la vera spiritualità non 1 son lamo convinti 
vare dal complesso Storico-sociale: la or Analisi deri- 
procede da questo complesso, mi “iviltà, in quanto 
nonostante le sue pretese gi Prepara di 4 
nuovo, nel vano e nel falso: fi; Te un m 
Ie sue stesse basi cadendo 

Ciò che di genuino ha in'sè la ci i 

poet ot Iviltà # 
di una spiritualità sovrumana, di >. Cimostra l'azione 
nessuna grandezza umana è dono di 
= natura 

una fonte più profonda con la quale deve poesia 
contatto; lo stesso sentimento della forza implica quindi 
la coscienza della dipendenza È 


) Ù onde la civiltà non può 
disdegnare e respingere la religione, ma da essa ritrarre 
la propria forza e nobiltà. Una civiltà solamente umana 


apparirà dunque una caricatura della vera civiltà, man 
mano che si riconosce meglio come la vera civiltà non 
soltanto sviluppa le forze, ma plasma anche un'essenza 
indipendente, movendo sempre dal temporaneo all’eterno, 
dall’uomo ad una spiritualità universale. 

La religione poi armonizza benissimo con tale scopo 
della civiltà, purchè intenda i suoi compiti con una certa 
libertà ed ampiezza. La ricettività del divino non deve 
soffocare la vita umana o condannarla all’inazione asso- 
luta; vi deve essere, anzi, una celebrazione dell'attività, 
la quale, dacchè proviene da un totale rinnovamento, è 
naturale che differisca radicalmente da tutte lo semplici 
esplicazioni di forze naturali. La religione deve sostenere 


— 412 — 
diritto di verificare © controllare la Civiltà, 
che attinge alle ime fonti della (Vita ed il 
5 o interesse è tutto l’uomo, ofire il Migliore 
cui supremi giudicare gli atti nostri. La religione, Invece 
criterio per Coe mutevoli correnti della civiltà, deva 
d'ingerirsi minato incommutabili veri un sicuro Appoggio 
porgere con oa più che rilevare le piccole macchie 
SIETE, ivato i valori. globali della civiàNaLyE tend 
deve AA oe civiltà è semplicemente una Speciale 
I zione ‘della spiritualità e non già la Spiritualità 
manifes 2a che l’attuale società è una fra le tante poggie 
o, "verrà sostituita da altre successivamente trag- 


altresì il suo 
perchè essa; 


formantesi. La religione, essendo la misura e la prova 


della civiltà, necessariamente pone a questa alcune egj- 
Dono: ssa però influisce piuttosto indirettamente, pro- 
og CIS 


e ; 

5 sviluppo complessivo della vita, che Je com- 
Piet acibiane; con soltanto potrà AGNO la civiltà 
affermare la propria indipendenza nei suoi Tapporti con 
la religione e la libertà dei suoi movimenti. 

La religione però nel contatto con la civiltà non deye 
solamente dare, ma anche ricevere, Il nueleo fondamen- 
tale che le dà la sua sicura superiorità, per esercitare 
tutta la sua azione sull'uomo presuppone una forma esì- 
Stenziale conveniente; ora questa non la trova senza la 
cooperazione della civiltà. È perciò sperabile che anche 
la trasformazione, la quale per ora presenta un certo 
antagonismo fra civiltà e religione, quando un comune 
ambiente spirituale avvolga l'una e l’altra, finisca per 
dimostrarsi utile alle finalità della religione, 

Di fronte alla concezione futura, non della civiltà 
Soltanto, ma della religione medesima, conviene svisce- 
Tare sempre più profondamente l’interiore coesione reci- 
proca di entrambe; la religione non ci apporta un ele- 
mento a parte, o meglio contrapposto alla vita ordinaria, 
un elemento pel quale ogni rapporto con la vita è, se 
non affatto estraneo, almeno indifferente; la religione 
non è un campo particolare, bensì è il sostrato da cui 
tutta la vita attinge forza 6 coscienza. La religione, 
così intesa, tenderà non olo a guadagnare alla verità 


Ss4REa 
le anime ed a proporre agli 1. È 
prestabilito, ma molto e gl viaui Un mondo Spiritual 
jn mezzo agli uomini, tra eli balzare ed a sorre; # 
di un mondo indifferente od osti Diti Ostacoli e Mani 
bisogno di una religione che ela Spiritualità, cm 
dello spirito, e non sol È 
ussociazione; ora, 
mente @ questa, Meta, 


la vita 
na individuto” 

eli E Ut 0 la lor 
i 3 quanto ei Sbira tanto tonica 
trale è il regno di Dio. Oce A Per eni l’idea cun 
evolva, affinchè le sue an 


0) 
: 2 © Antiche idaglità © la sua forma si 
si attuino e più perfettamente occu 


*Ò L'evoluzione rispetto aj mutamenti Spirituali 


[ massimi mutamenti nello Svil 
i Uppo del] lì 
dono precisamente nel dominio dello a) o o) 
dove più chiaramente che altrove Apparisce come i Lo. 
menti intacchino soltanto la for sica 


ma esteriore del cristino 
nesimo, laddove, rettamente intesi e colti nella e 


portata, gli permettono di evolvere la sua inti 
da rapporto alla vita ed alla Storia. TM 
mente i gradi della liberazione Spirituale: elevazione sopra 
i sensi, sopra la storia e Sopra ]° 
Queste liberazioni, che significano 
sono risultati definitivi a cui giungano i Singoli pacifica- 
mente, ma sono tendenze 6 bisogni da cui nessuno che 
voglia mantenere l’attività creativa all'altezza della situa: 
zione storica può sottrarsi; esse porgono una legge supe- 
riore ai capricci dell'individuo è agli ondeggiamenti del 
momento. ‘ 

1. Lo spirito ha ora conseguito l'autonomia rispetto 
all’esistenza materiale, giungendovi attraverso ad ma 
più intensa esplicazione della sua propria attività, che 


angusto antropiamo, 
perfezionamento, non 


non tollera un passivo abbandono all'ambiente, ma rea- , 


i ì ‘ambi do inte- 
gisce abbozzando di fronte all'ambiente un mond 
riore. Dato questo mutamento, il materiale Fpetina Do 
Significa più un elemento essenziale dell’edifizio 8p Di di 
sibbene un sussidio, certo prezioso, ed un mezzo Tap, 
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> può essere indispensabile. Questo va esteso 
Saigon l’etemento sensibile, ritenuto i 
î cadente antichità e dal pargoleggiante 

‘’ovo, parve all’età moderna, fremente di vita To- 
medioevo, T° di magico e di pericoloso per la faro 
a dito vincolava la vita interiore ai segni esteriori. 
in ci di nnalogo accadde per il diritto, nel sengo or 


cunchè i | DE 
la procedura s'attenne sempre meno rigidamente. alla 


lettera dei romano, caratterizzato da una stretta fusione 
Sa e spirituale, molto forte in epoche antece. 
dog ora tendente, di fronte al grande rigoglio di 

ti cità più indipendente e di spiritualità più pura, ad 
au n: dare l'umanità ad un momento. storico interior 
La superato. Però anche il protestantesimo, levatosi 
RI) combattere quell’elemento INBR10O; non ne rimase total- 
mente immune; esso trapela nell alta considerazione in 
cui è tenuto il miracolo sensibile, in tutte le cerimonie 
di carattere sacramentale, nel dogma della redenzione 
mediante «il sangue di Cristo ». I sacramenti nella loro 
forma storica sono prodotti di un'età stanca e spiritual- 
mente poco illuminata; l’uomo aveva bisogno dell’aiuto 
divino, il quale doveva pervenirgli attraverso veicoli 
sensibili che, quali pegni necessari della verità di quello, 
divennero qualcosa di più che sensibile, Soltanto una 
mentalità poco illuminata e poco vigile poteva non avyer- 
tire l’assurdità nell’esigere, come necessario sostegno per 
la vita e per la fede, codesto elemento magico. L'età mo- 
derna con la freschezza della sua vita e con i suoi lumi 
ha relegato nel magico ciò che si presumeva religioso; 
l’elemento magico tuttora rimanente nel protestantesimo 
Si trova tanto più fuori posto, quanto più gli venne a 
mancare l'ambiente adatto. Quanto però di buono, di 
Necessario racchiuda il concetto di sacramento, fu già 
precedentemente esaminato. 

Eppure Molti trovarono e trovano tuttora un apr 
Doggio soggettivo in quell’elemento magico e mon sHim- 
ducono a lasciarlo per il timore di grave rovina. Ora, 
questa non è solamente un’imperiosa necessità per Ju 


sentativo © 
anche alla Te 
spensabile dall 


la legge. L’urto ferisce in modo particolare?i] 


Ad o 

cente moderna, ma corri 
Del cristianesimo, che COIN to 
come religione dello Spirito @ di e gi 
servirsi del magico per agire si Otà Per 
detto che abbia da conservarlo U l’uma 
vendo il sensibile dal centro 
diamo con ciò dichiararlo 
religione Si Spiritualizza, meno la 
riesce & comprenderla; Più quina: To8 
la fantasia e l’arte ce ne dia 
boli. Il protestantesimo ha, sotto n . 
qualcosa di prezioso, che tuttavia SR 
non già mediante una restaurazione Otrà ti 
per una radicale trasformazione, DL 
nel campo. della religi 
occasionalmente. 

2. Molto abbiamo parlato 
sopra la storia, per cui bast 


Si se 
No delle È 


della Spiritualit: 

a gori, perl Daten pe 
chiami. Noi, come figli dei nUOVi. tempi, ta ti 
nel circolo della vita attuale, î omni POrtS 
biamo valutarli, i dati della storia, c'impigliamo tn do 
conflitti con la forma chiesastica del cristianesimo. ni 
cattolicismo si trova in minore | barazzo, perchè 35) 


secondo la mentalità medievale non vede diversi 
un tempo e l’altro; il protestant o 


) ‘esimo, al contrario, la 
pensa diversamente: esso vede la differenza fra un'età 
e l’altra, per esso è essenziale il ritorno agli inizi cristiani, 


ritenuti genuini e puri, ed è conforme alla sua indole il 
riferimento al cristianesimo primitivo, secondo il quale 
tutto va riformato. Ma è ancor più essenziale per esso 
far sorgere la religione dalla vita propria e dalla espe- 
rienza personale; ora, mostrare l’una e l’altra cosa ton- 
temporaneamente, vita personale è attaccamento ad un 
momento storico, non è cosa effettuabile: è una contrad- 
dizione che, occulta dapprima, alla fine occupa il centro 
della coscienza ed allora riesce intollerabile; Il e 
cismo è perfettamente coerente facendo la chiesa garani 
della verità di quel fatto, mentre il protestantesimo i 
pericolo di rimettere alla scienza storica la decisione 


-— 416 — 


vita e la salute dell'anima. Il protestante, 

il senso della ‘imaner fedele ai suoi principi senza sUDOL 
simo DOS l'oria alla vita personale, il che importerebba 
dinare ta 50 cambiamento nella sua forma attuale, 

© Eine in fatto di religione, si ondeggia Spesso 
i va fra il presente e la storia, fra la vita personale È 
ADCol, ‘tà: si vuole rinforzare la nostra credenza parti 
an appello alla storia, la quale con 1a sua 
pila crede di porgere alla religione un appoggio solido 
» Ss oritenuto intuitivo. In particolare noi propen- 
diamo verso le personalità spiccate e verso le grandi 
svolte della storia, in esse ci assorbiamo fino a dimenti. 
carci di noi stessi, cerchiamo in 0550 stesse le ragioni Che 
ce le spiegano è giustificano, crediamo di avanzare note- 
volmente nella verità richiamandole in vita. Ora questa 
verità storica e relativa non è la verità eterna ed asso 
luta, di cui si interessa la religione; la confusione delle 
due, pericolosa in special modo all indole tedesca, facil- 
mente fa sì che si sostituisca al sentire il semplice risen- 
tire, alla verità molte verità, alla vita il semplice Sapere, 
La storia, entro i dovuti limiti, merita, altissima. consi: 
derazione; occorre però che resistiamo energicamente 
contro lo sfibrante esclusivismo storico. 

Condannando tale eccesso e mettendo la storia in 
Seconda linea noi ci sentiamo in perfetta armonia con 
lo spirito del cristianesimo. L'inserzione, da esso affet 
mata, di un elemento eterno nella trama del tempo in 
grandisce immensamente il senso della storia, per essa; 
anzi, diventa possibile una storia in senso spirituale. Il 
cristianesimo però non vide mai nella vita temporanea 
il fatto principale nè fece dell’uomo un essere principal 
mente storico. In vero ciò che avviene nel tempo ha 
valore in quanto svolge qualcosa d’eterno e prepara qual: 
cosa per l’eterno; non si considera e valuta l'eternità 
dal tempo, ma viceversa questo da quella, e quanto la 
Storia contiene di grande è tale sopra tutto in quanto 
trascende la semplice storia e rende presente l’eterno; 
Per cui il pensiero dell’eternità deve sempre dominare; 
&d è questo che lo rende nemico irreconciliabile di quae 


ii) e 
Iungque evoluzionismo, come 
la storia, Im conclusione E 
l'eternità, sul bisogno gi vi 
non Si rinnega per nulla i È 
non significhi un ritornò al razì 
anche posta in seconda linea, Se 


noi l'abbiamo già visto; diciamo 


Solamente 
ente che è fun 


ha il suo perno in un pres 
al tempo. 
3. Finalmente lo Spirito tende + 
della forma. esistenziale angustam “ varcare Ja cerchia 
demmo che il lavoro della mode Se 
verso il Tutto, rompe gli an 
e sostiene una lotta estr 
non esclusivé 


pen { Però come ne sor evano 
anche gravi difficoltà, in quanto che l’uomo ST ab- 


bassato a semplice Strumento del processo Spirituale; ‘il 
momento più critico fu quando la vita si reputò un 
processo logico, unico ed apparentemente mon vincolato, 
Non soltanto furono colpiti per tal modo Teligione e eri- 
stianesimo, ma anche la morale corse ìl rischio di risol- 
versi in un fenomeno accessorio e la vita personale di 
non servire che ad un semplice incremento di forze. 
Posta la questione in questi termini è dunque inevi: 
tabile l’urto ed irreconciliabile l'ostilità, Tale estremismo 
è però altamente discutibile; esso è una deviazione inne- 
gabile, per quanto grandiosa. Abbiamo già visto e trat- 
fato più ampiamente in altre opere, come la riduzione 
della spiritualità ad un processo logico impersonale la 
distrugga fin dalle basi, come l'evoluzione, che quel pro: 
cesso esalta, generi necessariamente la propria Sogn 
La vita si dissolve sempre più in un cumulo di de È 
astratti che sfumano tra le mani appena si afterrani 


27 KuokkN, Religione e verità 


— 418 —- 


iù da vicino. Ora, se il pensiero di una 
jella spimitualità si SE particola- 
Eta >» se apparisce ancor più chiarament 
rigmo ra, SR cr una piena realtà, acvesii 
che la EE sendente ed abbracciare in un continuo auto- 
ventare me e le attività, in questo caso non avremo una 
Sviluppo RS al cristianesimo, sibbene favorevolis. 
Fase do prosperità; avremo poi anche, fra spirituàe 
sa, i Sn un amichevole rapporto. Domina bensi 
dog a gno un alto concetto ed un grande amore 
nel ssa SE la stima e l’amore non sono per l’uomo 
fio ente ‘di natura, nè per fortificarlo nella sua auto- 
affermazione specifica, bensì l’amore e la stima lo consi 
derano nella luce di un nuovo mondo e gli rivelano una 
vita nuova che ha il suo principio in Dio; quella stima 
e quell’amore riposano, se non sulla realtà, almeno sulla 
possibilità di una vera rigenerazione. Il cristianesimo tutto 
è dominato da una viva brama di rigenerazione umana, 
dal desiderio di un regno di pace e d’amore; solo ché 
per noi non basta più a soddisfarci la concretizzazione 
che questa brama assunse in altri tempi. Nonostante i 
tentativi d’elevazione, la vita una volta era troppo 
umanizzata, gli stessi rapporti Îra Dio e uomo erano 
concepiti troppo umanamente; per il pensiero moderno 
la stessa idea di Dio sembra troppo un’idealizzazione 
dell'uomo, e la vita religiosa troppo un commercio fra 
individuo ed individuo e quindi, troppo affettiva ed 
antropomorfa. Il panteismo, al contrario, fermando 
l'occhio sull'universo ed attaccando con estremo vigore 
qualunque umanizzazione, ebbe un largo seguito presso 
le genti moderne; come alla concezione tolemaica del 
l'universo, noi non ritorneremo più all’antica forma dell 
pine, se anche i suoi ristretti concetti siano pieni” 
i calore. 

Ma, ci pare di udire, questo indirizzo non compro: 
Mette forse gravemente la religione? Non è forse essen=. 
ziale ad essa una forte affermazione dell’uomo, non le. 
è indispensabile un certo antropomorfismo? Tanto l'idea 


si esaminano P. 
emancipazione € 


MIE 


di Dio quanto la religione del pante; 
via via che si eliminava l'eematon 
nebulose. Ed allora emerga la ‘0 umano 
accogliamo l’umano cadiamo Taraa 
respingiamo, allora Ja religione è omnis 6 
A tale contraddizione SÌ può R Pericolo, 
lizzando l'umano e distinguendone GHue Solamente DoS 
tenuto spirituale dal modo peculiare couratamente il con- 
Tutto il nostro studio mirò rece lo assimila, 
come simile scomposizione sia non na c dimostrare 
necessaria, come senzà di essa non UR Possibile ma 
noi cercammo ancora di provare 
semplicemente — gli uni accan 
contenuti, ma tutti insieme con 
di una vita compléssiy 
psichica. L'uomo, 


to agli 


totosmo; 


sostenere con fiducia la lotta contro quali 


larismo umano, può lavorare per giungere 
ora il problema non riguarda Diù il rap 
con un mondo esteriore, ma la sua p 


porto. dell'nomo 
1 | ; S ropria vita, 

dd ecco per noi molti gravi compiti, Come la scienza 
moderna dichiara un’apparenza — da cui si deve ela- 
borare la realtà — l’immediata rappresentazione della 
natura che al pensiero antico parve la stessa realtà, così 
dobbiamo noi dallo stato fenomenico dell’esistenza umana 
elaborare la sostanza spirituale; le presunte realtà sono 
divenute compiti, i quali però contengono delle realtà 
che promettono di accostarci alla verità. Ora la religione 
può affermare l’uomo sotto il riguardo della sua essenza 
Spirituale e combattere nel tempo stesso strenuamente 
l’antropomorfismo; però allora tutti i suoi valori vanno 
trasformati. I concetti, per es., di persona, di morale, ece., 
debbono deporre il rivestimento umano; la vuota sogget- 
tività deve cedere ad una sostanziale interiorità; tutto 
deve diventar grande, attivo, cosmico. Per cui ciò che 
prima ci pareva la meta ora diventa la semplice via, ma 
quanto perdiamo d’immediato possesso tanto nequistiamo 
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ssenza. Più ci radicheremo in una sosta 
di pIoonie Lessien, ntaaio 0 
TECESERS della vita, più naturalmente potrema 
vere nell'immediata figura CILuonio un'immagine ed 
simbolo del divino. Ora, infatti, nol Sappiamo ché 
fe na è che il mezzo indispensabile per influire Sul. 
Ta nostra, ma che pur tuttavia non è la cosa in sè, 
bensì una via ad essa. 
Se noi riflettiamo ora su da portata di tale mutazione 
della spiritualità rispetto all uomo € sulla profonda rivo- 
luzione ch’essa opera nella religione, se ‘ammentiamo 
quali FERCIERAIOI, AREORO MI Hora Magg: 
lla civiltà, nella storia e nelle scienze naturali, allora 
i itione critica della religione non sarà più dubbia, 
dacchè l’effetto immediato di tali mutamenti è di natura 
prevalentemente negativa per essa. Nei poderosi amplia 
menti e nelle soluzioni raggiunte l’antica immediatezza 
ed intimità psichica è andata perduta; la religione sembra 
vicacciata Jontano e corre rischio di svanire completa 
mente. Tali spostamenti non solo contraddicono puntò 
per punto alla forma antica, ma per di più la superba 
auto-coscienza dell’uomo di cui essi son pieni, contrad- 
dice a qualunque religione. Ma riflettendo seriamente 
Sulla crisi che ne è sorta, non pare ch’essa esiga tanto 
una rottura con il cristianesimo quanto piuttosto un 
"adicale rinnovamento. Infatti, questi mutamenti, ad ana- 
lizzarne l'essenza spirituale, non solo sembrano compo 
nibili con la sostanza del cristianesimo, ma promettono 
di svilupparla con più forza e libertà. Si richiede & tal 
fine un'ingente fatica e lavoro; bisogna riparare le perdite, 
Scongiurare i pericoli; il che si effettua concentrando ener: 
gicamente la spiritualità, combattendo senza riguardo la 
superficialità del tempo, distinguendo nell’odierna civiltà 
il vero dal falso, tenendo vivo e raccolto quanto tende 
verso sane finalità, inaugurando un nuovo sistema di vita 
che guidi l'umanità verso un’era nuova, 
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0) La parte cadu 
cAUUCA del cristi s 
e la necessità di un Hog O 
1. Lo spostamento rispetto all } 


Non cì fu possibile Soste; 
tenuto, essenziale del cristianegi 
il carattere temporaneo della 
Questa forma fu assunta Botto 
temente caratteristica, dopo ; ì 
profondi mutamenti. I I DEE 
cristianesimo assunse quasi intera la TOI nei quali il 
in generale epoca di spirituale ristagno A furono 
la loro forma al cristianesimo solamente OO dar 
civiltà antica che tramontava, e contro la Di tO della, 
combattere per salvarlo. Per cui il SAR doveva 
dell’antico cristianesimo si Svolgono sotto da n civiltà 
flusso della cultura greca, come l'organizzazi ATgo in- 
chiesa è sotto l’azione dell One cella 


0 spirito r 
quindi la penetrazione del cm 
popoli, e con essa un inevitabile imbarbarimento seguì 
poscia l'educazione di questi popoli e la formazione di 
una nuova civiltà, la quale mutò aspetto al mondo @ 


rinnovò la vita. Ma come avrebbe potuto accadere tutto 
questo senza che con l'uomo si trasformasse anche il 
cristianesimo, senza che si deprezzassero gli antichi valori 
e dalla nuova situazione sorgessero bisogni muovi? Noi 
abbiamo protestato abbastanza contro l'assoggettamento 
della religione alla civiltà e abbandono di quella alle 
oscillazioni di questa. Però, quando i mutamenti della 
civiltà penetrano tutta la vita, quando determinano l'ap- 
parire di altri sentimenti e di altre aspirazioni, anche la 
religione non può ripudiarli senza grave danno, senza il 
pericolo di straniarsi dal centro della vita. Pali muta- 
menti in aperta opposizione coi secoli quarto e quinto 
accaddero realmente; per cui su l’uomo nuoyo dovrà 
esercitare la sua azione una religione rinnovata, e occore 


sua fo 
1}? 
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l'elemento nuovo non si insinui nascostamenta 
5 ma si enunci apertamente e liberamenta 


rerà che 
ligiosa non perda di forza e di sin: 


imidamente, 

cerità. ‘ità del mutamento e l'urgenza di una riforma 

A CEL in maniera visibilissima, ove noi confron. 

SDparini ia, religioso del cristianesimo antico nel 
Nano nia splendore, in Agostino, con quello richiesto 
Dt co nen di parecchi secoli, richiesto non da pas: 
dalle o del momento, ma dalla mutata Posizione 
dela vita spirituale, alla quale è giuocoforza ce- 
den tre punti riassumiamo l'opposizione nostra ri 
spetto ad Agostino. Per lui l'affermazione del divino è 
in stridente antitesi con 1 apprezzamento delle forza 
umane, Dio è tanto più stimato ed onorato quanto più 
l'uomo è veduto piccolo e sprovvisto di forze proprie; 
la religione, inoltre, sem bra a lui vera e sicura per 1 uomo, 
in quanto si incorpori in qualche cosa di visibile, come il 
regno di Dio si concretizza nella chiesa, così tutta la vita 
religiosa richiede, come elemento integrante, il rito Visibile; 
per lui, finalmente, tutta la civiltà è subordinata alla Te 
ligione; scienza, arte, politica, ece., sono pregevoli, meglio, 
permesse in quanto mettono foce nella religione e corro: 
borano i suoi dogmi: insomma c’è la vita religiosa ma 
non più una vita spirituale in tutta la universale rice 
chezza. 

Di questi tre punti il rapporto tra Spirituale e sensi 
bile fu poc'anzi discusso, così pure s'è mostrato quanto 
profondamente corrodano la forma della religione i bi- 
Sogni della rinnovellata libera attività dello Spirito, Ag- 
giungiamo solamente che l’aspro dissidio fra pensiero, 
antico e moderno non tollera nessuna transazione, richiede 
di necessità una scelta. L'indirizzo dell'uno è la negazione | 
dell'indirizzo dell’altro: l’intima fusione del sensibile collo 
Spirituale che l’uno richiede assolutamente per realizzare 
la pienezza dello spirito, l’altro la condanna come abbas: } 
samento di questo ad una sfera inferiore; per cui l’uno. 

{| Vorrà assolutamente eliminarla dall’intimo della vita, 
Mentre l’altro pone ogni cura nel conservarla, Quello 


STATE 


che è un ostacolo per Pi 
ìno di 
l’altro. 9. diventa 
Anche rispetto al Tapporto fra ni 
permesso, di ripigliare il Pensiero io e homo sonia 
merito di aver formulato e 0, A; 
> CON profond, 
t) 


cristiano intorno alla nullità dell' 
rato ogni valore umano tom 


tn'esigenza per 


AT x Come 

Ma egli, vissuto in un'età stannnge 
el problema 
Unione 
attività 


curato l'opposto aspetto d 
che nasce nell'uomo dall? 
zione della sua vita in 
di quel rapporto. Grazi 
in conformità al suo modo di A 
Dio e uomo, termini RR 
dualistica non giunse a scorgere li de 
libertà dallà grazia. Ben SAPPIAMO co eri 
pratica incita l'uomo a valersi. delle rr f 
sovente sembra ritenere ciò per' decisivo suina, e come 
sappiamo, anche che questo pensiero ia vita; ma 
dirizzo fondamentale suesposto del suo dine all'in- 
più un adattamento ai bisogni della vita che nl che fu 
fondimento della concezione cristiana. SEDIO= 
Il pensiero di Agostino im i 
carattere di passività: fece nas in IT 


) ‘ È cere una devozione illimi- 
tata, un’obbedienza cieca; generò l'ardente desiderio di 
venerare anche senza la certezza che l'oggetto della sua ve- 


nerazione ne fosse degno, minacciando di togliere alla vita 
il suo nerbo e di renderla mollemente passiva e kervile. 

Il carattere senile di quell’età s'impresse. profonda- 
mente anche nella religione. Non mancarono più tardi 
le reazioni, specialmente ‘al principio della riforma si 
nota un vivo desiderio di un cristianesimo virile, lieta 
mente attivo, rinnovatore, Ma le chiese non attuarono 
in modo adeguato questo desiderio; molto resta ancora 
da fare per l'avvenire, se sì deve raggiungere un pieno 
equilibrio nel cristianesimo, un'azione di purificazione è 
di rinnovamento nel mondo, se grazia e libertà debbono 
superare l’antica inimicizia e attendere insieme alla crea- 
zione di una realtà nuova. 
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modo deve essere trasformato il TAPPorto 


Allo stesso civiltà. Agostino soggettando le varie Bfera 
fra IICOnO E religione, le privò del loro valore; saerifi- 
della vita 2 SA allo stato soggettivo dell’anima 
cando la Tore repentaglio l’opera della civiltà. Lo Spirito 
mise a Aa nel medio evo restituì maggiore Valore 
della cong peer consentendole una certa autonomia, Pur 
all attiviti se la religione la guidasse in tutti i suoi aspetti: 

lasciando NT civiltà rimaneva vincolata e nello Stesso 
[omo la religione accoglieva in sè elementi estrangiva 
SRP ESS “L'intellettualismo aristotelico. La riforma 
Sia DR favore della sua autonomia, una buona epura- 
Zone, "ma cadde nel pericolo di restringerne la cerchia 
scemando, se non sopprimendo, il SUO, carattere Univer: 
sale e di togliere alla civiltà ogni contatto con le radici 
ultime della vita, per guisa che essa diveniva puramente 
mondana. Certamente così civiltà e religione Sl pongono 
ai due poli opposti e la loro perfetta separazione dilacera 
fatalmente la nosira vita. n; 3 

Ecco perchè anche qui ci si parano davanti nuovi 
compiti. Un tenore di vita esclusivamente religioso, lo 
vedemmo, è troppo angusto, una civiltà senza religione, 
come apparisce ogni dì meglio, è troppo superficiale. 
Donde la necessità di armonizzare ed accogliere l'una C) 
l’altra in un concetto più vasto; e noi vedemmo come la 
Bpiritualità, quale noi l’intendiamo, offra la possibilità 
di un siffatto accordo. Ma questo non significa ancora 
Una composizione pacifica, e nemmeno uno stato di equi- 
librio definitivo; poichè essendo i loro indirizzi fondamen- 
talmente diversi, qualunque tentativo di attenuare Je 
loro diversità può danneggiare la forza e la verità della 
Vita; secondo noi, perchè queste forze possano rimanere 
sane e vivaci, occorre che la loro reciproca tensione non 
Venga mai meno. 

0 In conclusione, Si palesa un generale contrasto fra 
l'antica forma di vita e quella che va ora delineandosi. 
è giova in modo alcuno palliare questo contrasto fra 
Ton forme oto cristianesimo e tentare una via di mezzo, 
per creare l'illusione di una apparente 


5168 
continuità di Sviluppo tra] 
Neppure basta usare und ce, por È 
il NUOVO, e con strana int ne 
5 i hic TDletazioni 
nel senso di questo. Ohir “azioni spia + ver 
ragione ad ambedue Je RES in tal D) i L'antico 
con tutte e due, con l’antieo O Pericolo di ini È dar 
immutata la forma confermata Dretenderà di Inimicarsi 
cata per la credenza di tante - Anti secoli a santifi- 
che fuso con l’antico rimarrà cala zioni, con il 
dei suoi germi e, per una Specio di o Sviluppo 
impedito; mentre avrebbe ha 
sua potenza, per superare la ‘origi ©plicare tutta 14 
g arigi FI 
Quanto: grande ed irTECONGITA 
appare 1n modo luminosissimo For questo dissidio 
che occupa nei due campi il fo è Posizione 
| storico. Questa questione è es 3 cristianesimo 
la forma del rapporto fra Dio e Stabilisce 
tale del cristianesimo. Verità fondamen- 
Nulla, in fatti, più distingue 
» esta religi 
altro, quanto il fatto che qui DO ARA dalle 
le religioni fra Dio e uomo non è esteriore, SA tutte 
precetti e di opere, ma interiore, Der via di 


Ta per la formazio i 
una nuova vita, che ha la sua Sorgente în Dio, a n sa 
vera essenza, che qui l’uomo è chiamato, nonostante la 


resistenza del mondo, a partecipare & 
beatitudine, all'infinità’ ed'eternità. dla EA 
gli antichi intesero quest’unione d'essenza fra divino ed 
umano in senso ontologico-metafisico, in conformità con 
l'antica filosofia, Il fondatore del cristianesimo è; nel 
contempo, vero Dio e vero uomo; solamente qui sembra 
compiuto il miracolo della incamazione di Dio, solo 
mediante quest’unione ed in rapporto ad essa diventa 
possibile anche agli altri uomini un congiungimento con 
Dio. Base, quindi, dell’unione nostra con Dio è che nella 
persona del Cristo non solo si manifestò la virtù divina, 
ma fu egli stesso Dio nel senso vero della parola; per cui 
impugnare la divinità del Cristo voleva dite combattere 
la stessa religione, e la vittoria della consustanzialità su 
la pura somiglianza nell’essenza fu decisa fin da principio; 
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e 
Ndatore del 
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era inteso in modo metafisico e divino, più 
isa la sua religione e più sicuro. il fondgé 

grande PIO verità. Ora, la perfetta unione fra Dio o 
mento de ass persona, stabilita dogmaticamente, nor 
uomo in uni za viva nella vita religiosa; ma la Storia 


ner) una poten 7 È 2IS a 3 
nà mostra qui un forte dualismo; nel Cristà 
del de nel tempo stesso Dio e l'uomo, ma piut- 
non sl Ve 


a lo si venerò come Dio ed ora come uomo, è 


più il Orist 


ente nel pensiero dogmatico prevale comé Dio, 
precisa ngiderazione pratico-etica come uomo. Pffetti 


) CO. ve: oe 2 i 
oi poi la contraddizione è indeprecabile. Un uomo 
va 


ehe nel tempo stesso è Dio, e sa STA o porta la 
piena certezza della verità, da tale Da ezza conduce una 
vita umana ed eclissa solo momen aneamente la sua | 
dignità; non divide le nostre cure e ricerche, le nostré 
lotte e dubbi, che sono la cosa più grave ma anche Ja 
più grande della vita umana. Ad un dolore, inoltre, a cui 
seguono per decreto divino i più salutari effetti, da cui 
anzi pendono i destini dell'universo, manca quel pungolo 
che forma il vero dolore: l'apparente uragionevolezza, il. 
dubbio che tutte le lotte e sofferenze sieno sterili e vane 
Chi soffrendo non ebbe da superare anche questo dubbio, 
bevve un calice meno amaro del nostro. H se il cristia 
nesimo ufficiale non scorge la contraddizione che e'è nel 
compatire teneramente come uomo sofferente colui che 
nel tempo stesso si venera come Dio superiore a tutte le 
umane calamità, noì ricorderemo il caso di Senofane 
impensierito specialmente per l’unità ed eternità di Diò. 
Quando gli Eleati gli chiesero, se dovevano sacrificare e 
piangere Leucotea, disse: « Non piangete, se la ritenete 
una divinità, non sacrificate se la credete un UOMO d. 
Anche il pensiero moderno non può sopprimere l’unione 
del divino con l'umano; rinunziare a questo caposaldo 
Significa non solamente abbattere la religione, ma anche 
distruggere la verità. Però, non bisogna restringere tale 
unione del divino coll’umano ad un solo individuo, che; | 
la condizioni negli altri e ve l’abbia trasmessa quasi di 
Seconda mano; essa pervade contiene trasforma l’intera 


— dgr 
storia, essa è una for 
fostantesi immediatamento aclante luni 

11 grande padre della higc sta pintoro © Mani. 
in Gesù il principio di'una perfe, Mentale (01 
fra natura divina ed Umana: sta Uni 
Dio l’umana natura diventa di ledianta il 
in tutti quelli che accolgono £ non 
rivelata. Il vero credente Si gol 
Cristo, ma diventa egli medesimo. Mblice ge 
salva i fratelli con la sua va 0 un altro 

Ma questo significa urti A Suoi dolori, 
principio tradizionale della na Violent 
nesimo chiesastico fonda Vi zione, 
La spirituale rigenerazione, gni ni 
umane, non viene, secondo: quello aprineriore alle forza 
mente da Dio, ma da un termine a immediata. 
Dio © uomo, riunisce questi aus estremi noe avendo 


quell’unione che altrimenti 
gine e la storia del dogma della m Rella L'orto 
; n 
anime; Fu spor è svela 


come mai potè imporsi alle doial a 
cadente ellenismo che gi ASETAPPÒ ad Re Gialmente il 
mezzo di salvezza; ecco i suoi 


non può entrare in 
anelando egli nel tempo 


i 6 dalla colpa nel modo 
che soltanto l'unione con Dio assicura, che altro gli 


rimaneva se non la speranza in una potenza mediatrice? 

Il cristianesimo attuando questo concetto in Una porsonia 

gli ha dato la più solenne espressione, ed in quanto, 

inteso nel suo più ampio significato, si traduce nel ricon- 

durre l’uomo a quei principi di amore @ carità in cui 
tutto si armonizza, è messo al riparo da qualunque 
attacco. Ma il dogma della mediazione, oltre ad implicare 
altre difficoltà, compromette il diretto rapporto fra DO 
e uomo. Come qualunque vita, così anche Kiro di 
religione può avere un solo punto centrale: 0 è Dio 


— 428 — 


«sone l'interesse principale oppure il Cristo, La scelta 
costituisce «sere dubbia, e di fatto quandorsi Splino da 
non DÒ ertime lotte che agitano le grandi animo relte 
vicino le DA che nei momenti decisivi cessa ogni idea 
giose, vediani animo entra in immediato rapporto 


di eni ea inoltre, passare da un mediatore ad 
con Dio. I en ; non si dimentica forse sovente dai 
altri ed TEO mettendo al suo posto il culto della 
A 3 qualch e Santo? Non è questo un notevole 
Tergin D 


0 A 

) 
accostamento al politeismo? 3 i 
aa convinzione non toglie che colui che 


primo portò alla luce dellà storia ea Toe met» 

ì una nuova epoca, debba rimanere presente perenne 
n alle anime ed esercitare su loro una duratura @ 
valida azione. Un uomo come Gesù non suscita solo 
delicati sentimenti e reca salutari insegnamenti, ma è 
imponente dimostrazione, prova viva e ‘concreta della 
vita divina, capace di rigenerare in ogni tempo l umanità. 
La realtà è qui nel tempo stesso inizio di un immenso 
movimento, di qui si è accesa per l'umanità una viva 
brama, un profondo bisogno di amore e di pace, di pu- 
rezza e di fanciullezza. Una tal vita con il suo carattere 
incomparabile e la sua profondità misteriosa non si esau- 
risce nella storia, l'umanità vi troverà sempre quanto fa 
per essa, quanto occorre per le dure lotte della vita, 
quanto necessita per ritemprare la fede nel divino di 
fronte ad una natura priva di significato ed alla falsità 
della civiltà umana. 

Ma tutto questo non significa punto che dobbiamo 
accostarci all'idea di un mediatore e nemmeno che un 
uomo debba esser inalzato a dignità e venerazione divina, 
(Come non riconosciamo la posizione che Gesù occupa nel 
Gristianesimo tradizionale, così a più forte Tagione non 
potremmo aderire ad una religione che, facendo centro 
in Gesù, metta al posto di un contenuto sostanzioso è 
‘profondo l'attaccamento alla sua figura che raccoglie tutti 
i palpiti del cuore umano e la cui venerazione diventa il 
Criterio della religiosità. Venerazione siffatta rimase ben 
fondata fin tanto che il Cristo fu ritenuto vero Dio; ma 


AI 
non sì tosto contro coteg 
si sentì che imperniando 
mando la maestà 6}? 
fa centro in Gesù, da 


- o m 
soluzione di tutte Ja die tuttora come Pets 
problemi del presente, n SASA LATE 


0 che ai valori tradizionali 
nuovo ed estraneo, esso 
Interpretazione sia recata 


1 t 

di un mondo ostile, © SOR è bastante para Jormidabili 

Di qui l’aspro antagonismo fr: er ragione 
e quello che è in formazione: fra Îl cristianesimo ufficiai 
zioni ditferenti tra loro soltanto 1 Sì tratta di due Gia 
tibili d'un’amichevole conciliazio, è più è meno, snscet. 
guarda punti fondamentali: ciò pan @Utagonisnio rie 
ampliamento, l’altro 1o con dan l'uno Tichiede come 
ciò che secondo l'uno lo fortifica TEO Annichilimento, 
rializza e degrada; l’idea di ‘un O lo mate 
la via obbligatoria per giungere re 
una menomazione di 
vita religiosa, 

Posto un tale dissidio e u ; n 
dobbiamo mantenere una sa RO perchè 
vecchio spirito del cristianesim *pugna al 
si sovrapponga un significato 
teme che attraverso una siffatta 
offesa alla propria: intima essenza, @ perciò sì appella 
alla tradizione che ha continuato per secoli è millenni e 
che lo autorizza a serbare pura ed immutata la forma 
acquisita. E ancor di più il nuovo Spirito dovrebbe 
esigere una netta separazione, posto che sotto altro 
aspetto rappresenti la verità è sia impegnato & farla 
trionfare. Chè, soltanto mediante una progressiva auto- 
nomia essa può superare la incompiutezza presente è,, 
passando da un atteggiamento negativo ad un’opera erea- 
trice, cimentare le proprie forze nel contatto con la vita 
e svilupparsi interiormente lottando contro gli ostacoli. 
Come stanno ora le cose, gli avversari sciupano le loro 
migliori energie dilaniandosi reciprocamente; litigare per 
decidere quale dei partiti abbia ragione o torto NO 
serve: una tale confusione impedisce specialmente qu 
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‘arificazione e sincerità, senza di cui l’attuale crisi 
ce ‘ligione non si può superare. | 
dala reo antico dissidio venne tollerato fin che la reli. 

Questo ni nualche cosa di estraneo alla civiltà, Mai 
gione rimase Ri dirsi ora che i problemi religiosi 
Dee Duni dominano gli spiriti, accendono le pas: 
o, vivaci lotte; problemi che sembravano 
sioni Tr risolti si riaffacciano dimostrando che 
Si mutamenti della storia non ne hanno diminuita 

importanza. La poderosa riaffermazione del movi 
la si religioso disperde quel torbido crepuscolo di cui 
si Miiiziagriono gli spiriti incerti e, mettendo in pieno 
risalto la contraddizione finora velata, la rende ormai 
intollerabile. Un nobile componimento ira nuovo. ed 
antico susciterà il desiderio di dare alla verità cristiana 
una forma la quale corrisponda alla situazione storica 
ed alla crescente esigenza di infinite anime, le quali non 
trovano più soddisfatta la loro sete di verità e di eternità 
nella antica forma. La breve discussione che segue mo- 
strerà che nessuna delle vie nuove sì mostra agevole a 


pereorrersi. 


2. La necessità di una nuova forma di cristianesimo. 


Chiunque tende ad una nuova forma di cristianesimo; 


sente il pericolo e la gravità di un brusco distacco dalla 
tradizione. L'antica forma ha conquiso per millenni una 
parte cospicua dell'umanità, ha dato alle convinzioni ed 
alla vita un indirizzo Sicuro, ha consolato e confortato 
infinite anime, ha incamminato innumeri schiere verso 
le vette della virtù; e tutto questo acquista altissimo 
valore per chi tenga conto della scarsa operosità intel 
lettuale e della incertezza nella vita dello spirito della 
media umana. Per cui il distacco dalla forma tradizionale 
della relizione scuote fortemente l’edifizio morale ed 
i intellettuale e mette a repentaglio quanto v'ha di nobilé 
nell omo. Tuttavia ai pericoli di tale distacco si può a 
| bnon diritto contrapporre ch’esso può essere richiesto’ pt 
e‘ 
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da intime necessità 8 i 

razioni; e questo ad0nde Ti a tutte le Umane co; 

della religione non &ppaghi se Volta l’antica ax 

cla conservazione di eggy nn le sue Proprie egi na 

sua trasformazione; 6 che Mesto Lil Possibile senza ]a 

è stato uno dei pensieri direttivi 3; III 0 ‘oggi acca 

cosicchè basterà che qui mas Intero nostro studi 

nostro pensiero, mente riaasumiamo il 
Della religione elemento enzi 

superiori al tempo e tali che un viale sono le Verità 

mutamento della storia Je Posta NR 

gliono agire su l’uomo. e, quindi IS Re 

cerchia @ conformarsi nella loro sit st entrare nella sua 

condizione storica. Ora, in Questa sr Qu fatto alla 

all'antico modo di vivere, n 

fondi mutamenti che toccan 

ma il centro stesso della vi È i 

vedute riguardanti il mondo E de i) - 

molto la religione, mala cosa è hen di Ma 


pensiero. siano modificati, oye }° 
abbia un altro concetto della re Der 
Poichè, siccome la religione non si nr nia 
ma si trova in questa, così i cangiamenti di quella hanno 
la loro ripercussione in essa. La concezione della sua 
antica forma è stata spezzata come quella. che appariva 
troppo angusta ed antropomorfa; quel limite, che prima 
era imputato solo all'uomo, ora si estende a tutto luni: 
verso, onde maggiori si fanno le tenebre intorno al pro- 
blema della realtà, ed all'uomo incombono ora maggiori 
cure e lotte. Nel contempo la sua situazione è diventata 
molto più incerta. Prima la sua esistenza immediata 
porgeva il modello per i diversi valori del Tutto, e la 
religione pareva un rapporto dell'uomo con un ente 
certo a lui superiore, però sostanzialmente a In affine; 
ora, invece, il mondo, come natura, andò PNG 
sempre più l’uomo e soggiogandolo, per cui n 
come una goccia nel mare, ove non scorga nella propria 

Nar PD) to di assaggio ad un universo 
essenza spirituale il pun P he prima parve 
di nuova e maggiore realtà. Ma così quello che prim 


uomo diventi un altro, 
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] sso, si converte in grave problema 
La SERIO di oltrepassare l'aspetto esteriore & 
scinpone nel fondo della vita; la religione dello Spirito 
penetra ttamente differenziarsi da quella del Semplice 
dare ‘she minaccia di cangiarsi in mitologia. Per ui { 
mono si iasigianii le cose divine appaiono ora insuff: 
concet il ina di ciò che prima era ritenuto verità 
Srna ora un semplice simbolo che costituisca 
ii punto di partenza di un UO sviupbo: Mai 
fempo stesso lo spirito acquista o o 
forma l’uomo; anche nella religione la vita si fa più ricca, 
meno soggettiva, più attiva. Dovunque si oO Re Ei 
nuovi compiti, per assolvere ai quali necessita TCOn0g 
scere la mutata situazione e da questa orientarci nellà 


oa l'antica forma di religione non soddisfa abba- 
stanza questo compito del progresso umano, si limita 
ad accettare solo alcuni risultati innegabili, come, ad. es.,la 
concezione Copernicana del mondo: ma anche queste 
sono pur sempre concessioni a cui s’induce DI mala pena, 
in generale si mostra diffidente o contraria il movimento 
moderno; col quale così non potrà mai definitivamente 
accordarsi nè assimilarsene quella parte che c'è in esso 
di fecondo anche per la religione. 

Ne consegue un intollerabile dissidio nella vita. La 
civiltà allontana da sè sempre più la religione, diventando: 
mondana e mancante di un’anima; la religione a sua volta © 
Testringe sempre più la sua cerchia, straniandosi dal 
l'umanità, fin che viene a sembrare una cosa accessoria 
ed indifferente, Ora lo spirito d’indifferenza è l'avversario 
più pericoloso per la religione, più pericoloso del dubbio 
e dell’ostilità; ma appunto questa è la conseguenza ine 
vitabile dell'isolamento in cui si chiude la religione, @ 
Sempre l'indifferenza guadagnerà terreno, se la religione 
non ripiglia contatto con la vita e non trova in questa 
un compito generale ed eterno da esercitare. 

Ma pur fra tanti ostacoli l’antica forma della religione; 
continua ad avere un notevole influsso nella vita pratica, 
IMantenendovi tuttora il primato. Però questa sua azione. 


493 
è limitata aq 
Spirituale e la ozi 
più sotto il sno domina ta 


; ; mm 
Silva particolarità, Gi quale gi eriva un carattere di ecces- 
oggi enfaticam ; 


Der quanto 8 


S2 ‘appia; 
restrizioni. — Se Ppiamo, sono 


poi grandi masse 


può rivendicar a sè il posto che 
le spetta, a patto che si tenga al vertica della vita spiri- 


tuale; allora aApparisce necessaria e feconda; nello stesso 
tempo però le abbisogna assorbire e fortificare quanto 
v'ha di buono nella vita, riprovare e respingere quanto 
V'ha di nocivo. Ora, siccome il vecchio Spirito del cri- 
Stianesimo non assolve questo compito, così occorre una 
nuova forma di religione, anzi tutto per liberare in esso 
l'eterno dagli elementi caduchi ed eterogenei che vi si 
sono sovrapposti, sciogliendo la sostanza spirituale dalla 
ganga dell'umano pregiudizio. Molta parte di quell'antico 
pensiero religioso è a noi fatto ormai straniero o quasi 
morto, l’umanità è infastidita di esso e “persino dello 
Stesso suo linguaggio; esso non zampilla più con amma- 
liante forza e con giovanile freschezza dal complesso 
della nostra vita, e questa è lu maggior necessità alla 
piena efficacia della religione. A noi è mestieri condurre 

ia vi idare î nostri passi; chi vorrà 
la nostra propria vita e gui odia 
impedirci di cercare la salvezza per an lo 
propria? E come non ci è consentito 
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5 a forma essenziale di relizione 

sforzo Vento MES Son gravità del compito chef ai È 
pessun.- Cl pur ce ne facciamo un concetto adeguato, Ius 
Aperto, pet la religione non ha da perdere, spogliando 
RZ, SA nulla del suo vero contenuto, anzi0ig 
ara SS fortificare allargare. Per giungere a tal 
Bar ma che il problema dell’accordo fra religione '@ 
RAI n concepito come semplice e passivo adatta 
Se 1a: quella a questa. La religione deve unirsi alla | 
mento conservando il valore di potenza indipendente e 
ta a un contenuto proprio, per guisa che non solo sia 
ila ma possa a Sua volta valutare, accettando ed 
rifiutando i fattori della civiltà. Questo, vale sopratutto Zi 
rispetto alla sua fase moderna nè semplice nè omogenea; 4 
ma risultante di tendenze esperienze, manifestazioni Spiri- 
tuali diverse. Ad alcune di esse anche la religione Sarà, 
costretta a piegarsi, mentre altre si mostrano evidente. : 
mente incompatibili collo spirito della religione e del 
cristianesimo. La moderna civiltà, quale noi la compren: | 
diamo, co’ suoi materiali godimenti, coll’immediata sua | 
affermazione della vita, le sue alterne tendenze Verso, — 
l’intellettualismo ed il naturalismo, la negazione dei © 
valori morali, e la rinuncia d’ogni principio d’eternità ® 
favore del principio d’evoluzione, diventa incompatibile 
non soltanto con una data forma, ma con l’essenza stessa. È 


della religione. Chiunque, pertanto, muova alla critica 


della religione alla stregua d’una siffatta civiltà, 1 
per così dire, condannata prima di giudicarla; l’amico 
verace della religione deve opporsi a tale tendenza, 
anche nel campo della civiltà sente di dover operare 
una radicale distinzione fra verità Spirituale ed umana 
deviazione, 

Heco perchè ogni vero movimento religioso rinnova: 
tore non solo si stacca da tutto ciò che è estraneo alla. 
religione come alla coltura, ma elimina anche quello che. 
la prima potrebbe voler conservare, col pericolo implicito | 
d'una inevitabile degradazione, Tempi di crisi spiritual 
come 1 nostri, fanno sfoggio di frasi, celano la loro pove 
Sotto il paludamento della libertà, sono appoggiati di 
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pon ed ancor più dai Bac 
; negazione e di scetticismo, 
are» la religione ai tempi, 


lunque opposizione recisa, 


centi, che si fanno belli 
‘Ostoro vorrebbero 4adat- 
evitano e condannano qua- 
0 à ogni urto con l’andazzo dei 
CRA è oggi Sorge tendenza falsa o movimento Dust 
£ s on trovi tosto 1 suoi sostenitori « spiriti liberi » 
1 quali, veri schiavi del loro tempo, s’affaticano a dim È 
Strarlo in perfetta armonia con la religione e.con il GA 


fle iidagio stai Lita oiepretazione. Conto 
LAI po bisogna affermare 
senza alcuna restrizione, la forza ‘e la superiorità della 
Verità trascendente il tempo, bisogna serbare alla reli- 
gione la sua piena autonomia e separarla radicalmente 
dalla civiltà. Coloro che non sono soddisfatti dall'antico 
non formano un gruppo solo, ma due: gli uni vedono 
nella religione un elemento della enltura è la vogliono 
trattare come un semplice mezzo per promuovere il 
benessere umano; questi non riescono a penetrare nelle 
profondità della vita per trasformarla energicamente, non 
miescono a scuoterla ed elevarla, ma si limitano ad acco- 
modare alla meglio le cose come sono. Gii altri, invece, 
aspirano verso un nuovo orientamento, una rinnovazione 
della vita, sono per una trasformazione e per un indirizzo 
decisamente metafisico, naturalmente non intendono una 
metafisica di scuola ma della vita. Affermato così di 
fronte alla natura ed all’umana convivenza un mondo 
nuovo, la religione, come quella che lo deve sorreggere, 
potrà conseguire l'autonomia e proclamare la sua propria 
specifica missione, Anche l'idea di libertà ha nei due casi 
una posizione affatto differente, agli uni pare che basti 
levare il giogo della tradizione e dell’autorità per avviare 
il movimento nella sua giusta direttiva; per gli altri, al 
contrario, la libertà è una semplice condizione per pro- 
muovere la soluzione del problema. Per rianimare la 
religione è essenziale tener presente questa Siani 
ed eliminare assolutamente dalla tendenza che Irap 
suo ringiovanimento, quanto in. essa LA ri sh 
vecchio fondo razionalistico ed ottimistico Rita 
attaccamento alla civiltà. Come abbiamo visto, 1 
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ro della religione è efficace solo a condizione Che 
contrappeso un energico aspetto negativo; 
‘alicione che non compia questo, ufficio di eliminaré 

una religi ) sempre qualcosa di accessorio ed anodino, 

SES EE tiione dell'antica forma della religione gj 

: sosianento di molti preziosi sostegni, che vanno 

priva iti. A tale effetto diverse cose possono contribuire, 

n. primieramente ritornare al fatto fondamentalé 

co religione, che pervade e comprende la storia; occorre 
che lo spirito si ripieghi su di se SIRO nella sua propria 
essenza, allo scopo di affermarla tra gli ostacoli che 
insorgono nella sfera degli umani interessi. Occorre, 
inoltre, considerare il problema religioso non astratta 
mente, bensì nell’insieme della vita, e porre il movimento 
religioso al centro di quello generale dello spirito; Soltanto 
una vita profondamente spirituale riesce a liberare i 
valori religiosi da una concezione tutta umana di essi 
e dar loro un contenuto specifico. A. questa stregua si 
vede come la religione non redime solo l'individuo, ma 
prepara una nuova vita per l’intera umanità, elevando è 
rinnovando l’uomo in tutto l'essere suo. Basti, per oray 
di questa rinnovazione aver tracciato le grandi linee ed 
indicato i tratti essenziali, che nell’attuale momento di 
confusione vengono alternamente riconosciuti o de- 
negati. 

Bisogna porre la religione in più stretto contatto coi 
problemi del nostro tempo di quanto si suol fare; la 
necessità della sua restaurazione apparirà appunto nel 
fatto ch'essa, occupandosi di questi problemi, li appro 
fondisce e riconduce al loro punto centrale. Non è ufficio, 
è yero, della religione piegarsi alle condizioni e alle ten- 
denze effimere degli uomini, ma allo stesso modo mal 
converrebbe alla storia soffermarsi sulle mutazioni di 
quelle condizioni e di quelle tendenze; il suo processo 
deve elaborare quegli stati Spirituali che di natura loro 
superano il tempo, affermati e accolti da chiunque voglia 
perni In armonia col proprio ambiente Storico e miglio- 
Di Rage revolineta, Il nostro tempo, più d'ogni altro, 

a un carattere problematico dell’umana esi@ 


positiv da 
gli faccia da 
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Stenza; nella Quale 
E com 
una duplice direzione: 
forma di vita, è troppo angust 
8 "9 fa ) "n * "_. ni 
vigoroso ad ampie tizio amano, donde l'impulso 
{ f aria, ad intendere ed 4 lasmare la 
porta esistenza tenendo l’occhio rivolto all'insieme della 
S dt) e qui l’uomo conduce una dura lotta contro il 
e STU e meschino egoismo. D'altra parte, però, 
a Seno cn umanità un forte desiderio di nuove 
I all: all'antico assetto particolaristi 
Solidò la civiltà con e I 


> la ì suoi beni da prima presso una 
Cerchia ristretta, muovendo quindi alla conquista di tutta 


l'umanità, se ne contrappone uno nuovo e più universale, 
che non ammette quella graduale diffusione e vuole l’im= 
mediata partecipazione di tutti a tutto e per tal modo 
spera di riuscire ad intensificare immensamente la vita. 
Ma di ciò meglio vedremo in seguito, 

Su questa via può la religione tornar feconda di risul- 
tati, non però in quanto sia opera di singoli, chè ad essa 
fa mestieri, a tal uopo, di stretta solidarietà, quale può 
attuarsi in una società religiosa. Solo così essa riesce a 
costituire ed assicurare il trionfo di una spiritualità libera 
in mezzo al corso dei vari interessi materiali. Ma una 
Solidarietà siffatta guadagnerà totalmente le anime, 
quando sia consona colla situazione storica della vita 
Spirituale, ci porga aiuto nelle nostre strettezze, sostenga 
i nostri sforzi individuali, non ci vincoli eternamente al 
passato. L'attuale condizione delle chiese non ci sembra 
soddisfacente e perchè conserva qualcosa di superato è, 
molto più, perchè non ci illumina circa l’attuale situa- 
zione. Ben altrimenti, mentre crollano tanti valori ed 
incombe la minaccia di una civiltà non animata dal 
soffio dello spirito, di una civiltà del semplice DUMErO, 
ben altrimenti andrebbero educati i giovani teologi, se 
essi debbono servire di guida all'umanità e non andarle 
a rimorchio. Davanti agli enormi mutamenti della vita, 
che ci impongono una lotta per i principi e 
valgono i palliativi, Quello che pur troppo spesso eh ee > 
è la forza, è la fede serena, e forza e fede occorrono p 


pionsì profondi rivolgimenti in 
nol sentiamo ora che l’attuale 


soprattutto intellettuale, 
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one in istrebto contatto con i bisogni di 


pone na E, trasfondere in essa l’impeto del movimentyg 
vita a 
comune di rinnovare la società religiosa mette 


di 


Tp) deatdario so iù generale della presente umani ; 
capo a sciolti o stanno sciogliendosi, ti +3 
IRIUOS, tesso sul quale l'uomo ha fin qui fondato îl 
Partono adifizio sembra franare: l'individuo si ritira i Mi 
proprio e cempre più, nonostante il moltiplicarsi dei. cone 
tatti esteriori l'isolamento cresce; questa sensazione è 
oggi molto viva, @ provoca, come reazione, sforzi ; 
ravvicinare i singoli fra loro; non è nel movimento sociale 
evidente un desiderio di maggiore solidarietà? Ma ogni | 
collegamento fra gli umani 0 è superficiale, come nella 
più parte delle moltissime associazioni moderne, o ab. A 
bracciando l’intera vita, diventa tirannide che annienta 
ogni libertà; ove l’uomo non viva un’amplissima vita 
interiore e le esperienze del tutto non possano essere 
immediatamente vissute dai singoli. Ora, ciò può avvenire 
solamente in una società religiosa, la quale per ciò assume 
un carattere non paragonabile con la società politica; e 
questo accade quando il temporale e l’eterno si trovino © 
in equo rapporto tra loro, il che ora non avviene, i 
Quando coteste direttive prevalgano, sarà lecito sperare 
una sufficiente restaurazione di quanto andò miserameni 
perduto, e nel tempo stesso la nuova forma di vita reli- 
giosa. sarà messa al coperto dagli attacchi mossi al- 
l’antica, 

L'antica forma deplora sovente nella nuova la sua, 
poca consistenza, le rinfaccia le sue astrattezze, i suoi 
arbitrari sistemi messi innanzi al posto di quelle realt 

5 che sole colla forza trascendente dell’al di là potrebbero 
conquistare gli animi umani; e non senza ragione, l'accusa 
di essere soltanto una religione per i dotti e, quind 
sentita soltanto da una parte dell'umanità. Ma questa 
Obbiezione avrà peso fin che la spiritualità sarà il prodotto 
del pensiero individuale e della ricerca scientifica e non.& 
d’un libero atto di creazione. Intesa in questo senso, 
6852 ba in sè una realtà superiore a qualunque al 
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Abbiamo ripetuti 
che il processo storie 


a 
mente espresso la nostra. convinzione 


ecchio modo di pen- 
avversano tenacemente, RO È Ria Stessa, dude lo 
antichi cristiani, la cui idea di Di PI AGSRONS SRI 
troppo scialba e vaporosa, no e 3 Ragni 
di ateismo. E questa è la stessa 5 Acclavano quelli 
cattolici ripugnano al DIL per cui alcuni 
3: > S mo. La tendenza 
quindi, a separare il reale dal sensibile corri I 
progresso della storia mentale. Dobbiamo a al 
sempre presente che tutto il lavoro intellettuale, della 
nuova corrente religiosa è diretto all'intento Piani 
di rivelare ed assimilare una nuova realtà, e doge en 
Boggettività e spiritualità significano cose affatto iena 
Resta però anche stabilito che, profondità e forza 
della vita religiosa non dipendono dal grado di cultura, 
Noi vedemmo come i diversi ceti sociali assunsero nei 
vari tempi un atteggiamento diverso rispetto alla reli- 
gione; ma sopra le vicissitudini di essi levasi l’uomo 
intero e l’umana essenza anelante alla verità e bramosa 
di amore e di eternità. Non è necessario che la fede 
religiosa, perchè discenda alle radici dello spirito, sia 
meno comprensibile agli indotti ed ingenui. Poichè, seb- 
bene una siffatta credenza richieda un approfondimento 
della vita psichica, non è mestieri però ch’essa sia legata 
ad un alto grado di cultura; al di là delle distinzioni di 
dottrina e di grado sociale possono, meglio ancora, deb- 
bono gli uomini accomunarsi in ciò che la vita ha di 
essenziale e fondamentale, sempre quando questi tratti 
vengano espressi fortemente e luminosamente, Non di- 
mentichiamo, da ultimo, che la diffusione della religione 
negli individui e nei diversi strati sociali è un compito 
pratico spettante più alla politica che alla filosofia: è, 
sopra tutto, esperienza della vita e conoscenza delle 
anime. La psicologia della religione ha servizi importanti 
da rendere, solo non doveva pensare & derivare dal 
proprio seno la religione. 
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incontriamo ovunque grandiosi “problemi, 4} 
tifico è assegnato un interessantissimo ufficio: 
tracciare, In un'età & tutt'altro intenta e piena di cone 

trasti i lineamenti generali di un nuovo pensiero, segnare. 
nettamente le grandi vie dove possano convenire quanti 
lo desiderano, porre ogni sforzo a distinguere prima ‘eil 
ad unire poi gli spiriti. Tutto questo può essere un geme 
plice lavoro preparatorio; però anch'esso è necessario, 
tanto più che nessuno può sapere dove cessi il lavoro. dî 
preparazione e comuneI l’opera principale. 


E così 
lavoro scien 


c) La situazione storica attuale. 


Gli eventi umani si muovono in onde maggiori 
minori; oggi la nostra esistenza è innegabilmente agitata 
da fiotti poderosi e spinta ineluttabilmente a cercare (i 
qualche equilibrio. Per valutare debitamente la Situazi | 

presente dobbiamo risalire al principio del cristianesim 
{ Un grande rivolgimento s'era allora effettuato; cause mol 
U teplici, che ora tralasciamo di enumerare, avevano ricolma 
(A la vita di profondo disagio e di crescente sconteni 
l’esistenza pareva vuota ed insulsa, l’uomo era in disae 
cordo con se stesso. Sorse allora un ardente desiderio. 
: una virtù sovrumana che aiutasse e salvasse l’uomo 
hi | dall'Asia scaturì un’ampia fiumana che si suddivise 
î diversi rivoli e dove accorsero a dissetarsi le anime 
i molte furono le religioni che tentarono di appagarle, € 
pi dal loro conflitto emerse alla fine vincitore il cristi 


finale della storia umana, di cui l'epilogo drammatico) 
doveva essere il giudizio finale. Ma i fatti s'incaricarono | 
di distruggere una tale credenza, per cui s'adai 
malincuore a prender posto in questo mondo. Ques 
ì il compito della chiesa medievale, la quale ha creato un 
{ grandioso sistema di vita dominato dalla religione. Fine A 
è principale rimaneva però sempre il perfezionamento nel 
l’altro mondo, la vita terrestre era un passaggio; quel 
di là fermamente creduto ed ansiosamente atteso 


ATE 
chiamato dai dottori me 

fede ed indirizzo di vit 

che diede origine all'era 


’ RO 

erale oggetto 
RARE mostra volontà, Pur crescendo 
@ principio l’al di là rimase 

derivò una civiltà Spirituale, 

te, la quale sperò di appianare 

trasti dell’epoca, 
ERI] della vita andò vie più Spostandosi verso la 
fin che il mondo invisibile delle anime e della 
ATVe cosa superflua, un semplice parto della 
nel contempo si sciolse l'interiore vincolo del- 
on l'universo, l’uomo non pensò più che alla 
terra ed al suo benessere presente. Questa separazione 
del problema della vita dal problema dell’umiverso generò 
il positivismo, il quale erede poter apprestare a noi una 
‘ esistenza conveniente senza intima coesione con il Tutto. 
Questo sistema incontrò da prima poca fortuna; la coin- 
cidenza con la rivoluzione economica, che esercita oggi 
un influsso decisivo sull'intera esistenza, gli attribuì 
un'importanza storica. 

Non è nostra intenzione discendere a più minuti rag- 
guagli, noi ci limitiamo al rapporto con la religione. 
Religione e società non hanno da erearsi mutui inciampi, 
sebbene le crescenti preoccupazioni materiali possano di 
leggeri attenuare le voci che giungono dal mondo soyras- 
sensibile della religione. In Germania poi, per diverse 
cause, esiste una forte opposizione. Qui l’antica alleanza 
fra Chiesa e Stato venne in molti modi attaccata e da 
alcuni sentita come una indegna oppressione, causa di 
molti turbamenti e dissapori; sorse il pericolo di attri- 
buire alla religione tiutte le colpe dello Stato edelGoverno. 
Il tedesco, inoltre, è inclinato a trattare la religione 
troppo idealisticamente, non apprezzando PIANE 

l’attività pratico-sociale; per cui o si pone in striden 
contrasto con la tradizionale concezione della chiesa 0, 
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ta indifferenza. Questo indiri 

la riguarda, con ass0l0. el’nostro teri poi cile SI 
SISI SEO vita al problema economico, misurata 
ogni 8 PI azione. Più questo indirizzo trionfa, più 
LI A combattuta. L'azione contro la religione 
la xe ra dal fatto ch’essa ha perduto di stabilità @ 
BORE non che dal suo contrasto con le tendenze fon- 
di nia della civiltà moderna. Chi segue i vari Sviluppi i 
del pensiero moderno crede facilmente giunta la fine 
della religione, destinata ad un placido tramonto. 

Ma, in verità, anche oggi le cose non stanno come * 
s'immaginano i nemici della religione. Certo, pel momento 
la opposizione alla religione cresce, non già perchè le. 
vengano a mancare le forze, ma piuttosto perchè molte 
cose da essa si sono staccate, che del resto da gran pezza « 
le erano fatte estranee, anzi nemiche, Che questo fogliame. Ce 
appassito, ma apparentemente ancor vivace, sia caduto, 
è stato non piccolo vantaggio per la religione. Certo, 
l’innegabile orientamento dello spirito moderno verso di _ 
essa è più indiretto che diretto. Noi sentiamo la religione, 
non tanto come una potenza positiva, quanto come una 
forza indispensabile alla conservazione e prosperità della 
vita. Finora il nostro occhio si volse più che altro alle 
sue lacune ed imperfezioni, ma è tempo ch’esso la colga 
nel suo complesso; e ci domandiamo se la civiltà umana, 
che si chiuda in sè nè su altro confidi, possa bastare | 

all'uomo. Non sarebbe un volerlo immiserire questo 
Troppo indulgemmo finora alla opinione che la vita 
umana possa avere un valore spirituale anche s 
religione; fiduciosi di poter colmarne le lacune con com 
piacenti aggiunte e comode interpretazioni. Adesso, in 
vece, ci apparisce sempre più chiaro che non è dato r: 
giungere la vera spiritualità senza religione. Vita spiri 
tuale scevra di vita religiosa rimane qualcosa di super 
ficiale e di accessorio, qualcosa che finirebbe unicamen 
ed inevitabilmente per mettersi al servizio degli interes 
6 delle passioni umane. 

Se così fosse, una ben torbida visione della vita e di 
destino dell’uomo si affaccerebbe. Se la fede in un mo 
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invisibile è sfatata, l'uomo perde con essa un sufficiente 
contrappeso ed una forza bastevole per reagire contro il 
mondo della natura, che violentemente a lui s’oppone ed x 
impone; gli viene a mancare un principio di unità interiore Ù 
capace di abbracciare la varietà delle cose; inerme davanti 

al bruto meccanismo fisico è evidente che non potrebbe 

vjù affermare il proprio autonomo valore. 

Abbiamo netta questa sensazione ove poniamo & 
confronto l’attuale condizione della vita nelle sue princi- 
pali estrinsecazioni con quella ‘anteriore. La natura, 
nonostante un’esteriore inaccessibilità, fu vicina all'uomo, 
fin che parve al credente opera della sovrumana potenza 
e sapienza, o all’idealista capolavoro d’arte e regno di 
pace serena. La nostra posizione rispetto ad essa è oggi 
fissata dalla scienza esatta, che la spezza in una congerie 
di elementi legati fra loro da relazioni molteplici; per cui 
manca un’anima nell'universo, manca un principio di 
unità. Per tale cambiamento di seena l’uomo non è più 
che un piccolissimo frammento di un Tutto sterminato; 
la natura mostra per lui una tragica indifferenza, la lotta 
gigantesca per la vita, che nel regno dei viventi la scienza 
ha scoperto, pare dominare anche quello umano, trasfor- 
mando l’uomo in un miserabile elemento del meccanismo 
universale retto dalle ferree leggi della fatalità, e opaco 
al più piccolo lume di ragione. 

Per dare alla sua vita un yalore, l’uomo tenta rifu- 
giarsi nell’interesse sociale, il guaio si è che anche qui, 
negato ogni principio di unità interiore, egli non si trova 
punto in una miglior situazione, L'umanità, infatti, non 
costituisce più ora un tutto, come accadeva nella religione 
ed anche nel sistema dell’idealismo immanente, ma sì 
scinde in una molteplicità di vari elementi, i quali se 
entrano fra loro in contatto e in una certa comunicazione, 
seguono però anzitutto l'istinto della propria, conserva= 
zione, onde son costretti, dall’angustia dei mezzi di vita, — 
ad ingaggiare fra loro una selvaggia concorrenza ed 
eliminarsi a vicenda. Anche qui il mistero permane. Qi 
è, è vero, consentito penetrare sempre più nell'universo 
visibile; ma con questo sarebbe arduo affermare ‘che 


da 


— did — 


LISA E ente più grandi e più nobili. Il dubbi 
Rana NS ogite fatiche sieno buttate, è, pertanto, 
I, come ultimo scampo il raccoglimento in cn 
9 Po l'esilio dalla società. Infatti, l'uomo potè opporre 
2 n religione all’irrequietezza del mondo la pace in Dio. 
che lo stoicismo riuscì a sollevare l’uomo sopra tutte 
le agitazioni della vita ad una altezza superba. Ma în 
ambedue i casi si guardava verso un mondo Invisibile, 
Una volta distrutto questo, l'uomo non. è più che il 
semplice prodotto dell'ambiente, il risultato dell eredità, 
dell'educazione e delle condizioni di vita. Parlare di libera 
scelta, di elevazione morale su gli altri qui non è più 
possibile. Un cieco destino assegna ad ognuno la sua, 
parte, compiuta la quale esso abbandona la scena senza, 
che la sua dipartita venga notata. I 
Dando un'occhiata all'intorno noi scorgiamo ovunque 
la vita tutta rivolta all’esterno e priva di raccoglimento 
in se stessa; non si può più, a rigor dì termini, parlare 
d'interiorità e di un contenuto della vita. Chi non & 
abbagliato dal falso splendore che accompagna i successi 
del lavoro esteriore, ha il senso del vuoto generale: vuoto 
nell’universo, vuoto nell’umana società, vuoto nella ‘pro- 
pria anima. Questo vuoto si sentirebbe ancor più, se il 
pensiero contemporaneo non idealizzasse in molti modi 
ciò che è materiale. Così, spesso, il naturalismo rischiara 
artisticamente la natura e la considera come un tutto 
vivente, sebbene effettivamente una concezione pura- 


Mente meccanica non possa scorgervi la minima Tagione, 


per tenerla come tale; così pure l'umanità viene spesso 
idealizzata ed esaltata come una totalità, sebbene ciò 
contraddica direttamente con l’idea che ci dobbiamo 
fare del vero Tutto, non si trova nessuna contraddizione 
& considerar teoricamente l’uomo come un semplice ente 
naturale e ad accostarlo quant'è possibile ai bruti, pra- 
ticamente poi ad attribuirgli un valore incomparabile e 
ad indicarlo qual esponente di una nuova vita; e così 
anche l'individuo, alla fin fine, vien trattato come un 


essere unitario, fonte di vita indipendente, il che importa | » 
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d 
altissimo pregio e sviluppo libero al massimo grado, seb- c 
bene sia poi inconcepibile come un semplice prodotto G 
dell'ambiente possa essere libero ed unitario, come possa ì 
vantare un valore specifico. E così inavvertitamente "i 
ritorniamo ad opinioni delle quali avevamo prima scal- 1 
zato le basi; rivestendoci con le spoglie rapite all'avyver- 
' sario nascondiamo % mala pena le nostre nudità spiri- 
tuali. Ma così facendo l’insincerità diventa norma della 
vita; un pensiero chiaro e robusto deve evitare quest’in- 
conveniente, deve eliminare ogni elemento eterogeneo 
alla vita, e nel tempo stesso segnalare la presenza di 
quanto vi potesse ancor rimanere di inane e di peri- 
coloso. ; 
Che diremo della posizione morale dell’uomo e del | 
problema della, sua felicità? Il razionalismo, nominata- - 
mente della fine del secolo xVIII, presentava audace- s 
mente l’uomo come un essere nobile e benevolo, ed attri- 
buiva alla debolezza dei sensi quanto v'ha di biasimevole, 
debolezza in un certo modo amabile o per lo meno 
scusabile; l’età nostra la pensa diversamente, e l’impres- 
sione complessiva che riportiamo dall’attuale situazione 
sembra dare ad essa ragione. Palliativi e accomoda- 
menti non giovano: il problema della salvezza spirìi- 
tuale si riaffaccia con crescente urgenza; il pericolo d’una 
rapida decadenza morale sta minaccioso alle porte; 
ove non si reagisca energicamente, la civiltà diventa 
l'ombra di se stessa ed il movimento della storia una 
grande aberrazione. — Anche in tema di felicità il 
razionalismo fu pieno di fiducia, e come esso è tuttora 
la maggior forza del tempo — l'età di Schiller e Goethe, 
di Kant ed Hegel sembra in suo confronto “semplice 
; episodio — così è incurante della propria felicità, Ma 
appena si esamina la cosa da vicino, allora si tocca co. 
mano l'insufficienza: della felicità che qui.è offerta. Molti 
trovano oggi la loro felicità in una vita sgombra dini 
preoccupazioni comoda e non troppo gravata di lavoro. — 
Un pensiero siffatto sarà comune ad uomini ast cad 
un lavoro eccessivo e presi nel vortice di una lo 
tregua per l’esistenza; qui trova l’ultima conclus 
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e non rifletta che l’uomo non è semplice materia, 
irito, e che come tale ha maggiori bisogni 
ha diritto d’esigere un certo senso alla vita, senza, gi 
e le soddisfazioni dei sensi generano ben presto un 
fa interiore, il quale, @ lungo andare, riesce più insof- 
fribile di qualunque fatica ed angustia, di qualunque 
lotta e dolore. Per cui una vita, che esaurisca tutta se 
stessa nel tempo, non soddisfa i bisogni dello spirito, 
non conserva la spiritualità dell ‘essere nostro. e 
I confini tra vero e falso, rimangono indistinti, e a 
noi giova ripetere anche oggi le parole del Pestalozzi: 
«Nel mondo vi furono sempre luce e tenebre, ma in 
tutti i tempi, anche nei più oscuri, se n’ebbe sempre 
l'esatta percezione. Le tenebre, per chi lo voleva davvero, si 
erano riconoscibili in tutta la loro oscurità. Ora, invece, $ 
le tenebre sembrano diventate luce, la luce tenebre ». 
Non ascriveremo questa crisi ineresciosa a colpa della 
moderna civiltà, presa nel suo complesso; essa però non 
offre mezzi basteyoli a superarne le forti resistenze e gli 
ostacoli. Suo precipuo impulso fu intensificare la vita 
esplicandone la totalità delle forze; derivò di qui una 
fiduciosa coscienza di unità nel Tutto, e nella pienezza 
dello sforzo per toccarne il fondo, lo spirito intuì misteri 
profondi nei quali l'umanità riconosce il proprio indistrut- 
tibile patrimonio. Ma a questo punto la volgare medio- i 
crità riprese la rivincita, spogliando la vita del suo con- a 
tenuto ideale ed autonomo. Mai come nella fase più 
recente della storia se ne son viste le conseguenze: un 
aspro dissidio dilacera la civiltà: per gli uni l’esigenza 
suprema è aceumulare i maggiori risultati materiali pos- 
Sibili, per gli altri promuovere il benessere personale. y 
Molto si è ottenuto tanto nell’uno, quanto nell’altro 
campo, ma qui come là l’uomo non mostrasi interamente 
Soddisfatto, e per di più è aspramente diviso in se Stesso; 
egli non ha trovato modo di raccogliersi tutto in se stesso 
e di stabilire un intimo nesso con tutta la realtà; nessun 
dubbio, quindi, che occorra a tal uopo una profonda 
Tivoluzione, a cni l’uomo è da solo incapace. Una potenza 
sovrumana lo ha da elevare, rendendolo partecipe di un 


chiunqu 
ma anche sp 


in 


o, di una vita unitaria; a lui allora $i rivelerà 
cia autonoma e la sua vita acquisterà senso 
e valore. È 

Noi cammineremo Verso tale meta, se avremo coscienza 
delle difficoltà aspre fra cui si dibatte ora la vita; il 
nostro mondo è un’arena dove si lotta, entro di esso 
stridono i dissidi; però, come la profonda intimità della 
religione ci ha disvelato, su di esso si leva vittoriosa la 
spiritualità che fa giungere a nol le voci dell'eternità e 
dell'amore. Nessun dubbio, quindi, che lo spirito di affer- 
mazione sia destinato ad un trionfo finale: però sotto 
tante restrizioni e condizioni da apparirei solamente qual 
meta lontanissima: non un possesso immediato come vor- 
rebbe persuaderci il facile ottimismo moderno. Sta per 
sorgere una nuova epoca, destinata a capovolgere le 
nostre valutazioni e a distinguere nettamente fra una 
civiltà umana, meramente esteriore, e una civiltà spiri- 
tuale, intima e reale. Essa porrà la vita su più salde 
basi e le proporrà, sotto tutti gli aspetti, nuovi compiti. 

Ma se tali mutamenti preparano una nuova sistema- 
zione della vita, anche la religione acquisterà una impor- 
tanza maggiore di quella che le riconobbe l’idealismo 
classico, che volle presentare la realtà come il regno 
della semplice ragione. 

Nel corso del nostro studio abbiamo dimostrato, ed 
ogni mente serena ne ha la prova diretta nella sua perso- 
nale esperienza, che l'universo è, al contrario, teatro di 
forti contrasti. Ora, se effettivamente stridenti sono è 
conflitti ed ardue le difficoltà, l'impresa diretta a rin- 
saldare questo nostro mondo interiore e a riformare la 
vita dello spirito dipende dal fatto che ci sia dato un 
punto di partenza superiore all'esistenza immediata cui 
afferrarci, per inserire l’uomo in un ordine più vasto, e 
attivare in lui forze rinnovatrici capaci di trasformarlo. 
Ma tutto questo può accadere solamente sulla direttiva 
della religione: essa ci persuade delle tenebre profonde, 
ci rende conto delle gravi resistenze della vita, ed insieme 
ne infonde forza e coraggio. Che l’uomo sia il prodotto di 
una natura cieca, al cui impero non può neppur un 
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istante sottrarsi, ma che nello BLaBsO tempo 880 con la 
civiltà al regno fisico ne contrapponga un altro quellò 
della storiù, che esso sla travolto nello Spazio come un 
atomo impercettibile; ma insieme partecipi dell'infinito, 
che soggiacia alla caducità temporale, ma insieme Nod 
possa rinunziare all’eternità, che egli sia impigliato nella 
ferrea catena del meccamsmo causale, ma insieme aspiri 
alla libertà e all'indipendenza; sono queste altrettante 
contraddizioni inestricabili per quel che riguarda la nostra 
esistenza immediata; ma che però ci è giocoforza o 
superarle o ad esse piegarci. 

Non aspettiamo noi, pur in mezzo alle presenti tem- 
peste e miserie, con piena fiducia il ritorno della vita 
alle sue più profonde sorgenti? E non è a tal uopo asso- 
lutamente necessario il sussidio di una religione rinsaldata 
nella intima sua compagine? Se così è, non e'è allora 
nessun dubbio ch’essa sia destinata a risorgere, sia pure 
in una forma ben diversa da quella del passato. Ohè, 
quanto dimostrasi indispensabile alla salvezza spirituale 
dell’uomo, si rivelerà in tutta la sua indomabile potenza 


e trionferà superando dubbi ed errori. 
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